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LIBRO TERZO 

m 

In cui si tratta i.° Della Virtà 
della Giustizia ec. a. 0 Della Resfe 
turione ec. ' 



TRATTATO PRIMO 

CAPO PRIMO 

Della Giustizia 

T 

356. I Ja Giustizia, al dir di JJ. 
Tommaso nella 2,. a. 47. 58. ar/. i. è una 
volontà costante y e perpetua di daré a 
ciascuno il suo diritto; oppure è una 
Virtù morale., che inclina a dare ad 
ognuno il suo. Ed è di quattro sorte, 
cioè Distributiva , Commutativa . Ven- 
dicativa, e Legale: e queste sono le di 
lei specie, o parti subiettive . 

La Distributiva è quella, che detta 
doversi distribuire i beni comuni a pro- 
porzione dei meriti con proporzione 
geometrica ; e quando uno per giustizia 
commutativa dovesse fare questa distri- 
buzione e non si regolasse a seconda 
Tomo 2. a 
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2 9 Della Giustizia 
dei ineriti, sarebbe accettatore di per- 
sone, e tenuto ai danni che da ciò ne 
seguissero. Onde la violazione della 
solgi giustizia distributiva non partori- 
sce obblighi di restituzione. 

La Commutativa è quella che detta J 
di dare a ciascuno ib suo ad egualità , 
con proporzione arimmetica\ vg. 100. 
scudi a chi di tanto ha diritto; e dalla 
sola violazione di questa nasce V ob- 
bligo di restituzione, da cui come più 
diffusamente si dirà a suo luogo, non 
esime 1' avervi alcun ceduto per timo- 
re, ignoranza, o per necessità: così il 
Ronc. Trat. i3. q* x. cap. u <7- 6. 

rJLa Vendicativa è quella, che detta 
dare i castighi a proporzione dei deme- 
riti. Onde a questa si applicò il detto 
sulla Distributiva. 

La Legale è quella che principalmen- 
te riguarda V osservanza delle Leggi : ma 
la violazione di questa secondo il Ronc. 
al luogo citatò q. 6. non costituisce spe- 
ciale peccatum, nisi violetur ex animo 
contemnendi bonum fc commune , vel ex 
contemptu Legis, vel ex affectu contra 

IL * J * 

bonum commune macninanai . 

35n. Le parti potenziali ossia in qual- 
che modo analoghe della Giustizia sono 
dieci, cioè: Religione , Pietà , Osservar*- 
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Trai. I. Cap. I. * 3 
%a , Ubbidienza, Gratitudine, V ?rità 9 
Amicizia, Affabilità, Vendicanza, e 
Liberalità . 

La Religione è una virtù morale, che 
e? inclina a dare il debito culto a Dio 
in riconoscimento della sua Eccellenza, 
e Sovranità. Per difetto ha contraria 
V Irreligione , e la Superstizione per ec- 
cesso. 

Là Pietà ^ una virtù che e' inclina a 
dare ilSgoito rispetto a quei, che dopo 
Dio sono i principali autori della no- 
stra vita, ed educazione} ed ha per 
vizio opposto F empietà. 

L'Osservanza è una virtù che c* in- 
clina a dare ai nostri Superiori il de- 
bito onore, ed ossequio, consistente al 
dire de DD. col Leand. part. 8. trai. 6. 
dis. io. q. i. proporzionatamente in ciò 
che devono i figli verso i genitori. 

Jj Ubbidienza è una virtù che incli- 
na all' adempimento dei leghimi coman- 
di; ma eccetto il caso di disubbidire 
per formale disprezzo , la violazione di 
questa virtù giusta il detto al n. i43. 
non forma peccato speciale/ 
*' La Gratitudine è un ringraziare col- 
le parole, e coi fatti potendo, chi ci 
benefica. I suoi atti sono fare stima 
del beneficio , riceverlo benignamente, 
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4 ~ Della Giustizia 
averne memoria, ringraziare, e corris- 
pondere . 

La Verità è un dimostrarci coi pros- 
simi tali colle parole, e coi fatti quali 
siamo nel cuore; ed a questa virtù si 
oppone la bugia sì dannosa che gio* 
cosa, ed officiosa. 

- 1/ Amicizia è una virtù per cui alcuni 
con scambievole, e manifestata benevo- 
lenza si amano, non per solo piacere, 
ma per onestà, 

- L Affabilità è urta virtù che ci rende 
grati nel conversare, e conformi alla 
decenza del nostro stato, e di quelli 
coi quali trattiamo. Ha opposta per di- 
fetto l' adulazione, la quale se si fa per 
propria utilità si chiama adulazione pro- 
priamente detta , e baldimento , o piace- 
volezza se facciasi solo per piacere. 
Per eccesso poi ha il vizio da' latini detto 
morasitas, consistente in esser aspri^ e 
proclivi a contradire. 

La Vendicanza o vendicamento è una 
virtù per cui allontaniamo da noi, 
e dagli altri la violenza ^ e la contume- 
lia ^ e per. cui si puniscono i peccati. 
Questa, come si esprime il Ferr. Verb. 
Virtus n. 117. è lecita Us qui aliis 
praesunt ad justitiae conservationem; ed 
in qualche caso anche ai privati, pur- 
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Trat. I. Cap. I. 5 
cliè, come dice Mazzot. n. 1 197. col Les- 
si o sint parvae vindicationes . 

La Liberalità è una virtù, che nel 
dare ci regola secondo la retta ragione . 
I vizj opposti sono V avarìzia per difetto , . 
e la prodigalità per eccesso.-*"*" 

358, Nota. Tutte queste virtù po- 
tenziali della Giustizia benché ci det- 
tino T osservanza di qualche dovere 
verso di altri, ciononostante questo do- 
vere secondo Rejf. de Just. Dis. 2, n. 6. 
non è di giustizia, ma solo di altro ti- 
tolo, il quale è cosi grande, che ap- 
pieno non vi si può adempire, o è così 
piccolo, che non partorisce altra obbli- 
gazione che di onestà, e di convenienza. 

Quelle virtù che portano il dovere tanto 
grande, e che di lor natura obbligano 
sub gravi sono la Religione, la Pietà, 
l'Osservanza, e V Ubbidienza 5 quelle 
poi che obbligano solo per onestà, e 
convenienza sono la Gratitudine,^ la 
Verità, V Amicizia, l'Affabilità, a jjt 
Liberalità. E sebbene Lig. I. 6. n. 497. 
opini che la virtù della veracità obbli- 
ghi sub gravi; ciononostante Ronc. trat. 
a. q. 1. cap. 1. q. 3. dice mendacium de 
se non habet nisi malitiam venialem. 
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CAPO II. 

Del Gius, e delle Specie di esso 

SSg. jtf Gius è una legittima po- 
testà di ritenere una cosa come sua, 
ovvero di ottenerla in modo da non? 
potere essere da altri impedito; ed al- 
tro è ad ed altro in re » 

Il primo 7 detto da' Giuristi jus m per- 
sonatn, è uu legittimo potere, che uno 
ha di acquistare e fere sua una cosa. 
Ed il secondo detto anche jus in rem 
è il potere che uno ha sopra la cosa 
stessa già sua ec. \ , • 

Il primo non dà azione sulla cosa, 
ma contro la persona, che deve con- 
segnare la cosaj e però prescindendo 
dal caso come avverte Ronc. trai. i3. q+ 
1. cap* a. q. g. di avere alcuno com- 
prato a mala fede, o gratuitamente ri- 
cevitto la cosa a noi così dovuta , da 
questo Gius non nasce la facoltà di oc- 
cupare la cosa, ma solo di perseguitare 
in giudizio la persona che dee conse- 
gnarla; ed il secondo dà azione sulla 
cosa stessa, che può vendicarsi, e ri- 
petersi ovunque si trovi . Quindi i Le- 
gisti definiscono il primo : facultas co/ra- 
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Trat. L Cap. IL j 
petens personae in personam, ut haec 
aliquid dare 5 vel facete teneatur\ ed il 
secondo: facultas homini in rem com- 
petens sine respectu ad certam perso- 
nam . 

36o. Le specie del Gius in re sono 
Dominio , Servitù^ Eredità , e Pegno . Ma 
di queste ultime due se ne parlerà a 
suo luogo. 

Il Dominio è un potere disporre di 
una cosa e di vendicarla se la legge 5 
o la convenzione , o la volontà del Te- 
statore non osti. E dividesi in pieno, 
o perfetto; ed in non pieno od imper- 
fetto , -, 

II primo è la facoltà di disporre della 
cosa, e de' frutti di essa; ed il secon- 
do è quello in cui si ha o la sola pro- 
prietà y o il solo uso, od usufrutto della 
cosa. E questo secondo, distinguesi in 
diretto , ed in utile. 

Il primo include la proprietà della 
cosa senza V immediato diritto di per- 
cepire i frutti 5 ed il secondo viceversa. 

E qui notisi colie leggi presso il cit. 
Rono* q. 9. che sebbene il dominio, o 
il Gius in re di ordinario non si acqui- 
sti che mediante la tradizione della 
cosa; ciò non ostante tal regola paté 
eccezione come nelle cose vedute à do- 



8 DelGius e della specie ec. 
nate a luoghi, o ad opere pie, nella 
collazione de'Benefizj, neir Eredità 5 Le- 
gati ec. giacché colia sola accettazione 
se ne acquista il Gius in re. 

La Servirtùè un Gius sopra Faltrui co- 
sa per cui il padrone in utilità di al- 
trui persona, o roba è tenuto nella 
cosa sua patire, o non fare qualche 
cosa; e dicesi personale quando la det- 
ta cosa serve alla persona; come l'usu- 
frutto, Fuso ec. e reale , o prediale 
quando serve ad altra cosa vg. ad altro 
predio ec. e questa appellasi urbana, 
se riguardi .abitazioni ed orti contigui; 
e rustica se terreni, stalle, grana] ec. 
risguardi. - 

L' Usufrutto è un diritto di servirsi , 
e goder la roba altrui salva la di lei 
sostanza ; onde V Usufruttuario può 
farne godere anche agli altri . E' tenuto 
per altro, fuori dei casi fortuiti, a man- 
tenere la sostanza; vg. à sostituire nel 
gregge i Capi, che periscono ec. ed 
a farvi quelle spese mediocri, che esigon- 
si , A niente poi prescindendo dalle leg- 
gi municipali è tenuto qualora pe- 
risca la sostanza senza sua colpa : 
cosi il Bone, al luogo citato cap. 2. q. f\. 
E dal detto costa che V usufrutto pro- 
priamente detto può cader solo sopra 
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Trai. I. Cap. IL $ g 
cose inconsumibili coli' uso, e sulle con- 
sumibili impropriamente * 

U uso è un diritto di servirsi di una 
cosa altrui ad u9o proprio, salva la 
di lei sostanza. Onde l 5 usuario di una 
casa può come insegna Mazz. n. n49- 
abitarla insieme colla sua famiglia, ed 
anche con estranei, ma non può affit- 
tarla ec. 

36 1. Nota. Sebbene varj DD. col 
CuniL e Reif. trat. 7. Disk 3. q. 1. n. 1. 
pongano il Possesso tra le specie dei 
Gius in re a motivo , che dal Can. lie- 
dintegranda. Caos. 3. q. 1. e cap. 18. De 
m restit. spoliat. rilevasi azione nel pos- 
sessore contro chi lo spogliò, o cacciò 
dal suo possesso, e contro qualunque 
altro possessore 3 ciò nonostante i Le- v 
, gisti coli' EinnecJib. n. Ut. 1. §. 334. n * 4* 
non ve lo annoverano. Detto possesso 
poi può definirsi col Voet detentio rei . 
qlicujus cum animo sibi fuibendi; e 
può essere di puro ^ius > di puro fatto \ 
e di gius ) e di fatto insieme . Se si pren* 
de per quello, di fatto ossia per V atto 
di possedere, si definisce: rei detentio 
corporis , et animi 9 jurisque adminiculo^ 
ed jus insistendi alleai rei tamquam tuae 
non prohibitae possideri se per possesso 
di gius, o per la facoltà all'attuale pos- 
Tomo 2. a 5 « 
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io DelOiics e delle specie ec. 
sesso si prenda, e porta seco quattro 
privilegi cioè i. di potere prescrivere 
la cosa così posseduta : a. di poterla 
ritenere qualora dopo il possesso sor- 
gesse dubbio di essere propria, non 
potuto superare colle debite diligenze: 
cosi il Ronc. trai. i3. q. i. cap. 2. q. 7. 
e Lag. I. 1 . n. 35. e 36. contro altri che 
vogliono che si debba restituire prò rata 
dubii; 3. di essere obbligato a provare 
chi ce la ripete; 4- e di poterla difen- 
dere dalle invasioni anche colla forza . 

CAPO III. 

Delle Cose di cui si può avere do- 
minio , e chi sia capace di esso . 

- 

gni uomo benché non aven- 
te uso di ragione, qualora non ostino le 
leggi, ed eccetto la sua vita, può aver 
dominio delle cose corporee Ài questa 
terra, della sua fama ec. 

§1. 

Dei Beni dei figli di famiglia. 

363. Di quattro sorte, come si h& 
dalle leggi presso Einnec. Uh. 2. tiL 1. 
§. 473. * *eg* sono questi beni, cioè 
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Castrensi, quasi Castrensi, Prqfettizj, ed 
Avventizj . 

. I Castrensi sono quei, che il figlio 
acquista per ragione della milizia* 

I quasi Castrensi cosi detti per es- 
sere lavoriti del privilegio de' Castrensi , 
e che possono ridursi a quattro specie; 
cioè chiericati , forensi 3 palatini , e scola- 
sticissimo i. quei acquistati da figli per uf- 
fizio ecclesiastico, e secondo la comune 
col Lig. l. 3. n. 488. contro Cunil. per 
qualunque maniera in tempo che go- 
devano il chiericale privilegio , eccetto il 
Patrimonio ricevuto dal genitore ad og- 
getto di ricevere V ordine sa/^ro ; giachè 
sebbeùe Lig. I. 3. n. 966. e Ferr. Ferb. 
Patrim.n. 11. nel caso di non essere 
lesivo della legittima lo pongano fra i 
quasi castrensi; ciò nonostante Cunil. 
e Bone. trat. i3. q. 1. cap. 5. q. 3. ne 
danno al figlio il solo usufrutto. 
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cato ec. 

3. Quei loro concessi dal Re, o Re- 
gina , o da supremi Principi donati ad 
essi con pieno dominio, o così spettanti 
ad essi per disposizione di legge . 

4. É quei acquistati per la profes- 
sione di arti liberali. - - „ 



* s 
2 



Digitized by Google 



i a Delle cose di dominio èc. 

I figli , si di questi, che dei castrensi 
secondo le leggi presso Einnec. I. a. tit. 
9. §. 478. ne hanno pieno dominio, 
ed essendo puberi, o prossimi alla pu-. 
berta, possono contrattarne ec. libera- 
mente; ma non già se non fossero tali: 
Insù. De InutiL Stipul. §. PupiUus. 

I Profettizj sono quelli dati ai figli 
principalmente ad intuito del padre, 
o loro venuti immediatamente dai pa- 
dre; come dai di lui denari negoziati 
a nome di esso. E questi beni sono di 
pieno dominio del padre, e seconda 
la legge presso il cit. Èinnec. n. 479. oltre 
F amministrazione danno al figlio il pri- 
vilegio di non potere essere pubblicati 
nel caso, che per qualche delitto ven- 
gano pubblicati gli altri beni del pa- 
dre, e di ritenerli dopo V emancipazio- 
ne se il padre non gleii toglie. 

Gli Àvventizj sono tutti quelli, che 
fuori dei Castrensi, quasi Castrensi e 
dei Profettizj vengono al figlio ; vg. per 
eredità venutagli, per vincite fatte al 
giuoco, per .denari anche altrui ne- 
goziati, come dice Cunil. de Dom. §. a. 
n. 9. a proprio nome; giacche sono puri 
industriali, o per lavori fatti fuori di 
Casa quando non era alimentato dai 
Padre 5 ed anche in casa, quando fos-j 
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sero superiori all'ossequio, e servitù 
dovuta ai padre , e non ceduti, benché 
non chiesti per timore al dire dei Lig. 
L 3. n. 488. anche riverenziale. E di que- 
sti il figlio di ordinario, come dice 
Einnec. lib. 2. tit. 9. §. 480. ne ha la 
proprietà, e il padre 1' usufrutto ed am- 
ministrarsene, eccetto se il figlio sia 
eletto a grandi Dignità, o emancipato 
secondo la legge , o coi dissimularne il 

SadreJa percezzione gli cedesse Pusu- 
utto ec. Onde il figlio dopo la morte 
ha diritto di ripeterne la somma nella 
divisione, benché come dice il citato 
Lig. n. 488. il padre l'avesse consumata» 
Anzi colla legge soggiungono i cit. AA. 
che quando al figlio si dà roba o eredità 
coutnadicente il padre, o succede col 
padre nell'eredità dei fratelli germani, 
o prende la dote della moglie, per cui 
non si obblighi il padre, il figlio ha 
di ciò pieno dominio. 

§. IL 

Dei Beni delle Mogli 

36/j. I Beni delle Mogli altri sono 
dotali, altri pardfernali o stradatali , e?\ 
altri come rilevasi dal cap. Significante 

De doaat. inter ?ir. et uxor. cornimi. 



i4 Delle cose di dominio ec. 

I primi sono quei dati al marito per so- 
stenere i pesi del Matrimonio} e di que- 
sti il Marito ne ha il semplice usufrutto, 
e la moglie la proprietà, eccetto ? come 
colla legge dice Lig. I. 3. n. 489, se consi- 
stessero in robe consumibili coli 5 uso, 

0 in denari, o in fondi dati al marito 
stimati con animo che la stima costi^ 
tuisca la vendita \ giacché in questi casi 
esso ne avrebbe il pieno dominio con v 
obbligo di rifondere 1' equivalente a 
matrimonio finito . I secondi sono tutti 

1 beni che possono aver le mogli , fuori 
dei dotali} e di questi esse ne hanno 
il pieno dominio . I terzi consistono 
negli acquisti fatti nel tempo del Ma^ 
trimonio co' beni della moglie e del 
marito, o colla loro industria coati ime 
o particolare; e questi, ove non ostino 
le leggi, eccetto Fuso, e V amministra- 
zione, che spetta al marito, apparten- 
gono per egual porzione tanto al marito 
che alla moglie : così il Ferr. Verb. Bo- 
na art. /|. n. 1. e seg. e Bernar. tom» 
2. part. 49* n. 3o, dice che il lucrato 
dalle mogli con fatiche straordinarie è 
totalmente di esse. 
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§. IH. 

Dei Beni degli Ecclesiastici . 

» « • * 

365. I Beni degli Ecclesiastici altri 
sono Patrimoniali, altri Industriali, altri 
JParsimoniali , ed altri Ecclesiastici. 

I Patrimoniali sono quei, che hanno 
i Chierici per qualunque causa profana j 
come per eredità, patrimonio ec. 

Gli Industriali sono quei acquistati 
colle loro pure industrie, come per 
Prediche, Messe, e con tutto ciò che 
dicesi frutto di Stòla*, e tra questi se- 
condo la probabiliore col Lig. L 3. n. 
49 1. si annoverano anche le Distóbu- 
zioni . 

I Parsimoniali sono i venuti dai veri 
Benefizj Ecclesiastici, ma sottratti dalla 
propria dovuta ed onesta sostentazione . 

Gli Ecclesiastici finalmente sono quei 
verniti, o che vengono da veri Bene- 
fit y come per esser Parroco, Canoni- 
co ec. 

I Beni delle prime tre specie sono 
di pieno dominio dell' Ecclesiastico; là 
quarta specie al contrario, tolta l'one- 
sta sostenzione è certo che sotto pena 
di peccato mortale, secondo alcuni con- 
tro la giustizia , secondo altri contro la 

f ' 

/ 

1» 
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1 6 Delle cose di dominio ec. 
carità, o misericordia, e secondo Luga 
contro la religione devono erogarla in 
usi pii . Ma non facendolo j una sentenza 
al dire del Lig. L 3. n. 492.. probabilis y 
et valde communior inter recentiores , 
tenuta da S. Tommaso ^ ed a cui pare 
che inclini anche Benedetto xiv. De Sy- 
nod. lib. ni. cap. 2. gli esime dalla re- 
stituzione ^ ed un'altra al dire del cit. ' 
Lig. probaiiore ve li obbliga. , 

066. Nota. Circa V onesta sostenta- 
zione dei Benefiziati vedasi il Ferr. Ver. 
JSenef. art. 6. n. 22. e seg. ove dà molti 
lumi, 

CAPO IV. 

Dei Modi in genere d y acquistare 

Al Dominio . 

■ ■ - ' 

I- • - : 

n tre modi al dire del Reif. può 
acquistarsi il Dominio; cioè per Gius na- 
turale, e delle Genti, per Gius Civile, e coi 
Contratti Ma i più esatti Giuristi coli' Ein* 
nec. lib. 2. tit. 1. §. 33c). e seg. insegnano 
che i detti modi sono il Gius naturale e 
delle genti, ed il Gius Civile; e che il 
terzo è solo un titolo, ossia causa re- 
mota abile a trasferire il dominio, e 
che meno varj casi ivi espressi , dà solo 
gius ad rem. 
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Del primo Modo d'acquistare il 
Dominio per Gius naturale e 
delle Genti. *! 

368. In tredici modi come rilevasi 
dalle leggi presso il cit. Einnecio 5 può 
acquistarsi il dominio per qneslo primo 
modo, coW* Occupazione y Invenzione ^ Na- 
scita , Alluvione , Specificazione y Acces- 
sione , Confusione , Commistione^ Edifi- 
cazione j Piantazione , Dipinzione , Perce- 
zione dei frutti y e Tradizione. 

** i. In primo luogo adunque acqui* 
stasi il dominio colP occupazione , coi- 
F occupare cioè cose che mai ebbero 
padrone , o che più non lo hanno at- 
tualmente ^ come chi prendesse sciami 
( di api già allontanati dal padrone, e 
resi difficili -, come dice Cunil. De Do- 
minio §. 6. n. 6. a ricuperarsi; o uccelli, 
o fiere , ò animali, che non hanno per- 
duta la nativa libertà \ o occupando altre 
robe , che non hanno padrone , e simili . 
Onde queste sono del primo occupante 
purché non osti la legge, come osta 
per l' efedi tà di chi muore ab intestato , 
e senza eredi, che suole applicarsi al 
Fisco 3 anzi eo ipso devolvitur, come si 



1 8 T)(P Modi in genere ec. 
esprime il Molina tom. i.trat. a. Disp. 53L 
n, 5. e come osta circa il pescare net 
luòghi vietati, e simili. Prendendo pero 
nei luoghi vietati animali, che sempre 
godono la loro libertà, vi è obbligo di 
restituire, non già il valore di essi; 
zna il solo danno. 

%. Coir Invenzione, col trovare cioè 
robe, che più non hanno padrone, come 
mi Tesoro, il quale secondo Retf. De 
The*. n< io. è un deposito antico di pe~ 
cunia, ossia ài qualunque ricco mobile 
di cui più non esiste memoria, benché 
porti i segni _ dell'antico padrone, li 
circa i Tesori , qualora non ostino leggi 
particolari, secondo il Gius Comune > 
sono Ulti di eh: li trova nei suo ter- 
reno benché comprato a bella posta j 
e metà , anche per dovere di coscienza 3 
come dicono varj DD. se siano trovati 
nel terreno di un altro a caso , giacche 
se fossero trovati data opera , dopo la 
sentenza del Giudice, si dovrebbero 
tutti al padrone -, ed ai fisco dovrebbesi 
tutta la parte dell' inventore se fossero 
trovati per arte magica. E la ragion si è 
perché le leggi circa i Tesori, secondo 
i DD. col Ferr. Verb. Domini art. 3. 
ove dà molti lumi su questa materia 
obbligano in coscienza, ed avanti la 
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sentenza del Giudice solo quando noti 
sona penali. 

Parimente colT Invenzione può acqui- 
starsi il Dominio di robe perdute, giac- 
ché gravi DD. presso Ferr. Verb. Do- 
min. art 3. n.zi. tengono per cosa più 
/ probabile, e sicura che dopo fatte le 
» debite diligenze per ritrovare il padro- 
: ne, e non trovatolo possa ritenerle l'in- 
ventore a motivo di reputarsi prive di 
padrone e per conseguenza del primo 
occupante. Altri molto più comunemen- 
te vogliono che debbansi impiegare iti 
usi pii a motivo di presumersi che ta- 
le sia la volontà del padrone. Altri fi- 
nalmente secondo la dottrina credu- 
ta dal JLig, Mm^^^À^à ve- 
ra, e da seguirsi dicono che se la roba , 
* o il prezzo è conservabile ed è insieme 
sperabile ritrovarne il Padrone, deve 
-conservarsi, e darsi a luoghi pii ec. nel 
caso che non sia conservabile. Se poi 
non è possibile ritrovarne il padrone 
accordano all'inventore di ritenerla; 
perchè la considerano come abbandona- 
ta, e dal padrone perdutone affatto il do- 
minion motivo dell' impossibilità di ricu- 
perarla. Mai poi per le prefate robe tro- 
vate, eccettuate le fatiche fattevi ec. 
può obbligarsi il padrone a dar la mer- 
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cede benché promessa;* e molto meno 
come insegna Bone, ed il Cunil. de Do- 
min. §, 9. ^^. 3. eseg. si può tardare la ma- 
fcifestazioue acciò il padrone dia la 
mercede, giacché sarebbe più forzata 
che volontaria 4 

3. Per Nascita; e vuol dire che 
chi è padrone della madre, lo è ancora 
dei parti ; giusta V assioma partus se qui* 
tur uterum. 

4* ^ er Alluvione ; e vuol dire esser 
, % nostro ciò che V acqua senza formare 
isola aggiunge quasi insensibilmente ài 
nostro terreno (immediatamente senza 
argine 5 o pubblica via) confinante col 
fiume. Laonde se tale accessione fosse 
in modo patente spetterebbe sempre 
al suo padrone* 

5, rer Specificazione; cioè col far 
mutare specie alia roba in modo non 
riducibile alla forma primiera ; come 
sarebbe al dir di Ferr, Verb< Domin. . 
art: 3< n< 5i. di uve far vino^ di lana 
farne tela ec. ed in tal caso il panno 

è di chi lo fece con onere di pagare 
la sola lana ? se a buona fede operò; 
ed anche i danni 3 se a mala fede; così 
Cunil. al luogo citato. 

6. Per Accessione, coli' aggiungere 
cioè accessoriamente ad una roba altrui 



)igitized by Google 



Trat. L Cap. IT r . 21 
tana cosa irremovibile, sebbene di mag- 
gior valore della principale ; vg. pitture 
ad un muro ec. ed in tal caso la Pittura 
diviene del padrone del muro senza 
verona obbligazione, eccetto se gli fos- 
se di utilità , o miglioramento: così il 
cit. Fer. 72. 67. e68. 

7. 8. Col mescolarsi insieme res, come 
dice Ein. lib. 2. tit. i.§. 370. e 371. aridae 
duorum vel plurìum , il che appellasi com- 
mistione ; aiti res liquidae, e dicesi confu- 
sione . E per rilevarsi come con questi due 
modi si acquisti il dominio, queste sono 
le regole presso il cit. Ein. e Fer. Verb. 
Domin. art. 3. n. 70. e seg. 

1. Nelle commistioni, e confusioni 
fatte di mutuo consenso il dominio e 
comune tra padroni di tali robe prò rata. 

2. Nelle fatte senza mutuo consen- 
senso, oa caso, il confondente acquista 
il dominio delle robe confuse quali 
sono le liquide ma non già delle com- 
miste , ossia delle discernibili, eccetto 
i denari, giacché circa a questi la L. 
Si alieni ff. de soliti: dice: si alieni 
nummi inscio , vel invito domino mi- 
xti aliis sunt, ita ut discerni non pos- 
tini , ej us fieri qui accessit. E la sen- 
tenza al dire del citato Ferr. fcomunio- 
re, e probabiliore estende il detto dei 
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denari anche alla commistione dell' al- 
tre rpbe per la ragione che la com- 
mistione è quaedam rei consumvtio . Re- 
sta per altro in chi a buona fede acqui- 
stò il dominio con questi modi V onere 
di rendere quello in cui diventò dizio- 
re; e Y equivalente , insieme coi danni 
se agì a mala fede. 

9. Per Edificazione vuol dire che 
quando uno fabbrica sui proprio con 
materia altrui, ne acquista il dominio 
coir obbligo di rifondere il valore ec. 
e cadendo la fabbrica prima di pagare 
la materia , il padrone può riprendersela. 
Così pure fabbricando sul terreno al- 
trui, l'edilizio diviene del padrone del 
terreno coli' obbligo di rifondere le spe- 
se al fabbricante, se lo fece a buona 
fede; perchè altrimenti secondo il cit. 
Cunil. §. 13. n. 1» non è tenuto a niente, 

10. Per Piantazione, e vuol dire 
che piantandosi qualche, albero nel ter- 
reno altrui, messe che abbia le radici ^ 
il dominio di tal pianta V acquista il 
padrone del terreno colF onere di ri- 
fondere le spese al piantante, se lo fe- 
ce a buona fede, e con utilità del pa- 
drone conforme si dirà nella prima 
radice della Restituzione. 

tu Per Dipinzione, e vuol dire 
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clie facendosi , non accessoriamente, 
ma come principale , uria pittura su di 
ima roba altrui, il pittore ne acquista 
il dominio coli' onere al dire del cit 
Cunil. di pagarne sempre il prezzo, ed 
anche i danni, se lo fece a mala fede. 

12, Per Percezione dei frutti, e 
vuol dire che se alcuno a buona fede 
compra, o riceve in dono roba, o terreni 
da chi non è padrone, comparendo il 
padrone vero, secondo la legge Si quis 
a non domino. Inst. de rerum divisione, 
non è tenuto a nulla per i frutti già per- 
cepiti, e consumati perchè un tale pos- 
sessore jure gentium, dice il Reif. de 
Just Dist r. n. 33. fructus Jack suos, 
nec eos consumptos tenetur resiituere ve* 
ro domino; benché altri nel foro di co- 
scienza V obblighino a seconda di quel- 
lo, che si dirà del possessore di buona 
fede. 

13. Per Tradizione vuol dire che 
dandoci alcuno legittimamente il do- 
minio di qualche cosa^ noi ne diven- 
ghiaino padroni . 

§• a- 

DelV altro modo d'acquistare il 
- Dominio per Gius Civile, ossia 
della Prescrizione, di cui sola come 
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materia molto interessante per la 
Morale qui si parla , nonostante che 
varj altri modi ( ed universali come 
di Eredità , Possesso ec. e singolari 
che^ oltre la Prescrizione sono. Le- 
gato^ Fedecomesso singolare , e se~ 
condo ' alcuni anche la Donazione ) 
a questo capo si assegnino dai Giu^* 
risii colV Einnec. lib. 2. tit. 6. §. 436. 
eseg. 

369. La Prescrizione, ossia Ustica-*' 
pione che al dir di Ferr. Verb. Praescri* 
ption. 5. si prendono per sinonimi, ben- 
ché alcuni per Usucapione intendano 
la prescrizione di cose mobili e nel gius 
tal distinzione uon ha fondamento, la Pre- 
scrizione , dissi, è un acquistare il do- 
minio, gius, o roba altrui col solo pos- 
sederla nei modi, e tempo prescritto 
dalla Legge; e prescritta che sia, può 
ritenersi anche in coscienza : così i Ì)D. 
col Ferr. al luogo citato . I luoghi pii 
per altro, ed i minori y dentro quattro 
anni da computarsi dal tempo della 

S rescrizione finita, e dalla cognizione 
i questo privilegio hanno il dritto della 
rifusione detta in integrum-, cioè di ri- 
petere per via di giudizio le robe loro 
prescritte con qualunque prescrizione. 
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E ciò si accorda anche ai Maggiori, ma 
nella sola prescrizione ordinaria, e pur- 
j 1 che provino di non essere stati negli- 
/ Agenti in ricuperare la roba prescritta; 
, così i DD. e le leggi presso Mone. trat. 

fi i3. q. if cap. 4- <7- IO - ^ lUZI 1 suddetti 
•.Minori, e Luoghi pii, secondo le leggi 
/ presso il citato Jìonc: trat. \!\.<]. i. cap. 
' * iinic. q. io. non solo^possono fare ir- 
ritare nel modo sudd. qualunque pre- 
scrizione , ma anche qualunque Con- v 
i' tratto, in cui siano stati lesi gravemente. 
\ 370. La Prescrizione poi può darsi 
\ con titolone senza titolo. Per prescri- 
' vere con titolo una cosa immobile , 
' come terreni, giurisdizione, servitù at- 
tive continue ? o quasi continue, come 
\ di poter passare su di un fondo altrui , 
ec. si richiedono le quattro seguenti 
1 condizioni , cioè : 
i 1. Buona fede , ossia che tal co- - 

* sa si possegga credendola prudentemen- 
te propria, o almeno, come dice il cit. 
I Ronc. trat. i3. q. \. c. 4. c/. 6. con dub- 
biezza non più che leggiermente pecca- 
minosa. Onde le leggi Civili, che am- 
mettono la prescrizione anche genza la 
buona fede sono ai dir di Fer. Verb. 
Praascriptio §. 2. 72. 6. riprovate dal 
Gius Canonico. Così pure secondo k 
Tomo 2. b 
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più tenuta col cit. Ferr. n. 17. sebbe- 
ne sia probabile anche l'opposto, non 
può prescriversi con ignoranza benché 
invincibile del Gius chiaro ; v. g. cre- 
dendo di .poter prendere da un ladro, 
da un pupillo ec. conosciuti come ta- 
li ; giacche con ignoranza di fatto , cioè 
non°credendoli tali, si può prescrivere. 
Possedendo peraltro un Testatore qual- 
che cosa a buonV fede , nel prescrivere, 
il tempo , che ha posseduto esso si uni- 
sce al dir del cit. Mone. c. 4. <?• 6. eoa 
quello dell' Erede . Così pure sopravve- 1 
nendo dubbio dopo incominciato a pos- 
sedere a buona fede qualche cosa, e 
deposto prudentemente, o non costan- 
do essere la roba di altri, la prescri- 
zione al dir del cit. Fer. n. 16. pro- 
segue . Anzi nelle servitù passive rusti- 
che, ossia di campagna, come diritti di 
passare alcuno su i nostri fondi ec. si 
prescrive come insegna il cit. Ronc. q. 
7. anche senza buona fede, bastando 
sólo che chi vi ha diritto di passare ces- 
si di farne uso per un tempo atto a 
prescrivere. Non cosi però nelle urba- 
ne cioè di case, fabbriche, ec. giac- t 
che in queste non basta il solo non ser- 
virsi dei diritti , ma si richiede di più 
che 1' altro agisca contro questi diritti 
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- medesimi , v. g. alzando muri, ponen- 
do travi ec. e chi ha diritto di recla- 
I mare, noi faccia . 
! 2. Si richiede il titolo j cioè che 
! si possegga la cosa per un titolo per 
/ cui può trasferirsi il dominio, come per 
donazione, compra, ec. Basta per altro 
che questo titolo sia solo apparente, 
1 sebbene invalido ^ giacché se fosse ve- 
ro , e valido non vi sarebbe bisogno 
di prescrizione a motivo che da se stes- 
so darebbe il vero dominio . 

3. Che si possegga per il tempo 
stabilito dalle leggi : cioè le cose mobi- 
li ( benché di qualunque Chiesa , purché 
\ non siano delle preziose giacché queste 
*. si equiparano air immobili) per tre an- 
ni tanto tra i presenti che tra gli assen- 
ti : cosila comuniore, e probabiliore col 
Ferr.§. 5.n< 17. contro Cuntt. e Jìonc. c. l\. 
q. 5. che tra gli assenti ne esigono quattro 
a motivo che la Leg.Qaas actiones. C. De 
Sacros. Eccl. dice usucapione triennii, 
vel quadriennii. Ma il Lig. lib. 3. n. 5o6. 
dice che hanc distintionem nec textus 
agnoscit, nec ceteri DD. ed al n. 507. 
• colla Regola 36, della Cancellaria dice 
che col Possesso di tre anni si prescri- 
vono anche i Benefizj Ecclesiastici . Le 
immobili al contrario devono posseder- 
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si per dieci anni quando il padrone è 
presente j cioè ritrovasyiella stessa Pro- 
vincia o luogo avente il proprio Go- 
\ vernatore; e per venti quando è assen- 
te . Ma quando il Padrone in parte fos* 
se assente, ed in parte presente , il tem- 
po dell' assenza dee raddoppiarsi . E se 
i beni immobili da prescriversi fossero 
' di Chiese ec. si richiedono, secondo le • 
leggi presso il cit. Ferr.§. 5. n. i3. e seg. J 
q navoni anni , e cento, se fossero de' Re- 
golari , o della Chiesa Romana , cioè 
della Chiesa di San Gio. Laterano, o 
del Patrimonio del Papa . Così pure per 
prescrivere la Giurisdizione ^ ed i privi- 
legi anche spirituali di persone private 
si richiedono dieci anni tra i presenti, 
e venti tra gli assenti, qualora vi sia j 
il titolo; perchè altrimenti se ne esigo-» j 
no trenta: e cento se ne richiedono per 
prescrivere quei dei Regolari, e della 
Chiesa. Romana, e quaranta per quelli 
di qualunque altra Chiesa, o luogo pio: 
così il Ferr. Verb. Privil. art. 3. n. 34- 
E qui si avverta che i DD. presso il* 
Rubrista Cavalieri t. f\. p. 2,4. n. 2,8. 
parlando delle prescrizioni centenarie y 
se ne esprimono in modo fortissimo, 
dicendo : centenaria atque immemorabi- 
lis praescriptio habet vim privilegii, et 

» 
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TraL I. Cap. IV. 29 
dal meliorern titulwn de mundo 
Contra centenaria/ri praescriptionem non 
adtnittitur probatio in contrarium . A ne— 
t mine centenariam praescriptionem posse 
impugnari . 
\ 4* Si richiede finalmente che la cosa 
I sia delle prescrwibili . Onde per man- 
canza di questa condizione non può 
prescriversi la libertà dell' uomo, ne il 
Gius o diritti delle Ànime del Purga- 
torio^ come i legati pii in vantaggio di 
essi benché contro Cunil. ed altri presso 
Ferr. Verb. Praescript. §. 1. n. 6. F am- 
mettano varj DD. nè al dire delle leggi 
col citato Ferr. n. 10. ec. e Bone. cap. 
» 4- </- 8. e 9. prescrivere si possono le 
1 cose deputate ad usi pubblici , co- 
me vie, ponti; ec, benché si stas- 
se anche molto tempo senza usarne j 
nè i confini di Provincie, Diocesi, o 
Parrocchie stabilite giuridicamente- nè 
le robe dei pupilli, cioè degli impuberi 
rimasti senza, padre, o emancipati; nè 
le robe dotali, quando la prescrizione 
non tosse cominciata avanti di esser 
tali; ne le robe possedute a nome al- 
trui, come quelle avute in Precario Co- 
modato, Pegno, Deposito, Conduzione, 
divello, o acquistate immediatamente 
con furto. 
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3o De* modi in genere ec. . \ 
371. ÀI contrario per prescrivere qua- I 
lunque cosa sì mobile che immobile 
senza titolo , si richiede oltre la buona 
fede, ed esser prescrivibile , che si pos- 
segga almeno per trentanni: così ol- 
tre il Reif. insegna il Lig. I. 3. 11. 5og. 
colla legge Sicut in rem. C. de Praescrip- 
tione 3o. vel 40. annorum coatro Ronc. , 
il quale nel cap. l\. <T- 5. citando la 
ultirh. C cap. J/z qaibus cau$is cessai etc. 
ne esige quaranta tra gli assenti; ma ! 
tal legge neppure fa di ciò parola. 

372,. E qui si avverta che quautun- # 
que le cose furtive si annoverino tra 
gli oggjti imprescrivibili -, come si è 
detto di sopra 5 ciò non ostante, sicco- 
me tal dottrina ammette le sue limi- 
• tazioni, così per esserne al fatto ^ que- 
ste., secondo il eit. Ronc^ cap. 4. 
sono le regole r 

Le cose furtive mai si prescri- 
vono dal ladro, ne da chi le riceve im^ 
mediatamente da esso senza titolo, per 
esser sempre viziate, 

a. Le robe furtive ricevute imme- 
diatamente dal ladro, ma a buona fé- 
de^ e con titolo, si prescrivono col 
tempo di 3q anni, e col tempo di tre 
i loro frutti. 

3. Le robe non furtive ricevute da 

* • • • 
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tiri possessore di mala fede con titolo, 
come di legato , compra ec. ed a buona 
fede, si prescrivono coi tempo ordinario, 
eccetto i. l' erede immediato di detto 
; possessore a motivo che rappresenta la 
i stessa di lui persona; 2. ed eccetto chi 
j avesse da esso ricevuti beni immobili, 
' il di cui padrone non avesse saputo che 
fossero posseduti da altri , giacche per 
questi si esige il tempo straordinario. 
Anzi la comune, e prgbabiliore presso 
Falcio , de Just. trat. 3 1 . Disp. unic. Pa~ 
nt. 22. §. 9. n. fi e seg. contro Baldo, 
Aretino, Croio, Vasquez, ec. dice che 
l'erede immediato del possessore di 
f mala fede non prescrive neppure col 
tempo straordinario a motivo di rappre- 
l senta re per fizione di legge la persona 
stessa del defunto. 

373. Nota. La prescrizione alcune 
Volte dicesi che dorme , ed è quando 
5Ì sospende a motivo di un impedi- 
. merito/ che sopraggiunge; quando cioè 
il padrone della cosa che si prescrive si 
considera dalla Legge come impotente 
ad agire per la sua roba; come in tem- 
po in- qui è pupillo , o di guerra, o di 
essere la Chiesa contro cui si prescri- 
ve, senza, o con inutile Pastore, o in 
tempo divina. Cessati per altro que- 
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3 2 De ma di in genere ec. 
sii impedimenti la prescrizione prose-* 
gue come se nou fosse stata interrotta . 
Alle volte poi dicesi che s'interrompe 
naturalmente, o civilmente. S'interrom- 
pe naturalmente quando viene a man- 
care qualche condizione necessaria per 
prescrivere . S' interrompe civilmente 
quando si fa in Tribunale qualche atto 
giudiciario contro il prescrivente. Ed 
in questa civile interruzione 7 eccettua- 
ta la prescrizione delle cose mobili , la 
quale per V interruzione civile non si 
interrompe, ed Eccettuato il caso in cui 
il prescrivente vincesse la lite, o tran- 
sigesse, in questà interruzione, dissi, 
la prescrizione s'interrompe in modo, 
che per prescrivere quella tal cosa bi- 
sogna incominciare la prescrizione dai 
tempo in cui cessò : così il Ferr. al luo- 
go citato §. 4. n. a 1$, 

§. IH. 

Bel terzo modo, o per meglio dire ti- 
tolo d y acquistare il Dominio y , 

ossia dei Contratti. - 

374- Il Contratto è una convenzione 
scambievole fra due o più persone da 
cui nasce obbligazione almeno per una 
parte. Onde per formare ^p. valido 

» 
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Contratto si richiedono almeno le se- 
guenti tre condizioni, cioè: 

i . Che vi sia il vero animo , o con- 
» senso, esternato, scambievole , e piena- 
niente deliberato, ossia con tanta av- 
■" vertenza, quanta se ne richiede per 
/ peccare mortalmente, benché il contrat- 
to fosse in materia leggiera : così la 
comune col Lig. , e Mazz. n. 786. Onde 
se tal animo mancasse, il contratto sa- 
rebbe nullo, ma tenuto sarebbe il reo 
non in forza del contratto, ma deli 7 in- 
giusta deeezione a stare al contratto 
stesso come opinano Antoine e Cunilia- 
ti, o almeno ai soli danni , come coi 
SancheZ) Lago , Molina ec. tiene il cit. 
V Mazzotta. Così pure per mancanza di 
; questa prima condizione sono nulli i 
contratti, fatti con errore in quanto al- 
la sostanza, come in chi comprasse un 
cristallo creduto una gemma; o intorno 
alla qualità sostanziale , o ridondante 
in sostanza-, come in chi donasse a 
Pietro principalmente per là parentela , 
cioè coir affiggere il consenso à detta 
qualità e poi trovasse non esisteremo di- 
cesse al Èotlegajo che gli vendesse un 
*_ panno preso unicamente per farvi una 
veste da Ecclesiastico, che in niun con- 
to fosse tale*, o in quanto alla sola q ita- 
Torno 2. - b 5 
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34 'De 9 modi in genere ec. 
lità y ma ridotta in patto. E péra se la 
qualità non fosse ridotta in patto y il 
contratto secondo la comune , e più 
robabile col Lessio e tanti altri presso 
ig.LS.n. 715. contro Conc, ed altri che 
lo vogliono nullo ? è valido , benché Ter- 
rore abbia dato motivo al contratto stes- 
so, e benché il contratto sia anche di 
quelli di buona fede, e solo dà luogo alla 
rescissione ed alla rifusione dei danni, 
,ed anche a non stare al contratto si res 
sit semper integra, quando V errore, o 
dolo fosse cagionato dall' altro contra- 
ente o almeno con di lui saputa j giac- 
ché se fosse diversamente, 1 ingannato 
averebbe solo diritto alla rifusione dei 
danni presso il decipiente, ed in di lui 
mancanza presso il contrattante dive- 
nuto per tale decezione diziore-, benché 
il cit, Lessio y .e Mazz. n. 822. dicono 
che: si res adhuc est integra , deceptus 
a tertio , aut sine ullius f rande, probabi- 
lità non tenetur stare contrac tui, ex- 
cepto Matrimonio ^ e se almeno dalla 
comparte fosse posto V adempimento del 
contratto , V ingannato dee dare solo 
tanto, quanto dato averebbe se avesse 
conosciuta la decezione • 

Se poi i Contratti fossero fatti per ti~* 
mor grave ingiustamente incusso , alcu- 
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Trat. 1. Cap. tK # 35 
ni opinano che almeno per disposizio- 
ne di legge siano sempre nulli ; perchè 
altrimenti da un' ingiustizia ne nascereb- 
be una giustizia : altri vogliono tali i soli 
gratuiti*, e chi, più probabilmente coi 
Lig. L 3. n. 716. insegna che (eccetto 
1. la Professione religiosa: 2. Y Elezione 
del Prelato: '3. L' Autorità dei Tutori: 
4. La Tradizione delle robe ecclesia- 
stiche: 5. La Giurisdizione sì Ecclesia- , 
stica che Civile : 6. L'Assoluzione dalle 
Censure; cap. Absolutionis. De his quae 
vi- et metu.in 6. 7. La Rinuyzia dei Be- 
nefizj, ed il Contratto Matrimoniale, a 
cui molti DD. uniscono ancora quello del- 
laDote, e degli Sponsali) siano soltan- 
to rescindibili. Ed il Mone. trat. t& 9 
q. r. cap. unic. q. 4. col Molina, Le ssio ec. 
dice essere tali anche quei fatti per 
timor leggiero a motivo di essersi il 
consenso ottenuto per un'azione ingiu- 
riosa, ed ingiusta, e per conseguenza, 
non obbligante a stare ai convenuto; ma 
nel foro esterno non datar, dice Ronc. 
aedo patienti me tura levern . E Lig. nell'I- 
struzione Cap. 10, n. 1^5. dice che chi ha 
diritto a rescindere un contratto, cer- 
cata la rescissione, e non ottenuta dal- 
l'altro contraente, può occultamente 
compensarsi . E lo stesso al n. 218. ac- 
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36 De modi in genere ec.^ 
corda a chi ha già dato il perduto nei 
giuochi proibiti 3 ed il socio richiesto non 
vuol rescindere il contratto, e rendergli 
il pagato. E la rescissione colla probabi- 
liore accorda 3fazz. n. 833. ne' contratti 
fatti per grave ingiusto timore benché 
non incusso ad hoc a motivo di essere 
tali contratti cagionati da un principio 
ingiusto . 

( %. Che il contrago si faccia fra 
persone abili a contrattare, cioè tra per^ 
sone a cui dal Gius naturale, o', posi- 
tivo non sia inibito. Onde non possa- 
no contrattare i bambini, gl'infanti, 
ossia i minori di sette anni, i pazzi, i 
Religiosi privi dei debiti permessi , ed 
altre simili persone alle quali osti la 
legge. 

3. E che la cosa contrattata in so 
non sia cattivalo illecita, cioè, come 
§i esprime il Gunil. quae jure vel Di-* 
vino , vel humano prohibita non tìt ca- 
dere sub conventione . Onde sono nulli 
i contratti di cose cattive benché leg- 
giermente, come sarebbero quei di pro- 
messe v. g. prodighe, cui secondo la 
dottrina più vera al dir di Lig. I. 6. n. 
85 1. non vi è obbligo di adempire che 
nella parte in cui non sono tali quan- 
do la cosa promessa fosse divisibile \ o 

UNI 

\ 
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le promesse di sposare alcuno dopo la 
morte del proprio conjuge ; o di dare 
un certo Benefizio, che vacherà, e si- 
miìi ; perchè tali cose giusta il Cap. 
Nulla . De Conces. Praeb. ed altre leggi 
sono inibite ne detur \ ansa cap tandae mor* 
tis . E lo stesso dicasi delle promesse 
di dare un tanto acciò alcuno uccida, 
mentisca > ec. Posta peraltro tal opera 
cattiva pattuita ? il Lig.- 1. 3. n. 712. 
crede probabiliore, e comune la senten- 
za che si 'debba dare il^promesso a mo- 
tivo del contratto oneroso do , ut fa- 
cias: e così tiene anche il Rane. trat. 
i3. q. 2. cap. 6. secondo il Gius na- 
turale ; ma soggiunge esservi sentenza 
se possa , o no ritenersi il convenuto 
attesa V inibizione delie Leggi; e però 
favorisce chi ne è al possesso . Altri col 
Gomitolo , Concilia , Turnely presso Cu- 
niliat dicono esser dottrina più vera 
che non ci sia tal obbligo ; perchè 
le condizioni turpi rendono nullo il con- 
tratto a cui sono apposte, e per conse- 
guenza incapaci a partorire obbligazio- 
ni, e che in pena si debba dare ai 
poveri , ed al più si può accordare di 
l'itenersi dalle Meretrici, come insegua 
la comune presso Lig. n. 712. come 
multa ad esse permessa dalla Legge . 
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Così pure dandosi ad alcuuo danaro per * 
ottenere una cosa illecita 5 come la co- 
pula ec. e non concedendosi, la perso- 
na richiesta non può ritenere il denaro, 

0 il percepito che nel solo caso, che 
dato fosse, come dice Lig. L 3. n. 712. 
ad alliciendam . Così pure ricevendo al- 1 
cimo qualche cosa per fare , o omettere 
ciò che l'incombe per giustizia, come ./ 
un Giudice acciocché faccia il suo Uf-~ j 
fizio e simili , non può ritenerla a 
motivo di non esser data liberamente, 
giacché niuno intende di voler pagare* 
ciò che per giustizia gli si deve . Onde 

il così percepito può ritenersi soltanto 
nel caso che fosse dato per pura liberali- 
tà , o per porre una diligenza maggio- 
re (Iella dovuta , o come opinano mol- ! 
ti, per fare azioni dovute solo per al- 
tre virtù diverse dalla Giustizia. 

375. Nota. Vi è gran questione fra 

1 Teologi se i Contratti fatti senza le so- 
lennità, o condizioni prescritte dalla . 
Legge sotto pena di nullità siano validi , 
ed obblighino in coscienza . Molti DD. 
dicono assolutamente di no; perchè la 
legge toglie loro là naturale obbliga- 
zione; e la loro sentenza al dir di Lig. 

I. 3. n. 711. è probabile; altri col Ronc. 
trat. q. 1. c. unic. q* 6. con egual 
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probabilità dicono di si; perchè sebbe- 
ne la legge neghi ad essi Fazione ci- 
vile , non toglie però il vincolo natu- 
rale; altri finalmente col cit. Lig. cre- 
dono più probabile che si debba favo- 
rire chi è al possesso finché il Giudice 
non abbia dichiarato diversamente. Ma 
FAntoine de Centraci, cap. i.q. 7. così ne 
parla : contractus defechi solemnitatisjure 
positivo invalidus non oblìgat in cónscien- 
tia, et ntdlus est in utroque foro. Pa- 
rimente essenfdo ai contratti apposta 
qualche pena, vi è opinione al dir di 
Ligi l. i.n. i5o. probabile al pari deU 
F opposta che avanti la sentenza del 
Giudice non vi sia l'obbligo di subirla ; 
purché non abbia ragion di patto, e 
non di pura pena, giacche in tal caso 
è più probabile al dir dei sud. Lig. I. 3. 
n . 767. che . subito si debba pagare, 
qualora, come dice Onnato col Mazzotta 
n. 800. sia moderata, perchè altrimenti 
dicono essi: non obligat: 

Art. I« 

Della Divisione dei Contratti. 

3 76. Il Contratto oltre al dividersi , dal- 
VEinÀnreah^verbale^critturale^e consen- 
suale, altro è espresso , o J -ormale , ed altro 
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implicito, o virtuale : altro nominato, ed 
txìtvoinominato: altro nudo,ed altro vestito ^ 
benché a questi Einnec. I. 3. frV. 1 4. §. 774-? 
# 777, dà il nome non di Contratti, ma 
di Patti: altro di buona fede 5 ed altra 
di Gius stretto \ altro trasferente domi- 
nio ? ed altro nò; altro gratuito , ed al- 
tro oneroso \ finalmente altro pwro o 
assoluto i ed altro condizionato. 

li contratto espresso, o formale è quel- 
lo fatto espressamente; l'implicito al 
contrario e quello fatto tacitamente ossia 
risultante da soli segni ec. 

Il Nominato è quello che'ha iisuopro- 

Erio, e special nome, come di Censo, Cam- 
io ec. ed innominato è quello che ha il so- 
lo nome generico di contratto; e si riduce 
a queste quattro specie, cioè 1. do y ut 
des: VL.facio^ utfacias: 3. do, ut fa* 
cias: 4« fcicio ut des*, e questi sono capa- 
ci di penitenza , come dicono i Teolo- 
ghi col Mazzotta n. 791. può cioè una 
parte ritirarsi, finché l'altra non abbia 
adempito il convenuto . t* 

Il IN udo è quello, che non suol partorì-, 
re obbligazione nei foro esterno per esser 
privo di un fondamento che dia azione in 
tal foro, come la promessa a pura voce ed 
intestificabile ec. onde può obbligar nel 
solo foro di coscienza. Il contratto vestito 

■ 

v 
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al contrario è quello fornito di fonda- 
mento, come di scrittura, testimouj ec. e 
questo partorisce obbligazione in ambi 
1 tori. 

li Contratto di buona fede e quello 
in cui non si sta totalmente alle paró- 
le, ed il Giudice vi può arbitrare, co- 
me nel Contratto di compra, e vendita , 
ec. e quello di gius stretto è quello in 
cui si sta al rigor delle parole, come 
nel mutuo ec. 

Il trasferente dominio è quello, che 
trasferisce il dominio dair uno nelF -al- 
tro contraente, come il mutuo, dona- 
nazione ec. in cui la roba dal dominio 
del mutuante, o clonante passa in quel- 
lo del mutuatario, o donatarip. 

Il non trasferente* è quello in cui il 
dominio della cosa contrattata resta 
sempre presso il suo primiero padrone; 
come nel deposito, commodato ec. , 

Il gratuito è quello che porta onere, 
solo in una parte; come la donazione 
ec. e F oneroso è quello che la parto- 
risce in ambe le parti come il mutuo 
la vendita ec. 

Il puro finalmente è quello che non 
ha annesse condizioni; e condizionato è 
quello che ha annessa qualche condizio- 
ne, o almeno alcuni dei seguenti accidenti, 
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4 1 De modi In gènere ec. 
i quali giusta l'espressione dei Teologi 
possono essere ad diem o ex die , ad 
modani^ adcausam y ad demonstrationem, 
et ad conditionem . 

37^. 1/ accidente ad dierri o eor afre^ 
è quando nel contratto si fissa il tempo 
in cui debba incominciare ? o finirne 
r obbligazione. 

1/ accidente ad modurrt e quando al 
contralto si annette il modo sotto cui 
obblighi j come quando si promettesse 
qualche cosa ad alcuno per fine di es- 
sere da esso serviti ec. E siccome il 
modo è un quid conseguente al con-' 
trailo, ,cosìj eccetto il caso in cui 1' a- 
dempimenlo del modo fosse posto sot- 
to pena di nullità, o di vera condizio- 
ne , il contratto Sarebbe valido ben- 
ché non si verificasse il modo , 

Detto modo poi suole esprimersi come 
ÒÌcq Molina de Just.trat.11.Disp. 2,08. n. 3. 
perparticulas , ut, et alias aequivalentes. 
E sebbene qualche volta si trovino 
per espressioni di condizione : dummodo^ 
e simili 5 ciò nonostante j dice egli n. 4. 
se detta condizione apponatur ut fiat 
post dispositionem completami ut si ali- 
quis in cwem admitlatur^ dummodo, 
aut tali conditione ut tributa sicuti ce*< 
ieri solvati certe illud non est conditio^ 
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sed modus , ac proinde licet postqiiatn 
eopacto admissus est non solvat y non 
tamen ideo desinit esse civis , 

L'accidente ad causam è quando nel 
contratto si annette la causa per cui si 
fa ; e sempre che sussiste la causa fina- 
le ? tiene il contratto benché fosse fal- 
sa la causa impulsiva, non così peral- 
tro se fosse viceversa . 

1/ accidente ad demonstrationem é 
quando nel contratto si puone qualche 
segno per dimostrare la cosa ? o perso- 
na su cui cade il contratto stesso \ co- 
me in chi promettesse cento scudi con- 
tenuti nel tale scrigno ^ o dovuti da 
Pietro . Onde se la falsità della dimo- 
strazione fosse sulla sostanza come in 
chi promettesse il tal vaso fli vetro , e 
fosse d'oro ? il contratto è nullo, e va- 
lido sarebbe se non fosse sulla sostan- 
za , come se fosse lasciato il tal Caval- 
lo comprato a Parigi 0 e si trovasse com- 
prato a Lione. 

La dimostrazione poi altra è tassativa, 
ed altra dimostrativa . E' tassativa quan- 
do la dimostrazione incomincia dal nu- 
mero, o misura della cosa dimostrata; 
come : lascio trenta scudi ? che sorto nel 
tal luogo, ed è dimostrativa quando in- 
comincia dallà cosa stessa che la per- 
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sona lega, dona, o lascia, e dopo si 
soggiunge il numero , o misura, come 
in chi lasciasse a Pietro per i suoi ser- 
vizj i denari del tale scrigno, che so- 
no in numero di cento scudi . Nel pri- 
mo caso, essendo fal§a. la dimostrazio- 
ne per esservene quaranta invece di tren- 
ta , su i soli trenta cade V obbligo ; per- 
chè la dimostrazione è tassativa 9 e su 
tutti nel secondo benché fossero due- 
cento 5 perchè la dimostrazione è prin- 
cipalmente dimostrativa , e meno prin- 
cipalmente tassativa: così Cunil. de Coni. 
c. i. §. i. n. 12. Ed in quanto agli 
oneri di Messe ec. V Em. Lambert, nel iib. 
i3. cap. a5. n. 32. dei suo Sinodo ad- 
duce la seguente regola della Sacra Con- 
gregazione: illa Legata, sea fundatio^ 
nes erunt taxative conceptae , si Jan- 
datores legando , aut aliquo modo di-* 
sponendo , orationem seu dispositionem 
inchodverint ab assignationef aridi, et su* 
binde Missarum onus adjecerint ; secus 
vero si Jundatores orationem , seu di- 
spositionem inceperint ab impositione one* 
ris , et subinde Jundum assignaverint. 

L 5 accidente ad Conditionem è quan- 
do al contratto si annette qualche con- 
dizione ^ o condizioni : e di queste par- 
lando Einnec. 1. 3. tit. 16. §. 832. di- 
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ce : existens conditio in còntractibus ad 
priiicipium retrotrahitur . . . quod secus 
in legatis . E siccome le condizioni so- 
no di varie sorti 9 così per maggiore 
chiarezza si attendano le seguenti re- 
gole. 

1. Quando le condizioni sono di 
passato ? o di presente sebbene turpi , 
sussistendo queste, il contratto si re- 
puta valido ed assoluto: così i DI). 
col Cannes ed Antoirie . E lo stesso 
dicasi delle condizioni di futuro neces- 
sario come: se domani nascerà il sole j 
o intrinseche al contratto , come : se vi- 
vero . ec. purché chi così contratta non 
intendesse sospendere il consenso lino 
alla verificazione . 

2. Quando le condizioni sono di 
futuro onesto , o indifferente 5 e tra 
persone abili a contrattare, verificate, 
che siano, il contralto passa in asso- 
luto : così più veramente opina il Rime, 
trat i/j. </. i. c. unic. q. y r -Conir& At- 
toria, e Concilia , i quali dióaèt^ ies^r 
re più probabile vi si 11 c h i e d * ; cnrjo 
consenso . Tutti peraltro conyénf ÒnW, 
che senza giusta causa niuno possa ri- 
tirarsi dal contratto condizionato - a 
motivo di essersi chi così contratta ob- 
bligato ad aspettar l'evento della con- 
dizione . 
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3. Quando le condizioni sono im- 
possibili ^ o di futuro turpe, i contratti 
sono nulli, perchè tali condizioni sono 
inverificabili , e dalla Legge presso il 
Bone. trat. ai. q. 2. e. 2. q. 5. si re- 
puta impossibile anche tutto ciò che 
non può farsi senza peccato. Solo si 
eccettuano il Matrimonio, e secondo 
varj DD. col Cunil. anche gli Sponsa- 
li , la Professione religiosa , e F ultime 
volontà , in cui tali condizioni dalla 
Legge presso il citato Mone, al luogo 
§ud. e trat. 1^. q. 1. c. unte. q. 7. si 
considerano come non apposte, quando, 
dice egli , alias darentur signa proba-* 
bilia consensus : ma altri col Mazzotta n. 
802. ciò asseriscono assolutamente - 

CAPO V- 

Dei Contratti gratuiti in specie , 
ossia della Promessa, Donazione, 
Precario , Comodato , Deposito , 
Mandato, e Testamento . 

* % §. 1. 

Della Promessa. 

378. La promessa è una deliberata, 
e spontanea obbligazione di parola di una 
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cosa lecita , e possibile; e quando si fa 
a Città , Pupilli , o Luoghi pii', basta 
che sia accettata da chi a nome della 
Città stessa può accettare, o dal Tu- 
tore , o Amministratore del luogo pio; 
molto più che secondo la comune pres- 
so Mazzotta n. 85o. chiunque valida- 
mente può accettare promesse a causa 
pia. E però avanti Y accettazione non 
partorisce , al dir del Honc. trat. if\. 
q. 14. c. 1. q. 2. contro altri, veruna 
obbligazione ancorché fosse fatta a luo- 
ghi piicon giuramento , purché non fosse 
congiunta coir animp di far voto. Auzi 
essendo fatta ad un assente , affinchè 
obblighi , si richiede che sia accettata 
dal promissario dopo essergli stata im- 
mediatamente, o almeno mediatamente 
notificata dal promittente. Onde non 
basterebbe se ciò fosse fatto da altri; 
giacché mancherebbe ? come dice il ci- 
tato Autore , V essenza di questo con- 
tratto. 

879. La promessa poi accettata cho 
sia, secondo alcuni DD. obbliga per 
Giustizia , é per conseguenza sotto col- 
pa grave , qualora grave ne sia la ma- 
teria; cioè a quattro volte maggiore di 
quella richiesta per render grave il fur- 
to : così Lessio ? Sancii. Orinato presso 
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Mazz. n. 8/|3. contro altri. Secondo al- 
tri co' Salm. Gaet. S. Tom. Conc. Mone. 
che dà ciò probabilissimo, per pura^/e- 
deltà y e per conseguenza sotto colpa 
leggiera , purché 9 soggiungono i Salm. 
non sia legalmente fatta in iscritto, co- 
me suol farsi nei Contratti , giacche in 
tal caso ? almeno per il foro esterno, 
obbligherebbe per giustizia, e purché 
dal mancar alla promessa non accada al 
prossimo un grave danno : poiché allora 
si potrebbe peccare gravemente contro 
la carità 5 o giustizia , secondo Itone, al 
luogo cit. q. 3. Altri dicono che la qua- 
lità , e quantità dell' obbligazione dee 
desumersi dalP intenzione del promit- 
tente, ed in dubbio ; al dire del Lago 
ec. si giudica , che abbia inteso di ob- 
bligarsi sotto colpa, lieve. E Lig. L 3. 
n. 720. stima tutte queste tre sentenze 
satis probabile \s r. 

38o. La promessa può cessar d 5 ob- 
bligare : 

1. Col cedervi il promissario: 2. col 
non stare esso alla promessa 9 special- 
mente quando fosse mutua : 3. col- ces- 
sare la causa principale per cui si pro- 
messe : 4- c °l divenire illecita ^ o im- 
possibile la cosa promessa : 5. e col- 
X esser variata notabilmente la cosa per 
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parte del promittente 5 o del promis- 
sario. 

§• «• 

Della Donazione . 

38 1. La Donazione è una collazione 
di una cosa lecita fatta ad alcuno li- 
Meramente ? e senza obbligo. E però 
chi dona solo a parola , promettere po- 
tius dici tur, come si esprime il Curdi. 
contro altri, quam donare 

Essendo poi la vera donazione un dare 
) ima cosa lecita ec. ne segue, che secondo 
la sentenza , al dir di Lig. L 3. n. 92,2. ve- 
riore, sotto pena di restituzione , non 
si può ricevere in dono ciò che rende 
\ alcuno impotente a pagare i suoi debi- 
f ti giacche si coopererebbe alla di lui 
ingiustizia . Così pure , colla legge pro- 
segue "oltre Einnec. 1. a. tit. 7. §. 458. 
il cit. Aut. n. 723. sebbene validi sia- 
no tra i Conjugi gli altri contratti j nul- 
lo è quello di donazione. Ma se que- 
sta fosse firmata col Giuramento y o col 
seguire la morte del donante prima del 
donatario, che già avesse avuto il do- 
no, o fosse remuneratoria, o per cau- 
sa di morte , o per essa non divenisse 
ne più povero il donante, ne diziore il 
Tomo 2. c 
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donatario, o donasse il marito prodigo, 
o doni facesse la moglie al marito per 
conseguire dignità, valerebbe. Anzi an- 
che nelle donazioni inibite ^ il conjuge 
può ritenere e distrarre il donato sem- 
pre che il donante lo sa e non contra- 
dice v E tutto il detto, a proporzione 
applichisi anche ai figli noa emancipa- ' 
ti rispetto al donato loro da proprj 
genitori, ed anche circa ad altre dona- 
zioni che al luogo suddetto n. 72,4. 
possono vedersi. 

La donazione altra è gratuita, ed al- 
tra remuneratoria , ossia antidorale al- 
tra assoluta, ed altra condizionala : 
altra inter vwos, ed altra mortis causa. 

La prima è quando si dona per pu- 
ra liberalità; la seconda quando si do- 
na a titolo di gratitudine . L' assoluta è 
quando si dona senza veruna condizio- 
ne, e condizionata è quando va congiun- 
ta con qualche condizione . Quella mor- 
tis causa è quando si dona in contem- 
plazione della morte ossia in modo , 
che V effetto segua solo dopo la morte 
del donante; onde: queste donazioni so- 
no al dire de' DD. colla legge revoca- 
bili a piacimento del donante . E tali 
si reputano tutte le rinunzie , obbliga- 
zioni ec. fatte dai Novizj ; benché nè due 
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mesi prima della Professione, benché 
con licenza del Vescovo, o di lui Vi- 
cario, ed a seconda del Trid. Sess. n5.c. 1 5, 
sete lìegul. Quella finalmente inter vivos e 
che trasferisce tosto il dominio nel do- 
natario è quando senza riguardo alla mor- 
te, o anche fatta menzione di essa si vuo- 
I le che il dono sia del donatario . 

38a. Affinchè questo contratto abbia 
il suo valore, oltre le condizioni comu- 
ni agli altri contratti, si richiede che 
la donazione sia accettata nel modo che 
\ ai disse della promessa , e per la Chie- 
sa , può al dire del Reif. De Donat. 
accettare qJÉunque persona , come pu- 
re il figlio^Fi genitori, il servo pel pa- 
drone , il Monaco pel Monastero. E pe- 
rò se avanti tale accettazione morisse il 
donatario, la clonazione è nulla; e se- 
condo la più probabile non può accet- 
tarsi dai di lui eredi per essere im 
gius personale del defunto. E lo stesso 
dicasi se avanti tale accettazione aio- 
risse il donante senza che avesse già 
mandato y o ordinato che si mandasse 
il dono; benché, eccetto il caso d'igno- 
rare il donatario la morte , varj DD. 
presso Lig. h 3. n. 729. dicono che non 
sia valida sebbene il donante avesse già 
mandato, o ordinato che si <hisco.il 
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no , a motivo di mancare V essenza di 
questo contratto, ossia V accettazione , 
mentre vivea il donante. Onde Lig. 
stesso dice che essendo la cosa contro- 
1 versa , il dono potrà ritenersi solo nel 
caso che siasi ricevuto a buona fede, a 
motivo che melior est conditio possidenti*. \ 

Qui poi si noti che secondo il gius j 
comune presso Einnec. §. ^6o. e /j6aj \ 
in varii casi nelle meramente gratui- 
te donazioni inter vivos non insinuate l 
agli atti , il dono non dee essere su- I 
periore di cinquecento soldi, ossia di ' 
mille scudi -, altrimenti V eccesso è ri- j 
vocabile. Questa limitazione per altro 
non ha luogo nelle donaffl^ non lesi- 
ve della legittima fatte a luoghi pii p 
ne in quelle ad causam, come per mo- 
tivo di studio , Nozze , Milizia , nel da- 
to da Capitani ai Soldati , da' Principi 
ai Sudditi 5 e viceversa . Anzi in questi \ 
casi il donatore sarebbe tenuto dell' ew- ' 
zione quand' anche a buona fede aves- 
se donato il non suo . Così pure i do- 
ni fatti fra gli sposi, prescindendo dal- I 
le convenzioni speciali, restano confer- 
mati non solo col seguire tra essi il Ma- 
trimonio, ma anche col non seguire per 
colpa di alcuno di essi . Onde se non 
seguisse per colpa del donante, esso 



TraL I. Cap. V. 53 
perde tutto il donato, e tutto deve rea- 
dersi se ciò seguisse per parte del do- 
natario - Se poi il Matrimonio non se- 
guisse, ma niuno vi avesse colpa-, nis- 
suno può ritenere il donatogli y eccet- 
to il caso, in cui la sposa osculimi re~ 
eeperit , giacche in tal circostanza se- 
condo la reg. Cam veterum ; e 1. Si a 
sponso. C. De Donai, ante NupL mo- 
rendo lo sposo prima delle nozze, essa 
acquisterebbe la metà del donatogli . 
Solo avverte il Ronc. trat. i4- 
c. 3. q. 4- che quando gli sponsali si 

4 sciogliono di mutuo consenso, si pre 
suine che la sposa tacitamente conven- 
ga di cedere a tal -diri-t I o ^^^^^^Pj^ 
383. Le donazioni si poss^tiò rivòcare.. 

\ i. Per una grave ingratitudine, in- 
giuria, danno ec. di fatto, o di parole 
commesso dal donatario contro il donan- 
te: a. coli' essere inofficiose ossia lesive 
della legittima : 3. col nascere prole al 
donante quando non ne avesse avuta 
mentre fece la donazione . In questo 
caso peraltro , se la donazione fosse fat- 
ta alla Chiesa ^ o confermata con giu- 
ramento espresso di non rivocarla ben- 
ché gli nascesse prole, come si ha dal 
cit. Ronc. q. 7. può rivocarsi solo nel- 
la parte, che lede la legittima. 
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§• in. 

t m 

' Del Precario . * 

384- Il Precario propriamente detto 
è un contratto in cui a richiesta di 
qualcheduno gli si dà V uso di qualche 
cosa per un tempo ragionevole ad ar- 
bitrio del concedente* Onde se il do- 
nante la ripetesse subito dopo averla 
data senza giusto motivo ? il precata- 
rio può non renderla . 

Questo contratto cessa 1. colla richie- 
sta del dante; n. colla morte del preca- 
tario; 3. col passare il dominio della 
roba in altro padrone diverso da quello 
che la diede » • 

Del Comodato. 

385. Il Comodato è un contratto 
in cui gratuitamente si concede qualche 
cosa ad alcuno per qualche usa speciale y 
per un tempo implicitamente o esplicita- 
mente determinato . Onde per motivo di 
questa determinazione differisce dal pre^ 
l cario; per motivo di accordare l'uso, dif- 
ferisce dal pegno ; e dal deposito: »per mo- 
tivo di dare il solo uso della cosa sen- 
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za traslazione di dominio, differisce dal 
mutuo : e per motivo di dare V uso gra- 
tuitamente^ differisce dall' enfiteusi, lo- 
cazione , ed altri simili contratti. E pe- 
rò il Comodatario sotto pena dei dan- 
ni * e di compensazione del maggiore 
uso , non può servirsi della roba che 
per quel tempo ^ ed uso , che gli fu da- 
ta; nè può ripelersegli dentro tal tem- 
po senza ingiustizia, eccetto se il co- 
modante la richiedesse per necessità per 
l 5 avanti non preveduta; poiché, come 
dice Navar. e Laym. presso Lig. I. 3. 
n. 747* i n commodatione intelligitur tacita 
haec conditio : nisi interea contigerit rem 
esse necessariam commodanti . E tìnal- 
\ mente è tenuto il comodatario alle spe- 
se ordinariamente necessarie per la co- 
sa comodata ; v. g. al cibo per il ca- 
vallo ec. ed ai danni, che per sua col- 
pa almeno teologica, seguissero intorno 
alla cosa comodata , ed anche ai for- 
tuiti quando così avessero convenuto. 

Il Comodante poi sotto pena dei dan- 
ni deve al dir di Jìonc. trat. q. 8. 
c. i. regol. 5. avvisare il comodatario 
dei vizj dannosi della cosa comodata . 
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§. v. 

Del Deposito. 

386. II Deposito è un contratto ira 
cui si dà a custodire una Cosa ad al- 
cuno , che gratis così la riceve . Onde 
se fosse sodisfatto , il deposito si con- 
vertirebbe in locazione. 

Il deposito altro è giudiciale y ed al- 
tro privato . li primo detto anche se- 
questro ? è quando una cosa controver- 
sa presso il Giudice si dà in custodia 
ad un terzo acciò a lite finita P abbia 
il vincitore . Anzi si dà il deposito giu- 
diziale anche quando il creditore ricu- 
sando di ricevere il denaro dal debito- 
re , vien deposto 3 e deliberato per de- 
creto del Giudice. 

Il deposito privato è quando di au- 
torità privata si fa quan to sopra , e si 
depone una cosa presso qualche perso- 
na . E se ciò si fa volontariamente, il 
deposito dicesi volontario y e necessario 
se facciasi diversamente. 

387. Gii obblighi del depositario sono : 
1. Sotto pena dei danni y e di so- 
disfare Fuso arrogatosi 5 non deve ser- 
virsi della cosa depositata senza licen- 
za espressa del padrone ? o almeno ta~ 

* 
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cita, o presunta quale sarebbe quando 
il deposito fosse dato aperto, e simili j 
ed in tal caso, se il deposito è di co- 
sa consumabile, si converte in mutuo ^ 
se non consumabile, ed accordata gra- 
tis, in commodato, ed in locazione se 
ciò concedasi con prezzo. Gli acquisti 
però che non siano nè naturali, ne ci- 
vili fatti coir uso di tali depositi, ben- 
ché contro la volontà del deponente, 
sono del depositario a motivo di esser 
frutti industriali • 

2. Dee rendere il deposito subito 
che ne è richiesto , benché non fosse 
finito il tempo, a motivo di esser que- 
sta fissazione in grazia del solo depo- 
sitante . In varj casi peraltro è lecito il 
non rènderlo, cioè i. per giusta com- 
pensazione, la quale attese le Leggi pres- 
so Ronc. e Lig. I. 3. n. ^53. vale so- 
lo per il foro interno: 3. quando il ren- 
derlo fosse nocivo al depositante, o ad 
un innocente: 3. e per darlo al fisco 
dopo essergli stati aggiudicati i beni del 
depositante • 

388. Nota. Eccetto il caso di esser 
le robe proprie vilissime, e preziose le 
depositate , il vero depositario non è 
tenuto a perdere le robe proprie per 
salvare il deposito j e perdendole , ha 
Tomo a. c 5 
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diritto alla rifusione; perchè non ha ob- 
blighi di soffrir danni in grazia del de- 
positante, ne di usarvi tanta diligenza. 
A questo peraltro j eccetto il caso di 
esser le sue più preziose, è tenuto, se- 
condo Lig. I. 3. n. ^Sa. il comodatario; 
mentre essendo tale contratto solo ia 
grazia sua, siccome ne sente il comodo, 
così ne deve provare anche l'incomodo: 
mnMazz. ri. 12,46. coìLugo, Mone. Tamb. 
ed altri, dice V opposto anche nel caso 
di esser le robe del comodatario eguai- 
niente preziose, o di soffrirne per la 
perdita un notabile danno; perché di 
sua natura, nidlus^ dice egli, te ne tur ad 
expensas extraordiiiarias prò conserva- 
tione reialienae. 

§. VI. 

Del Mandato. 

■ 

38g. Il Mandato è nn contratto in cui 
gratili taiiiènte, ed in grazia di altri, alcuno 
si prende V onere di fare qualche cosa. 
Onde il mandatario, eccetto il caso di 
diversa convenzione, è tenuto ad adem- 
piere gratis l'obbligo contratto con una 
diligenza comune ; e maggiore, se così 
siasi contenuto y o spontaneamente siasi 
offerto, ed a non eccedere i limiti dei 
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mandato. AlP incontro il mandante è 
tenuto a somministrare il necessario per 
V azione che per lui si fa dal manda- 
tario, a ratificare ciò chea buona fede e* 
prudentemente si fa per esso, e ai danni 
preveduti 7 che gli seguissero, purché 
come dice Ronc. trat. 14. q* i3. cap. t. 
q. 1. non sia tale per stipendio, o si 
prestasse per pietà, o per parentela, a 
motivo di supporsene la volontaria ces- 
sione, o condonazione. 

§. VII. 

Dei Testamenti, Fedecommessi \ , 
Codicilli, e Legati secondo il 
Gius Comune. 

ART. I. 

Dei Testamenti. 

390. Il Testamento definito da Ein~ 
nec. I. 2. tit. 10. §. fyo.voluntatis nostrae 
justa sententia de eo, quod quis post mof~ 
tem suam fieri velit, è una legittima di- 
sposizione dell' ultima volontà indicante 
ciò, che alcuno vuole che sia fatto de 
proprj beni ec. dopo la sua morte colla 
diretta istituzione dell'erede. E se in 
detta disposizione si ponesse che non 
volendo, o non potendo V erede aver 
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l'eredità, si devolva ad altri, ciò dicesi 
sostituzione . 

Il Testamento può essere Olografo, Pri- 
vilegiato^ Solenne. 

Il primo è quello scritto dal Testatore 
di proprio pugno . E per questo sotto pena 
di nullità si richiede che sia scritto tutto , 
e sottoscritto dal Testatore colF indicazio- 
ne del luogo, e del tempo , e che non. ri 
sia inserita cosa alcuna di altrui mano , 

Il Privilegiato è quello, che sussiste 
anche senza le solennità richieste dal 
gius comune. E tali sono quei fatti dai 
soldati in tempo di guerra; i fatti a 
cause pie ec. E circa quei fatti a cause 
pie affinchè siano veramente tali, si esi- 
ge come dice il Itone, trat. q. i5. 
cap. 2. q. i. che siano de opere rigorose 
pio $ id est spiritualiy cedente de sua na- 
tura in cultwn Dei etc. Onde se P opera 
non è pia di sua natura, ma solo per 
il fine, come in chi per carità lasciasse 
V eredità ad un ricco, il testamento non 
sarebbe a causa pia. Questi pii testa- 
menti fatti nel modo prescritto dal gius 
naturale oltre il dare come insegna il 
cit. Aut. q. 6. valore ai legati profani 
inseritivi quando costi in essi della vo- 
lontà dei Testatore, sono sempre «vali- 
di pel foro della coscienza; benché fos- 
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sero latti senza testimonj, o il testa- 
mento non^fosse compito a motivo di 
morte o delirio del testatore, e simili - y 
e solo non terrebbero quando il dispo- 
sto costasse dalla sola asserzione del 
Parroco, o Confessore, giacché, secon- 
do i DD. col Lig. L 3. n. 924. Reif. 
de Testamentis n. 28/ colle leggi ivi ci- 
tate, non vi è obbligo di attendere l'as- 
serzione di un solo, benché, come dice 
il citato Lig. il Bernwdini ec. sia pro- 
babilissimo. E sebbene ciò voglia il Cu- 
rul. de Testam. §. 2. n. 3. dicendo : nescio 
qua ratione standum non esset juramento 
Confe$$arj\ ciò nonostante il Lig. al 
luogo citato soggiunge che I-opposto è 
regola certa come dice Lqym. e rice-* 
Vuto da tutti comunemente ; onde V E- 
rede, come avverte il Bernardini to- 
mo 4- prat. 4§* n * 5. tenuto sarebbe 
ad adempirli solo quando egli stesso 
udì la volontà, e l'ordine del Testa- 
tore, o vi fosse V asserzione di due te- 
stimonj. 

Il Testamento Solenne è quello fatto 
con tutte le solennità, e condizioni della 
Legge, e se è scritto, dicesi- chiuso o 
scritto , e nuncupativo, se nell'atto che 
si fa non è ridotto in scrittura. Ed es- 
sendo questo Testamento mancante delle 
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solennità richieste dalla legge ; chi dice 
che è affatto invalido anche pel foro 
della coscienza; chi per il solo foro ester- 
no; e chi con opinione dal Lig. I. 3. ?i. 
927. creduta probahiliore, dice che avan- 
ti la sentenza del Giudice, si favorisce 
chi è al possesso. Ed il Ronc. al luogo 
cit. q. 6. dice essere sentenza comuniore 
che i legati pii inseriti in questi illegali 
testamenti sussistano . 

ART. 1 

» » 

De* Fedecommessi , e Codicilli . 

891. Il Fedecommesso è una dispo- 
sizione dell'ultima volontà, con cui il 
Testatore commette alla fedeltà delF ere- 
de qualche cosa da darsi a qualcuno. 

392. Il Codicillo, in cui non si può 
ne togliere eredità, nè istituire l'erede 
direttamente , ma solo indirettamente, 
imponendo vg. all'erede di dare tutta, 
o parte dell' eredità ad alcuno ; il Co- 
dicillo, dissi, è una disposizione del- 
l'ultima volontà con cui si ri nova qual- 
che cosa intorno al già fatto testamento, 
o si lasciano donazioni, legati, fedecom- 
messi ec. Per il suo valore si richiedono 
cinque testimonj presenti nel medesimo 
tempo, qualunque siano secondo la più 
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tenuta j e che lo soscrivano, qualora 
come colla legge avverte il cit. Ronc. 
c. 8. q. 4- fosse fatto in iscritto. E di- 
cendosi nei testamenti che si vuole che 
vagliano come codicilli qualora non 
fossero validi come testamenti; dandosi 
così il caso, 1' erede ab intestato deve 
adempiere tutto ciò, che essi prescrivo- 
no^ ritenendosi la trebellianica, ed an- 
che la legittima , nel caso di essere erede 
necessario : così il Mone, al luog. citato 
cap. [\. q. 8. q. L\. e cap. 84. 

ART. 3. 

Dei Legati. 

393. Il Legato che oltre al distinguer- 
si in piOy ed in profano, altro è puro, 
ed altro condizionato avente cioè qual- 
che condizione, o accidente che può esse- 
re addiem^ admodum^ adcausam, ad 
demonstrationem, aut ad conditionem co- 
me altrove si spiegò; il Legato, dissi, è una 
donazione lasciata dal Testatore da adem- 
pirsi dall' erede ; o più esattamente col- 
V Einnec. I. 2. tit. 2,0. §. 602. est deliba- 
lo Jtaereditatis , quae testator exeo^ quod 
universum haeredis foret^ alicui quid col- 
latum vulty verbis directis. Onde se il 
Jegatario se l'usurpasse da se stesso, in- 
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correrebbe la pena della privazione. L„ 
Non est dubium. 5. de Legat. E lasciata 
per legato il principale, vg. una casa, 
comprende al dir di Ronc. trat. *4* c h 
i5. cap. 7. q. 7. anche il giardino ee. 
4 Pei valore dei legato si richiedono le 
stesse condizioni del Codicillo; ma se 
T erede manifestasse la volontà del de- 
funto , valerebbe ancorché fosse privo 
delle accennate condizioni: L. non du~ 
bium 16. C. de Test 

E qui notisi che i legati puri, cioè 
non condizionati , dall' erede entrato 
che sia al possesso dell' eredità si de- 
dévono dare al legatario con i frutti ^ 
che sono parte della cosa legata*, come 
i feti delle pecore, i frutti pendenti del 
predio ec. gli altri poi vi è sentenza che 
si debbano solo dopo che il legatario 
ha chiesto il legato, e l'erede fosse mo- 
roso in darlo. Anzi se il legato è di 
cosa indeterminata, i frutti, al dir del 
Roric. al luog. cit. cap. 6. q. 8. sono 
dell' erede fiuchè il legatario non abbia 
ottenuto il legato; purché l'erede per 
malizia non abbia differito l'andare ai 
possesso dell'eredità. 

3g4- Tutti i Legati possono cessare 
d' obbligare . 

1. Col premorire il legatario al Te- 
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statore; 2. col commettere contro di 
esso una enorme ingratitudine, non ri- 
messagli espressamente 5 nè tacitamente; 
3. col non verificarsi nei legati profani 
la condizione , o causa per cui sono fat- 
ti. Dissi nei' legati profani \ giacché i 

Sii , come come coi DD. insegna il 
Ione, al luogo cit. q. 6. , benché sia 
falsa la causa espressa dal testatore , o 
la persona a cui furono fatti ad essa 
premuoja, ciò non ostante devono adem- 
pirsi perchè il suffragio dell' anima del 
Testatore 5 che ne è il principale, sem- 
pre sussiste; (\. e P er commutazione 5 
la quale con giusta causa può farsi dai 
Principe nei legati profani., e dal Papa 
nei pii ; non già dai Vescovi , i quali , 
secondo la più probabile presso Lig. L 
3. ». 93i. non vi possono arbitrare che 
ne' soli casi ammessi dall' Epicheja; per- 
chè il Decreto della Sagra Congregazio- , 
ne dei Vescovi ^ e Regolari del ai. Giu- 
gno i6a5. loro inibisce di far la ridu- 
zione di tali oneri imposti dopo il Tri- 
dentino , aut in limine fundat io nis. 

3g5. Le principali regole per inter- 
petrare nei dubbj P obbligo dei legati 
sono al dir dei DD. col Rane, trat. i/j- 
q. i5. cap. 6. q. xi. 

ì. La predilezione del Testatore , 
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Onde se essa era per il legatario, nei 
dubbj si- giudica in di lui favore 9 e per 
r Erede , se per esso esisteva . Così nei 
Legati pii sempre si giudica a favor di 
essi ; perchè riguardano il Testatore 
medesimo. 

a. Prender le parole nella loro pro- 
prietà, e conforme alle Leggi ^ e con- 
suetudini locali . E qui si avverta che 
i legati lasciati indeterminatamente per 
fanciulle da maritarsi, meno il turpe 
caso j che fossero così fatti per allon- 
tanarle dallo stato religioso, secondo la 
più probabile col Lìg. I. 3. n. <^òo. non 
si possono percepire da chi si fa reli- 
giosa \ ma altri gravi DD. ivi Y ammet- 
tono. 

Così pure il lasciato ai cittadini, o 
paesani si deve solo a chi è tale , ed a 
chi vi ha acquistato, o ti viene con 
animo di fissarvi il domicilio; ed i la- 
sciati per le persone originarie di un 
luogo non spettano a quelle natevi a 
caso. 

: I lasciati per Orfani si possono dare 
anche a chi ha genitori nocivi , o inu- 
tili \ benché alcuni ciò ammettano solo 
in mancanza dei veri Orfani . Così pu- 
re i lasciati ai poveri a disposizione 
dell 7 esecutore , basta darli ai veri po- 
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*. v veri, benché tali solo secondo ii'loro 
stato ? il che non basterebbe quando 
mancasse la detta disposizione; onde in 
tal caso bisognerebbe darli secondo Por- 
dine della carità . 'Così pure è proba- 
bile al dir del Lig. I. 0. n. g3o. che 
i legati per una fabbrica d' una Chiesa 
si possono erogare pei di lei ornamenti . 

[1 Legato lasciato a persone determi- 
nate per accasarsi, siccome ha per sco- 
po il loro vantaggio, e V opera pia, co- 
sì può loro darsi benché siano già ma- - 
ritate ; e lo stesso dicasi dei lasciati per 
dotare povere fanciulle, qualora siano 
maritate senza^|p con dote incompe- 
tente . ÀJ contrario il legato lascialo 
semplicemente prò feìninis nubendi*^: 
non si dee alle vedove , eccetto se non 
avessero consumato il primo Matrimo- 
nio, o non ve ne fossero altre. Così 
commettendosi ad alcuno la facoltà di „ 
elegger vergini per conseguire un legato, 
esso non può eleggere, né darlo , non solo 
alle corrotte notoriamente, ma neppu- 
re può chiedersi, né darsi ad una cor- 
rotta benché occulta, se non se in man- 
canza di vergini, o di non potersi esclu- 
dere senza scandalo , o quando il lega- 
to fosse lasciato generalmente per le ver- 
gini j giacché in tal caso , secondo Bern. 
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t. 4- prat. 48. n. 4^. e Bone, trat 14* 
q. io. c. 7. q. 4- tribuendum est iis 7 
quae tale s communiter reputantiir. 

Se un marito lasciasse qualche cosa 
alla moglie a condizione > non già di 
non fornicare 5 ma di vivere casta, le 
si deve al dir di Bone, al luogo cit. 
contro Lig. I. 3. n. 641. verbi hic obi-* 
ter, benché una sol volta fornicasse * 
E se il legato si facesse a donna a con- 
dizione di non maritarsi , non si dee 
alle vedove che si riaccasano , e devesi 
alle innutte benché si maritino : così la 
legge presso il cit. Lig. n. g3o. e nel lib, 
6. n. 853. soggiunge che se ad una perso- 
na fosse fatto il legato a condizione di spo- 
sare un indegno , o tma ; cui sposare, il 
Padre contrario fosse in modo, che gra- 
vasse la figlia nella legittima se non 
lo lasciasse per prendere un altro, gli 
si dee, diversamente no. 

ART. 4- 

Degli Eredi. 

396. Tutti possono essere istituiti 
Eredi purché non siano inabilitati dal 
loro stato come i Frati Minori, o dal- 
la legge , come fra gli altri gli Spurj , 
ai quali fuori degli alimenti non si può 
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lasciare cosa alcuna nè per legato , ne 
per fedecommesso , nè essi possono 
ritenerla : così oltre Einnec. Uh. 3. t. 
i3. §. 750. il Lig. I. 3. n. 95 1. colla 
legge. 

397. Gli Eredi altri sono necessarj , 
ed altri non necessarj . 

I primi sono quelli ai quali, eccetto 
il caso di diseredazione , almeno per 
gius umano , come insegnano molti DD. 
col Leand. part. 8. trat. 1. dis. xr, q. 
18. si deve necessariamente lasciare la 
legittima j consistente nella metà del li- 
bero asse 3 se i figli sono più di quat- 
tro ^ e. nella terza parte in tutti gli al- 
tri casi. E morendo alcuno ab inte- 
stato y i primi a succedere nelP Eredi- 
tà sono i discendenti, che secondo la 
legge presso Einnec. lib. 3. tit. i3. §. 746. 
succedono in capita se sono in primo gra- 
do , ed in stirpes se non sono ; i secon- 
di gli ascendenti e tra questi , come 
dice il cit. Einnec. §. 752. ha luogo 
la successione in lineas , ossia F asse- 
gnarsi dalla legge metà della eredità al- 
la linea paterna e metà alla materna 
nel caso di essere estinti ambi i geni- 
tori del morto ab intestato, giacche al- 
trimenti per metà ne godono essi se ambi 
vivono , e tutta ciascuno se uno solo è il 
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superstite ^ i secondi dunque sono gli 
ascendenti insieme co' prossimi colla fera- 
li y ed in mancanza degli ascendenti i soli 
collaterali; cioè i fratelli, e sorelle del de- 
funto 5 poi i consanguinei y poscia la 
moglie, benché per gius nuovissimo cimi 
descendentibus etc. conjux pauper^ dice 
il cit. Einnec. §. 764. succedit locu- 
pleti $ e finalmente il fisco. Anzi^ ben- 
ché i fratelli, e le sorelle non siano 
eredi necessarj; ciò non ostante il di- 
seredarli senza giusta causa, essendo 
gravemente bisognosi, è colpa grave 5 
e al dir di Lig. I. 3, n. 946. è leggie- 
ra , se non sono tali : ed in colpa leg- 
giera incorrerebbe ancora chi senza 
giusta causa diseredasse gli altri parenti. 

Gli Eredi poi non necessarj sono tut- 
te P altre persone, che per pura volon- 
tà dei Testatore, o disposizione della 
Legge sono istituite eredi. E queste, - 
eccetto i legati pii, e varie altre dispo- 
sizioni che possono vedersi presso Ein-> 
nec. I. a. tit 22. §. 65/\. in tutti i ca- 
si hanno dritto alla quarta parte del- 
l' Eredità ^ detrattine i debiti, e spese 
del funerale . E però se tal porzione re«- 
stasse lesa o dai legati, o da donazio- 
ni mortis causa.; queste, nella parte, 
che ledono la suddetta porzione , van- 
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no a terra in forza della legge Falcidia^ 
e della Trebellianica , se lesa venisse 
dai Fedecommessi ; 

Ogni Erede è tenuto agli oneri la- 
sciatigli-, ma può non accettare V eredità; 
e secondo le leggi presso Einnec\ 1. a: 
tit. 19. §. 5g8. ha tempo per determi- 
narsi un'anno se dentro di esso da com- 
putarsi dai giorno della scienza lo ri- 
chiede dal Principe, e nove mesi se dal 
Giudice ^ e se niuno urge, può andare 
all'eredità anche dentro trenta anni. 
Può parimente accettarla coli' Inventa- 
rio, il quale deve cominciarsi dentro 
trenta giorni, e finirsi dentro altri sessau- 
ta se F eredità o erede non è distante-, 
e dentro un anno se è distante . E tal 
inventario giova : r. a non esser con- 
venuti dai Creditori più delle forze 
dell'Eredità, riè ad essere responsabili 
delle robe inventariale a caso perite : 
2. giova a godere della Falcidia, e Tre- 
bellianica : 3. a potere prima d ? ogni al- 
tro detrarre dall'eredità le spese del 
funerale j e del medesimo inventario, 
ed a potere , come si ha presso il cit. 
Einnec. §. 599. senza osservare l'ordi- 
ne pagare se stesso, ed i creditori che 
i primi esigono. Ed il Bernard, torà, 
ir. praL 44- n - ^8. Girib, trat. 3. De 
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ContracL cap. i5. //. 128. ed i Saint, 
trat. 14. c. 5. n. i5a. soggiungono: si 
sint multi instituti haeredes , quilibet 
tenetur ad debita definirti sol um prò 
rata haereditaria , regulariter loquendo^ 
nisi aliter defunctus dispositum relique— 
rit^ o non vi sia la totale ipoteca. E se il 
Giudice obbligasse un erede 5 che omes- 
se di fare Y inventario , ai debiti supe- 
riori air eredità , i DD. col citato Girib. 
n. 129. con altri presso Jìonc. in co- 
scienza V esimono . 

• « 

ART. 5. 

Delle Divisioni tra i fratelli. 

398. Per sapere nelle divisioni tra i 
fratelli quali delle robe ricevute, o pre- 
se da essi prima della morte del padre 
si debbano mettere in computo ? dalle 
leggi col Bone. trat. \f\. q. 12. c. l\. e 
dal Lig. lib. 3. n. $5/±. si hanno le se- 
guenti regole. 

1. Se alcuno dei fratelli rinunzia 
ali 1 eredità paterna contentandosi di ciò 
che come legato gli vien lasciato per 
testamento , può ritenere tutto ciò, che 
ha ricevuto dal padre. 

a. Se vuol essere a parte dell'ere- 
dità, detratti i suoi beni castrensi, a 

è 

/ 
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quasi castrensi, il dominio dei suoi ay- 
ventizj, e i donatigli dal padre espres- 
samente , o tacitamente avanti di essere 
emancipato; detratti pure i datigli per 
attend e^ agli stud] in caso che non 

avess( yHK P ro P r j 5 e ^ spese per lui 
fatte wpp&titi, o pranzi straordinarj y 
ed ancneio giuochi , e meretrici , si exi- 
gita fuere^ detratte pure le spese fatte dal 
padre, non eccessive, in comprargli libri, 
o per danni ec. di qualche delitto da lui 
commesso; detratto il datogli per qualche 
pio pellegrinaggio, o per alimentò suo, 
o della di lui famiglia quando da per 
se non avesse avuti mezzi; detratte pure 
le spese fatte in .occasione di nozze, 
o di celebrare la prima Messa, e tutto 
ciò, che può supporsi prudentemente 
donato; giacche in dubbio si deve giu- 
dicare in contrario; detratto, dissi , tutto 
questo, deve mettere in cumulo tutto 
il ricevuto dal padre ad causam; cioè 
le cose notabili per causa del Matrimo- 
nio dategli per regalare la Moglie ec, 
come pure tutti i mobili, vesti pre- 
ziose ec. E circa la divisione dei mo- 
bili, grascieec, può vedersi il Bernar. 
tom. 4. prat. 43. n. 48. 

Tomo 2. d 
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art. 6. 
Degli Esecutori Testamentarj . 

399. Gli Esecutori dei Testamenti 
altri sono deputati dalla 1 e ggeÉttfr chia- 
mano Legitimii altri dal Tes^Hp e si 

dicono Testamentarii\ ed altri dal Giu- 
dice, e si appellano Dativi. E per que- 
st' uffizio possono essere elette anche 
le donne i minori maggiori di sedici 
anni, e con .licenza dei loro Superiori 
anche i Regolari . 

400. Detti Esecutori devono eseguir 
fedelmente la volontà del Testatore; e 
qualora non osti qualche motivo, pos- 
sono al dir di Ronc. irat., i4- q. i5. cap. 
g. q. 5. anticipare P adempimento degli 
oneri; ma non possono differire per un 
anno quello dei legati profani, nè per 
sei mesi quello dei pii, giacché se le 
leggi ciò permettono j tal concessione, 
al dir del citato Autore , vale solo per 
il foro esterno. Ai suddetti esecutori 
per il loro uffizio non si deve salario 
al dir dei DD. col Lig. I. 3. n. 941. 
meno il caso, che soffrissero (Janni, o 
fossero anohe amministratori dei beni. 
Onde d'ordinario,, niuno^ al dir di Ronc. 
al luog. cit. cap. 9. q. 4« può essere ob- 

« * 

> 
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bligato a prendere quest'uffizio: e Io 
stesso dicasi dei Tutori, e Curatori, ai 
quali per altro dopo resi i conti jdel 
loro uffizio, e trovati fedeli debetur, dice 
Busemb. presso Lig. I. 3. n. 918. prae- 
miwh) quod quibusdam in locis est vige- 
sima pars reddituum bonorum omnium 
minoris 1 in aliis cuitem decima pars . 

■ 

CAPO VI. 

Dei Contratti Onerosi , ossia della 
Compra ? Vendita;, e Negoziazione j 
del Mutuo y ed Usurai del Giuoco , e 44 
Scommessi y della Locazione , e Con- 
duzione >j deir Enfiteusi y e Feudo: del 
Pegno ? Assicw*azione ? Paglierìa, 
• . Transazione , ed Arbitri o Compro- 
messo; del Cambio , del Censo , e del 
Contratto di Società • 

§. I. 

* 

Della Compra y e Vendita y 
e Negoziazione* 

L' 
a compra definita da DD. 

pactio pretii prò merce y differente dalla 

vendita che e pactio mercis prò pretio, 

è un patto di dare un determinato prez- 
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zo per una determinata merce; e la 
vendita è un patto di dare la merce per 
il prezzo, ossia pel danaro; giacche se 
si dasse merce per merce sarebbe per* 
mutazione . • 

402. Prescindendo dalle speciali con- 
venzioni, questi contratti si perfezionano 
col mutuo consenso; onde Einnec. lib. 
3. tit. 2,4- §• 898. dice : emptio venditio, 
est contractus consensuali de re prò certo 
pretto tradendo,; ma secondo Cono, e 
Lig. L 3. n. 794. contro il cit. Einnec. 
§. 901. che colia legge insegna l'oppo- 
sto, col perdere la caparra si può re- 
silire purché non sia data in sicurezza 
del fatto contratto. E quando la com- 

{>ra è condizionata, adempiuta che sia 
a condizione, il contratto si fa valido 
fin dal tempo della compra; sicché i 
frutti spettano al dire di Lig.nelV Istruz. 
cap. 10. n. 168. al compratore. Il do- 
minio peraltro della cosa comprata o 
venduta, meno le vendite fatte ai luo- 
ghi piij non si trasferisce come dicono le 
leggi presso il citato Lig.l. 3. n. 795. e 827. 
che oolla tradizione; e con essa si acqui- 
sta benché non siasi sborsato il prezzo ; 
ma solo offerto, o datone il pegno, o 
la pagherìa, o la promessa di pagarlo, 
giacché altrimenti non si trasferirebbe 
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neppure colla tradizione stessa. Fatti 
poi questi contratti col solo mutuo con- 
senso, e non appostevi diverse condi- 
zioni^ i frutti della cosa venduta se- 
condo le leggi presso il citato Einnec. 
§.911. e Lig. I. ó.n. 828. sono del com- 
pratore ? come pure i pericoli, quando 
la cosa è venduta ad corpus; cioè de~ 
terminata per modum unitisi come que- 
sta casa, questa botte di vino, tutta 
questa gregge, ma non già quando fosse 
venduta ad gustum, ossia col doversi 
prima sentire ; o ad mensuram, come 
una soma di vino della tal i>otte, un 
sacco di grano del granajo ec. giacché 
in questo caso , meno Y aumento e de- 
cremento del prezzo , sono a carico del 
venditore tutti i pericoli e detrimenti 
che ne avvenissero senza colpa del Com- 
pratore 1 quia , dice il CuniL de vendit. 
c. 8. §. 8. n. 5. censetur facta vendi* 
tio sub conditione mensurationis vini etc. 
quibus non secutis , venditio non Jìdt 
perfecta etc. 

4o3. Nota. Chi compra roba a nome 
proprio con denari altrui , che non siano 
di luoghi pii, minori, o soldati, * ne 
acquista il dominio come si ha dalip. 
leg. Si ex ea . C. De rei vindicat: co- 
me pure secondo la 1. 28. Rem alie** 
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narri, ff. De contrahend. Empt. si acqui- 
sta il prezzo retratto dalla roba altrui 
in siimi modo venduta. 

ÀI contrario se ad uno ancorché non 
sia ne servo, nò stipendiato, fosse com- 
messo vendere, o comprare qualche 
merce a prezzo fissatogli, riuscisse ven- 
derla* più, o comprarla a meno, noni 
potrebbe ritenersi un tal lucro, meno 
il caso in cui tal lucro fosse o. frutto 
di vera industria, o l'incombenzato non 
fosse compensato per la fatica non ad- 
dossatasi gratis , ne offerta a chi gratis 
avrebbe trovato altri ; perchè in questo 
caso il lucro, al dir dei DD. presso 
Lig. L 3. ri. 8a5. e seg, con Lugo , si 
presume lasciato per gì' incomodi. E lo 
stesso dicasi quando fatte le dovute di- 
ligenze vendesse o comprasse per se tal 
roba, e la rivendesse al commllente a 
quel prezzo che necessariamente dovrete 
Be pagare altrove , o tal lucro fosse ri- 
lasciato al commesso stesso da quei da 
cui compra > o vende a mero di lui ri- 
guardo . Onde i Sartori v. g. iacombeu- 
zati di comprar panni, d'ordinario non 
posfsono ritenersi nulla, ne per ragione 
del loro incomodo perchè commetten- 
doglisi il cucirli, regolarmente lo. su- 
biscono gratis, ne per ragione di dono 

• 

s * ■ 
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fatto dal venditore ; perchè per lo più 
suol essere di pure parole. 



ART. UNICO. 



Degli obblighi si del venditore 
che del compratore. 

4o4- Gli obblighi del venditore , ol- 
tre la giustizia del prezzo sono : 

1. Manifestare al compratore il vi- 
zio occulto della merce y ed anche il 
patente nel caso però che costi che 
questo 5 come dicono Curdi. Saint, e 
Lig. /. 3. n. 823. non sia da esso co- 
nosciuto ; manifestare 5 dissi, il vizio 
della merce quando sia nocivo al fine 
per cui il compratore la prende, e quan- 
do ne lo richiedesse . Laonde fuori di 
questi due casi è lecito mescolare v. g. 
acqua col vino , purché si dia a giusto 
prezzo ; e per probabiliore ammette Les. 
Lopez, e Croix presso Maz. n. 966. 
potersi vendere a consueto prezzo una 
merce secundam sé deterioriorem , si ita 
per indiiftriam admifbeatur , ut res melius 
temperetur . Anzi quando il venditore 
protesti di vendere come suol dirsi a 
sacco di ossa rotte y e come senza tal 
protesta si pratica comunemente , come 
dice Lig. neir Instruz* c< 10. 72/187, 



.V^ Digitized by Google 



80 Dei Contr. Onerosi ec. 
nelle Fiere, è lecito vendere senza n/a- 
•nifestàre i difetti della merce. 

2. Corrispondergli per V Evizione*) 
cioè se al compratore per sentenza del 
Giudice venisse levata la cosa venduta- 
gli a mala lede , dee rifonderglisi roba , e 
danni , ed il solo prezzo se a buona le- 
de la vendè ; purché o non avessero con- 
venuto di non rifonderla , o per tal prez- 
zo non fosse divenuto il venditore più 
ricco: così il Lig. I. 3. n. 800. ma il 
Mone. trat. \[\. q. 2. c. 10. in quest* ul- 
timo caso crede tenuto il venditore 
dell' Evizione., 

3. Non venderla a più d' uno . On- 
de se fosse venduta a due, deve dar- 
si al primo compratore . E se fosse già 
consegnata al secondo, esso, meno il 
caso in cui la prima vendita fosse fatta t> 
alla Chiesa , o ipotecata al primo in si- 
curezza dei Contratto; esso, dissi, ne 
acquisterebbe il dominio, ed il primo 
compratore avrebbe diritto contro il ven- 
ditore, ed anche contro il secondo com- 
pratoli se V avesse comprata a mala fede , 
o avuta gratuitamente purché la ripeta 
dentro Fanno: cosi Lig. I. 3. n. 827, 
colla legge . 

4o5. Gli obblighi, dei Compratore so- 
no di dare il prezzo giusto j e questo 
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altro è legale , o legittimo, ed altro vol- 
gare , o naturale . 

Il primo è quello fissato dalla leg- 
ge > o legittima Potestà. E questo dee- • 
si attender precisamente, purché la mer- 
ce non sia, come dice il JRonc. trat. 
14. a. c. 3. q. 3. notabilmente mi- 
gliore ; giacche la legge intende tassare 
P ordinarie; o Tannata non sia molto ste- 
rile, giacché in tal caso, come dicono 
probabilmente Cono. Salm. Tournley ec. 
presso Lig. 1. 3u n. 8o3. e 807. proba- 
bile est, in annis valde sterilibus ta- 
xam non obligare\ o il venditore per • 
ragione di lucro cessante ec/ avesse giu- 
sti titoli di esigere sopra la tassa. " l 
Il prezzo volgare è quello stabilito 

b dalla comune stima degli uomini. E 
detta comune prudente estimazione nel 
Paese ove è la roba, rende r come di- 
ce Lig. ne\Y Istruz. c. 10. n. 17^. giu- 
sto qualsivoglia prezzo, benché come 
avverte la comune col Maz. n. 963. 
qualcuno in particolare sapesse valere 
tal roba di più , o di meno . , 

^ Detto prezzo poi altro è infimo, sot- 
to cui non si può andare senza in- 
giustizia ; altro rigoroso o supremo , 
cui non si può eccedere senza ingiusti- 
zia j ed altro medio, che può scendere 
Tomo n. i d5 * 
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fino all'infimo, *h salire fino al supre- 
mo. E questi tre prezzi precidono la 
loro estensione dalla "maggiore o mino- 
re preziosità della roba. Onde il prez- 
zo di una cosa vile , come vino ec. che 
y dite dieci ^ potrà vendersi otto , e dodi- 
ci: una casa al contrario , o villa ven- 
duta ventimila scudi, dopo un anno po- 
trà, al dir dei DD. col Lig. I. 3. n. 
804. comprarsi giustamente per dodi- 
cimila • Anzi sebbene la dottrina al 
dire del citato Autore n. 807. più pro- 
babile, e tenuta anche dai Salm. trat. 
14. c. 2. non ammetta potersi vendere 
quanti plurimi Ig cose non necessarie 
al comun convitto, come gemme rare, 
cavalli preziosi, cani da caccia, uccel- 
li singolari ec. e solo accordi in que- 
ste una gran latitudine , come il dare 
cento scudi per ciò che si stima anche 
5oo. ciò non ostante la sentenza di Dia— 
na L 6. tr. 3. risol. 82. Soto, Toleto , 
Bannez , Resinai. Ser. Valen. Arriag. 
giudicate probabile dagli stessi Salm* 
e dal Lig. al luogo cit. n. 807. V am- 
mette. Ed il Regin. in praxi l. 2.5. 
sez._ 4- ?*• a $6. con Pietro Navar. dice 
che per una roba y quae venditur ad 
splendorem , decorem , delicias, et vo- 
luptates . . . potest accipi tantum in pre- 
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tinnii quantum venditor arbilratus fuerit^ 
et emptof sciens et prudens dare con- 
senserit\ e la ragione si è perchè per 
esse non vi è prezzo comune s nè legale. 

Non è poi ingiustizia vendere e com- 
prare a qualunque dei suddetti tre prez- 
zi , ancorché per scienza privala si sa- 
pesse, come dice Lig. I. o, n. 824. che 
il prezzo è per diminuire , o per cre- 
scere; purché non s' induca alcuno non 
con bugie, giacché queste al dir dei DD. 
còl Lig. I. 3. n. 8o5. meno il caso in 
cui non costi V opposto,; comunemente 
non sono' credute ; ma con frodi, o in- 
ganni, poiché sebbene sia giusto il 
vendere anche a prezzo sommo, è però 
ingiustizia indurvi il compratore ingiu- 
stamente. Anzi se la decezione fosse 
enorme ; cioè sopra la metà del giusto 
prezzo y o il contratto fosse fatto per 
timore secondo le leggi colF Einnec. 
lib. 3. tit. 2,4. §. 909. e 91 3. sarebbe 
rescindibile anche nel foro esterno: e 
se la roba fosse, viziata in modo che 
non dasse ai compratore veruno uso, 
o valesse meno del prezzo, esso nel 
primo caso può col renderla esigere lo 
sborsato, e nel secondo ripetere il dato 
sopra il valore. 

4°6. Iu varj casi poi il prezzo voi- 
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I. Comprare air ingrosso , o in gra- 
zia del venditore; giacché le merci ul- 
tronee avviliscono da per se stesse. 
Onde si possono comprare, secondo 
alcuni a mezzo prezzo > e secondo la 
più probabile a un terzo meno, benché 
come insegnano mólti contro altri^ sia- 
no vendute per povertà ec. il che non 
riprova lo stesso Lig 9 L 3. n. 8oa. qua- 
lora non siano de lis, qaae communi- 
ter venduntur, et offeruntur, ut frumen- 
tum, oleum, vinum. Parimente può dar- 

- si meno per un credito di difficile esa- 
zione, benché facile in chi lo compra. 
Anzi avvi sentenza di varj DD. col 
Belìarm. presso Lig. L 3. n. 82,9. ma 
meno tenuta ^ e molto pericolosa che 
ciò possa farsi anche intorno ai crediti 
liquidi , a motivo di non esser questo 
un Contratto di mutuo, ma di compra. 

• a. Scarsezza di compratori, o co- 
pia di merci, ó vendere, o comprare al- 
l'ingrosso, o alla subasta, o pubblica- 

. mente come dice il cit. Lig. nel)' Istruz. 
c. 1 o. n. 1 j5.per sensali, in cui si può ven- 
dere, e comprare a qualunque prezzo, 
purché non sia tassato specialmente dalla 
legge., e non v'intervengano inganni in- 
giusti ^ quali sarebbero per parte delF in- 
cantatore celare i vizj occulti j fare com- 
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parire finti offerenti ec. e per parte cTt 
chi compra impedire con dolo , minao 
cie, o preghiere importune che altri 
non vi offeriscano, o non vi offeriscano 
di più. Ma se ciò facessero con sole 
preghiere per aver la roba a prezzo in- 
funo, è dottrina al 'dire del cit. Lig. n. 
808. comunissima che sia lecito. Anzi 
vi è sentenza che se ne possa fare an- 
che l'accordo, benché ciò dal detto 
Lig. non venga approvato specialmente 
se la roba si esponesse alla subasta per 
sentenza del Giudice per la ragione che 
siccome il Padrone in questo caso è 
obbligato a rilasciarla a qualunque prez- 
zo \ così ha diritto che non gli sia impe- 
dito l'aumento. 

407. Il Moatra è un vendere una roba 
a credito a maggior prezzo con patto 
espresso, o tacito che il compratore 
la rivenda al venditore a prezzo minore 5 
ed è illecito come costa dalla l\o. Prop. 
condannata da Innoc. xi. contractus Mo-* 
hatra ligitus est etiam respectu ejusdem 
per concie , et cum contrac tu retrovenditio- 
nis praevie inito cum intentione lucri. E 
solo potrebbe esser lecito quando si fa- 
cesse senza verun patto. 

408. Parimente eccetto il caso in cui 
il Principe accordi ad alcuno la pnVa-v 
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twa di vendere una tal merce, sona 
ingiusti i Monopolj ; cioè Y accordarsi, 
o determinarsi una v o più persone di 
comprare j 0 di vendere essi soli le mer- 
ci non sontuose^ ma necessarie y per ac- 
crescere il prezzo a loro piacimento, o 
di non vendere che sopra il sommo, o 
impedendo ingiustamente che non ven- 
gatio d'altrove. Cresciuto peraltro il 
prezzo in forza del monopolio oltre il 
sommo, vi è questione se dagU innocenti 
si possa vendere a tal prezzo. La ra- 
gione per la parte affermativa è Tes- 
sere esso divenuto prezzo comune; e 
per la negativa V esser tale per ingiu- 
stizia . 

409. La Negoziazione rigorosamente 
tale, detta anche lucrativa, è comprare 
una cosa per rivenderla con lucro in- 
tiera, e non mutata. Onde se si ven- 
desse una cosa propria a più caro prezzo 
per ricomprarla a minore, non sarebbe 
che negoziazione imp?x>p?ia, la quale 
dal Ronc. trat q. 2. cap. 2. q. /\. di- 
videsi in Economica, che è quando si 
vendono le cose proprie nel modo sud- 
detto, ed in Industriale y che è quando, 
dice il citato Aut. res emptae , propria 
arte , et industria vel mutantur , vel arte 
meliorantur, atque ita venduntur. 
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La prima, ossia la negoziazione rigorosa, 
da' cap. Multa^ eSecandum. Ne Clerici, 
rei Monachi, è inibita a tutti i Rego- 
lari , ed Ecclesiastici in Sacris, e secondo 
molti presso Ronc. anche ai semplici 
Benefiziati. Onde, come costa dalla 
Bolla Apostolicae servitulis di Benedetto 
xiv. e Cam primum di Clemen. xni«, 
meno il caso di una grave necessità del 
proprio stato, o della famiglia , e licen- 
za della Sagra Congregazione del Con- 
cilio dentro V Italia ^ e Vescovile fuori, 
praticandola per esercizio, cioè più vol- 
. te, od in gran quantità, e benché come 
si esprime la citata Bolla, sub alieno laici 
nomine, peccano mortalmente, e restano 
soggetti alla scomunica Jerenda? senten- 
tiae. E solo non sarebbe loro illecito, 
come dice il Lig. nelP Istr. cap. io. n. 
192. colla comune, e Ronc, col Bambac. 
trat. i/j. q. 2. cap. a. regol. 1 . per alium ne- 
gociari quoties ipsi, nihil, veljere nihil ne-> 
gotiis superintendant , giacche ciò, come 
avverte il citato Bambac. non è inibito dal- 
la surriferite Bolle-, ma ilcit. Bened. de Sy- 
nod. 1. 10. cap 6. n. 5. parlando della sua 
Bolla dice: declaravimus , et edirimus^ 
nullam negociationem , àlias Clericis prò** 
hibitam ? posse ab iisdem sub alieni no- 
minis velamine exerceri. 
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.L'Economica è a tutti assolutamente 
lecita. E tale è ancor V Industriale qua- 
lora molto non si accosti alla rigorosa, 
o lucrativa -, è lecita cioè sempre che 
la mutazione, o miglioramento della ro- 
ba che comprasi per rivendersi si fa 
colla propria arti, o industria; ed or- 
dinariamente è illecita quando si $ccia 
coll^ altrui. Onde è lecito prender ver- 
mi da seta, bestie ec. per ingrassarle 
coi proprj pascoli, ed anche comprati 
da altri ^ come contro Laym. e opor. 
tiene Lig. I. 3. n. 835. E' lecito com- 
prare oro, argento, metallo per far di 
propria arte lavori per venderli, e si- 
mili. ÀI contrario, secondo il citato 
Ronc. ed altri DD. presso Lig. I. 3. ri. 
836. contro altri che l'ammettono^ è 
illecito comprare bestie per darle in 
conduzione, o società-, comprar ferro, 
lana ec. per farne col mezzo dei lavo- 
ranti armi, panno da vendersi ec. perchè 
ciò alla rigorosa negoziazione si accosta; 
. ed il Concilio Calcedonese decretò: ne- 
minem sive Clericum, aut Monachimi 
conducere possessiones , aut misceri sae- 
cularibus procurationiòus; onde illecito 
sarebbe secondo i citati Autori prendere 
iu affitto terreni non pii per farli col- 
tivare, e con lucro venderne i frutti. 
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§, IL 

Del Mutuo , ed Vsura. 

4io. Il Mutuo è un contratto in etri 
si trasferisce in altri il dominio d' una 
cosa coli' uso consumabile 5 o quasi con* 
sum^bile colF obbligo nel mutuatario di 
renderne dopo un certo tempo altra di 
simile specie ? e bontà. E prescindendo 
dal caso di lucro cessante, danno. emer- 
gente , o di essere uguale il pericolo di 
crescere e di decrescere, per se non è 
lecito convenire col mutuatario che deb- 
ba render la roba nella misura, peso^ 
e numero datogli quando si giudica 
ebe possa crescere , o valer di più: cosi 
il Lig. I. 3. n. 7&t2. contro Mazzotta n< 
908. che generalmente parlando V ammet- 
te nei mutuo dei frumento, e di cose 
simili 5 e lo nega in quello pecuniario. 
Chi dà imprestito dicesi mutuante y e 
chi riceve mutuatario. 

Gli obblighi del mutuante sono : x. av- 
visare, sotto pena dei danni, il mutu- 
atario dei yizj nocivi della co9a impre- 
stata; 2. come dice Lig. n. 754. e seg. 
non ripeterla , senza giusto motivo ^ pri- 
ma del tempo fissato ^ nè prima di un 
tempo discreto quando non vi è fissa- 
zione, * 
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Gli obblighi del mutuatario sono : 

1 . restituire la roba ricevuta deutro il tem- 
po fissato, e se non fu fissato, alla prima 
ragionevole dimanda dei mutuante, o a 
tempo discreto, quando per rispetto, o di- 
menticanza non la ripetesse ; 2. sodisfare i 
danni recatigli coi suo colpevole ritardo. 

4 11 * Notj. Se il mutuante dasse in 
prestito denari ai figli di famiglia co- 
nosciuti come tali, e non aventi be- 
ni pròprj , e tal denaro non foss<e ridon- 
dato in comodo del padre, ne ragione- 
volmente dovuto da esso spendersi in 
comodo dei figli ^ ne fosse solito pagare 
tali prestiti, nè tali figli avessero giu- 
rato, di rendergli j giusta la leg. 1. C. De 
Senat. Considt. Maced. non vi è mai , 
neppure in coscienza, obbligo di resti- 
tuirli: così la probabiliore coi Lig. h 
3. 71. 757. contro altri che nei foro in- 
terno dicono esservi obbligazione. 

4ia. L'Usura comunemente presa, che 
al dire della comune de Teologi /e Giu- 
risti col Lugo de JusL *disp. 5. n. 8. è 
inala intrinsecamente, è il lucro prove- 
niente dal mutuo in forza del mutuo. 
Onde secondo la massima di S. Tomaso 

2. i. q. 78. art. 2. qualunque onere sti- 
mabile di prezzo imposto nel mutuò 
come dovuto per giustizia, è vera usura 
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giusta quella massima del Vangelo XwA 
6. mutuum date nihil inde sperantes^ cui 
dire che non sia precettiva ? ed incili- 
cativa del gius naturale, ne bene intesa 
dalla chiesa ec. temerarium, dice Bened. 
xiv. de.Syn. 1. io. c. 4- n. 6. et fere hae* 
reticum est\ e tanto esso contratto, che il 
lucro riportatone, si appellano usura^ con- 
tro cui si h^nno le seg; 4 1 - e 4 a - propo- 
sizioni proscritte da Innoc. xi. cum nu- 
merata pecunia pretiosìor sit numeranda, 
et nullus sit, qui non majoris faciat pc* 
cuniam praesentèm quam futuram , po-* 
est creditor aliquid ultra sortent a mu- 
tuatario exigere^ et eo titulo ab usura 
excusari. . . . Usura non est dum ultra sor- 
tem aliquid exigitur tamquam ex bene— 
volentia, et gratitudine debitum, sed 
solum si exigatur tamquam ex justitia 
debitum^ e la di Alessandro vir. 

Licitum est mutuanti aliquid ultra sbrtem 
exigere si se obliget ad non repetendam 
sor tem usque ad certuni tempus. 

ÀI contrario non vi sarebbe usura se 
il detto lucro non si esigesse, o inten- 
desse immediatamente in virtù dal mu- 
tuo, ma venisse dato o per certa libe- 
ralità, benché nata, come contro altri 
dicono LugO) Layman^ Soto^ Palao , ed 
altri presso Lig. 1. 3. n. ^63. ex timore 

• a 

Digitized by 



Trat. I. Cap. VI. 93 
alia mutuatio ei negetur, aut ne euristi 
mGtur ingratus; giacché per F usura esi 
gesi che il dato sia vi pacti, sive ut de 
L>£tum ex justitia; o per i danni, o lu« 
ori, che si perdono per tal prestito; c 
~. prestasse principalmente per aver cose 
on stimabili di prezzo, come amicizia, 
benevolenza ec. : giacche al dir dei citato 
^Aut. al n. 762. e 774. ne * mutuo questo 
fine principale può aversi senza nota 
d'usura. Così pure non è usura esiger 
cose già dovute per giustizia , come di 
essere sodisfatto di un ereditò , di non 
esser molestato ingiustamente ec. ne 

3uando s'imponessero cose da farsi, o 
arsi dal mutuatario nel tempo stesso 
che gli impresta, giacche al dir dei 
citato Aut. 11. 774- e 7^ *• con S. Tom. 
si può chiedere dagli altri queir atto di 
amicizia, che essi chiedono da noi. ZNè 
finalmente è usura quando il lucro si 
ricevesse in giusta pena convenuta per 
la colpevole morosa soluzione: cosi Lig. 
I. 3. n. 766. 

4i 3. Le divisioni dell'usura sono: 
1. in aperta o formale , ed in palliata, 
o implicita : aJ in reale 5 ed in mentale 
3. e secondo Ferr. Verb. Usura in /a— 
crativa , che è la già spiegata disopra, 
ed in compensaioria, che è quella ia 
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cui si esige il compenso de 7 danni, die 
si soffrono per imprestare, o delle mo- 
lestie , come dice MazzoL n. g33. colla 
comune , spese ec. per riavere il pre- 
stato: 4- in punitoria^ ed è quando 
s' impone qualche pena per la notabil- 
mente morosa colpevole dilazione in 
rendere l'imprestato, ed è lecita quan- 
do sia moderata, e proporzionata alla 
colpa. 

1/ usura dunque aperta è quella fatta 
con patto espresso di avere in vigore 
, del mutuo qualche cosa sopra la sorte} 
e la palliata è quando l'usura è occul- 
tata sotto l'ombra di altro Contratto. 

L' usura reale è un imprestare con 
patto espresso ? o tacito di avere qual- 
che cosa oltre la sorte ih forza del 
mutuo 5 e la mentale è quando tal lu- 
cro s'attende senza ridurlo in patto 
nemmeno tacito. Ma anche in questa 
~. quando il mutuatario non dasée per 
mera liberalità, si dee restituire il ri- 
cevutoj perchè non se ne ha titolo. Anzi 
Fusurajo non può secondo la più te- 
nuta presso il citato Aut. n. 783. e seg. 
acquistare il dominio dell' usura ; perchè 
tal contratto è nullo. Onde, meno i 
frutti industriali , deve restituire anche . 
i frutti percepiti dalla roba ricevuta 
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tasurariameute; ed in mancanza del prin- 
cipale; essendo tali debiti personali, 
sono obbligati gli eredi a proporzio- 
ne, come insegnano molti presso Lig. 
I. 3. n. 790. dell' eredità P e tutti quelli 
che prossimamente vi cooperano positi- 
vamente, ed efficacemente, purché tal 
cooperazione non sia in grazia del mu- 
tuatario. Sicché per mancanza di tali 
condizioni accennate: certumest, dice il 
Lig. L 3. n. 789. quod famuli minus prin- 
cipale qui tantum scribunt , numerant 
pecunias > dej erunt pignus , etsimilia y non 
tenentur ad restitutionem , nec peccante 
E Io stesso dice di quei servi che chie- 
dono da debitori ^ e ricevono P usure : si 
simpliciter hortarentur ad solutionem , vel 
exigunt usuras sine coactione; quia in hoc 
debitores non ccnsentur inviti. E circa 
al prendere il prestito da i disposti usu- 
ra j , S. Tom. 2. s>4 q. 78. n. 4- in Corp. 
dice : licet propter aliquod bonum, quod 
est subventio suae necessitatis , vel alte- 
rius. ; 

4i/}« Le pene poi dei pubblici 
sono: i.P infamia per disposizione di ampe^ 
le leggi: 2. se non restituiscono, ofnoà^ 
ne danno almeno sicurezza, SQnof^^ fi 
paci di Sacramenti, e di eèd&&é&&&f' 
sepoltura: 3. non si possono ricévere 
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le loro oblazioni: sono nulli i loro te- 
stamenti 5 e per chi dà-irv affitto case ec. 
a pubblici usuraj forastieri, se è Ve- 
scovo ec. vi è giusta il cap. 1. e 2. de 
Usur. in 6. la sospensione ipso facto ; 
se Chierico la scomunica, e l'interdetto 
se è Collegio 5 o Università Ecclesiastica. 

4i5. Nota .Ver titoli estranei al mu- 
tuo è lecito ricavare da esso un giusto 
lucro. E questi titoli più comuni, oltre 
lo straordinario estrinseco pericolo di 
perdere il capitale, da alcuni riget- 
tato , ma dalla più probabile presso 
Lig. I. 3. n. 765. ammesso, sono il lucro 
cessante , ed il danno emergente . È vuol 
dire, che quando alcuno per fare P im- 
prestito è costretto o a perdere qualche 
lucro , o a soffrire qualche danno , ha 
diritto di percepire dal mutuatario un 
giusto compenso. E così per ragione 
delle fatiche ec. ^sigesi anche da Monti 
di Pietà . 

Per esigere poi ciò giustamente si 
richiede, 

1 . Che quando si fa il mutuo , per 
cui si hanno titoli da esigere Finteres- 
se, si manifestino al mutuatario, ed - 
espressamente, o almeno tacitamente 
consenta al lucro nel miglior modo 
possibile j perchè altrimenti il, consenso 
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sarebbe sopra un contratto senza titoli, 
cioè usurajo, e per conseguenza nullo, 
come colla più tenuta contro altri in- 
segna Lig. L 3. n. 769. e 773. 

2. Che il lucro non sia superiore 
jiel valore a quello sperato *da altro le- 
cito contratto , detrattine i pericoli , e 
spese, e quel tanto, che il mutuante 
avrebbe erogato volentieri per esimersi 
da una gran fatica annessa a quel tale 
altro contratto, non già , come per |>ro- 
babiliore tiene il Lig. I. 3. n. 769. dalla 
fatica comune , ed ordinaria ; quia^ dice 
egli , non tenetur mutuans detrahere ae* 
stimationem cessationis lahoris , quern 
ipse libenter subiturus esset . 

3u E che il mutuo, benché offerto 
al mutuatario, sia vera causa del dan- 
no, o perdimento di lucro, o di espor- 
sine al pericolo. Onde a chi per im- 
prestare lascia un negozio, a cui pro- 
babilmente si sarebbe appreso , o ne to- 
glie il denaro destinatovi senz'animo 
di sostituirne altro , o ve lo toglie quan- 
do l'aveva destinato anche solo condi- 
zionatamente, come in chi dice: vor-ì 
rei negoziare , se molti non chiedessero 
in prestito, da molti DD. si ammette 
esigere un lucro a proporzione del ca- 
lore di queste speranze, e privazioni 
Tomo 3. e 

• li - - r • 
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di esse ? purché sì in queste che in tut— 
ti gli altri titoli non esigasi interesse da 
principio, poiché dandosi v. g. 100. e 
prendendo il cinque anticipato , si avreb- 
be il lucro anche sopra quei cinque in 
verità non imprestati: cosìLig. I. 3.rc. 770, 

§. IH. 

Della Scommessa, e Giuoco . 

4 16. La Scommessa è un contratto 
in cui due o più contrastando della ve- 
rità ? o evento di una cosa, espongono, 
o. si promettono qualche roba da otte- 
nersi da quello per cui sta la detta ve- 
rità . Onde per la giustizia di questo 
contratto si richiede che la cosa sia in** 
certa , e presa nello stesso senso : e sot- 
to pena di scomunica papale fulminata 
da Gregorio xrr. nella Bolla Cogit nos §• 
5. è inibito presumere fare scommesse 
sopra la vita, morte , o elezione dei 
Romano Pontefice, o sopra la promo- 
zione dei Cardinali. 
- 4 J 7- A Giuoco è un contratto in cui 
si cede al vincitore la cosa esposta da 
ambe le parti; ed è di tre sorte, cioè 
ingegnoso , fortuito > e misto. 
r II primo è quello, che dipende uni- 
camente dall'ingegno, ed arte dei gio- 
catori) come quello degli Scacchi ec> 
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Il Fortuito è quella 9 ehe unicamea-' 
te dipende dalla fortuna , come quello 
dei dadi , ed alcuni di carte , come 
Bassotta ec. E circa questi, quantunque 
il Concina , ed il CuniL dicano che non 
assolverebbero chi non desistesse da essi, 
nè chi ne dà luogo per esser proibiti 
dalla legge; ciò non ostante precise le 
conseguenze j Sanch. Figliuc. Lessio, 
ed il Jìonc. trat q. xi. o% i. q, 
3. insegnano che a motivo della con- 
traria consuetudine non sono per i 
laici più proibiti; eie leggi municipali 
per se non obbligano più che sub levi y 
e probabilmente neppure sotto colpa, 
qualora si giochi per motivo ragione- 
vole. E perdendovi . tanto i giocatori > 
che chi fa le scommesse ^ avanti la sen- 
tenza del Giudice possono ritenere il 
vinto secondo la più probabile^ e non 
dare il perduto , benché avessero con- 
venuto di rinunziare a questo privile- 
gio della legge a. C. de Aleatór. e 
ciò secondo alcuni anche nel caso che 
ne avessero fatto giuramento benché que- 
st' ultimo sia meno tenuto : così Lig. I. 
3. n. 887. e seg. 

Il Giuoco misto finalmente è quello , 
che partecipa dell' ingegnoso ^ e del for- 
tuito, come la maggior parte dei giuo- 
chi di carte. 
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Il giocare colle debite condizioni di 
sua natura è lecito ancorché come coi 
Corte, ed altri dice Lig. I. 3. n. 88a. si 
giuocasse di recitare Orazioni, purché 
nt>n si contraponessero al denaro ; per- j 
che ciò sarebbe Simonia . 

4i8. Le condizioni richieste affinchè fi 
il Giuoco sia lecito sono quattro. 

1. Che si abbia il dominio della 
cosa , .che si gioca, o almeno il modo, 
v e l'intenzione di compensarla colla prò- j 
pria qualora sia di altri . Onde se vin- 
cesse uno , che vi ha esposto roba al- I 
trui senza aver modo, o con intenzio- : 
ne di non compensarla colla propria , { 
non potrebbe ritenere il vinto j quia, dice 
Cunil. deLud.§. 3. n. 1. deest aequalitas j 
ab hoc contractu 'exacta; e perdendo- \ 
vi , tenetur injustus perdem reintegrare 
victorem , qualora questi fosse a tuo- 
na fede; perchè altrimenti, secondo 
Mone, al luogo cit: q. 6. non avrebbe 1 
diritto a cosa alcuna. Ed in ordine al 
vinto ai figli di famiglia fuori dei beni 
castrensi , o dei denari vinti da essi in 
mediocre quantità, o risparmiati sul 
loro vitto, o dei paterni giocati recrea- 
tiónis gratta secondo il proprio stato, . . 
o con patto di pagare dopo la mòrte del 
padre , nulle sono le vincite fatte ai figli [ 
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suddetti, qualora, come dice Potestà torri. 
I. n. a6i2. siano curri magno excessu^ 
perchè altrimenti, dice Egli, i genitori 
sono contrarj solo quoad modum. La 
stesso a proporzione dicasi intorno al 
vinto alle mogli: il medesimo del vin- 
to ai Religiosi , giacche se il giuoco non 
è loro proibito dalla Regola specialmen- 
te, possono esporvi, secondo alcuni presso 
Lig. L 3.n. 90 1 . tre fiorini all' anno; secon- 
do altri cinque scudi se ne avessero cento, 
o tutto il sottratto dall' assegnato ai loro 
bisogni . Se poi fosse loro proibito special- 
mente, come in varie Religioni nelle quali 
senza i debiti permessi è interdetto 1 uso 
del denaro, il contratto è affatto nullo. 

a. Che il Giuoco sia libero; cioè 
che la comparte non vi sia indotta con 
ingiustizia -, come con dolo , convizj , 

£ reghiere importune equivalenti a vio- 
inza ec. Vincendo peraltro, vi è sen- 
tenza presso Lig. I. 3. n. 880. che si 
possa ritenere; perchè l'ingiustizia fu 
causa del giuoco ? ma non della perdita, 
E Ronc. al luog. cit. reg. 3. dice che 
essendovi questione ? avanti di pagare 
si può disobbligare il cosi indottovi. 

3. Che si faccia onestamente (cioè 
non per fine principale di vincere, il 
che secondo alcuni è colpa grave, per 
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la frivola ragione di bramare la roba al- 
trui; niuna secondo altri, e veniale secon- 
do la più probabile presso Lig. I. 3./J. 880. 
ma per retto fine, e senza frodi, come 
segnar le carte, notare più punti per 
se, e meao per l'avversario, comporre 
artificiosamente le carte acciò vengano 
le migliori, rubare carte, e simili altre 
frodi accennate dal Jionc. al luog. cit. e/. 
8. e Lig. I. 3, n. 882. E' peraltro per- 
messo servirsi delle astuzie ammesse 
dalle regole del giuoco, o dalla ricevuta 
consuetudine, come finger d'aver carte 
migliori, benché non si abbiano, e vi- 
ceversa; guardare le carte del cotnpa- 
pagno non per industria adoperata, ma 

{>er negligenza di esso in non custodir- 
ei non avvisarlo dei punti, che omet- 
te nei conto, benché per questo moti- 
vo divenisse di vincitore perditore; pur- 
ché al dir di Ronc. al luog. cit. di av- 
visarlo non ci fosse la consuetudine. 
E si avverta che chi vince con frode 7 
è tenuto a render non solo il vinto in 
tal maniera, ma anche quello, che 
certamente avrebbe, vinto la comparta 
se non si fosse usata la frode. E ciò 
è vero anche quando chi così vince 
riperdesse tutto il vinto, e più ancora j 
giaqchè tal prima vincita fu cagionata 

* 
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dalla frode, e però ingiustamente. Se 

Ì'iot, esclusa la frode, la vincita per 
'avversario era dubbia , non vi è alcu- 
na obbligazione di restituire altro fuor- 
ché il vinto ingiustamente; sì perchè 
in dabiis melior est conditio possidenti*; 
sì perchè l'avversario tanto poteva vin- 
cere che perdere: onde meno il caso, 
in cui in esso fosse stata maggiora la spe- 
ranza di vincere, il che al dir di Mone, 
al luog. cit. e Lig. I. 3. n. 882. dovreb- 
be compensarsi, non vi è alcun obbligo . 

4- E che nei giuochi di arte, e mi- 
sti vi sia l'eguaglianza, la quale con- 
siste 1. che uno non superi V altro in pe- 
rizia valde 7 ossia in modo notabile ; altri- 
menti, eccetto al dir di Cunil. §. 3. n. 
5. Molin e Ronc. cap. 1. q. 9. il caso 
in cui P imperito conoscendo la sua 
inabilità volesse seguitare, e la vincita 
fosse, come limila il cit. Cunil. contro 
altri, moderata, e per conseguenza da 
prendersi come donazione, il giuoco 
sarebbe nullo; perchè l'errore dà cau- 
sa al contratto: 2. consiste parimente 
l'eguaglianza in questo che, eccetto il 
caso di esservi insieme più giuocatori, 
come v. g. quattro giuocano un zecchi- 
no per uno a condizione, che il tutto 
sia di chi vince, non si possa vincere 
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più che perdere. Onde se uno avesse 
due scudi, e ne giocasse quattro, non 
potrebbe ritenere tutti i quattro qua- 
lora vincesse j perchè manca l'egua- 
glianza, ossia il non poter la comparte 
vincere quanto perde. 

4 J 9- Nota. Dal Concilio Lateranese 
presso Bened. xir. de Syn.l. xi. cap. io. 
n. a. a Chierici in Sacris, o Benefiziati 
è inibito ad àleas , et taxillos ne lu- 
dant y nec hujusmodi ludis intersint ; e dal 
Trid. .ses. 2,4* c. 12. de Reform. è loro 
imposto astenersi ab illicitis ludis; e da ciò 
inferisce il cit. Bened. n. 3. essere loro 
proibiti tutti i giuochi dipendendenti 
piuttosto dalla fortuna che dall' arte , 
e tutti quelli dichiarati illeciti dalle re- 
spettive leggi diocesane ec. e giocando 
a detti giuochi fortuiti, come dice Ronc. 
al luog. cit. q. o. per consuetudine , ossia 
più volte la settimana, a lungo , in quan- 
tità smoderata, e con scandalo, pecche- 
rebbero gravemente. E tutto questo 
con maggior rigore corre per i Religiosi; 
onde Ronc. Bannez. ec. insegnano che 
i Religiosi di stretta osservanza, gio- 
cando anche una volta sola, benché in 
poca quantità, con molta ammirazione, 
peccherebbero mortalmente. E lo slesso 
dice il cit. Ronc, cap. 1. q. 3. di qua- 
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lunque Religioso, che e tsi se mei in ma* 
gna quantitate ludat. Giocando peraltro 
senza scandalo in poca quantità , i Salmi 
col Peirin ec. l'esimono da colpa grave, 
ed anche dalla veniale se v'interviene 
una ragionevole causa; e ciò al n. 901. 
crede probabile anche il Lig. quando 
i giuochi non siano di' mera fortuna , 
e v'intervenga un onesto motivo. 

DelV Allogazione o Locazione , 
• ; e Conduzione. 

42.0. La Locazione è un contratto in 
cui taluno per qualche mercede dà ad 
un altro la sua persona, o roba in uso 5 
e la Conduzione è un così prenderla . 

4 ai - Prescindendo dalle speciali con- 
suetudini, patti , e convenzioni, per la 
giustizia di questi contratti si richiede 
neir Allogatore 

1. Che oltre il non dare la cosa a 
chi se ne vuole abusare, il prezzo sia 
giusto . Onde se tal cosa imprevisamente 
e senza colpa del conduttore non dasse 
frutto, o notabilmente scarso, cioè non 
arrivante alla metà del prezzo pattuito, 
detratto il seme, e le altre spese, V al- 
logatori, meno il caso di diversa con- 
Tomo 2. e 
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reazione, ia cui al dir di lìonc. trat. xtr. 
, q. 6. cap. a. q. a. non vi si comprendono 
i casi affatto fortuiti se non sono es- 
pressi, o di essere tal danno comperi^ 
sato dall' annate più ubertose , l'al- 
logatore, dissi, per gius umano sì ci- 
vile, che canonico è obbligato al dire 
dei DD. col Lig. I. 3. n. 86o. a rilascia- 
re la pensione, o prezzo prò rata. Se 
poi uno allogasse un' azione , v. g. di 
andare a Roma per una persona , e do- 
po da un'altra fosse richiesto per lo 
stesso oggetto , è comune ed assai proba- 
bile al dir di Lig. I. 3. n. 862,. e da Maz. 
n. 1068. col Less. e Croix è insegnato as- 
solutamente che possa pendere doppio 
prezzo, benché, eccetto i vetturali, 
Conc. permetta solo prendere dal se- 
condo la metà. 

a. Che, sotto pena dei danni, ma- 
nifesti al conduttore i vizj occulti del- 
la roba. 

3. Che oltre ai tributi, ed oneri 
pubblici posti sopra tal cosa, si presti 
alle di lei necessarie spese straordina- 
rie, ed anche per le moderate straor- 
dinarie utili 1 ridondanti anche in suo 
vantaggio benché fatte, come colla leg- 
ge dice il cit. Bone. q. senza suo. 
consenso. 



■ 
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4- E che sotto pena dei danni noa 
" la ripeta prima dei tempo convenuto 
senza un giusto motivo, quale sarebbe 
il non pagare il conduttore il pattuito; 
V abusarsi della cosa ricevuta; V occor- 
correre qualche imprevisto accidente 
per cui sia necessario ripeterla; il pas- 
sare il dominio in mano di altri , che 
non siano successori universali dell' al- 
logatore, ma solo parziali-^ come un 
compratore, un legatario ec. giacche 
in tal caso il conduttore, al dir dei 
DD. presso Lig. I. 3. n. 859. la deve 
subito rendere; ma ha diritto ai danni 
presso chi gliela dette iu allogagiohe. 
Se poi T allogatore sapendo esser fi- 
nita Pallogagione permette al condut- 
tore di ritenere la roba, s' intende rinova- 
ta V allogagione primièra colle solite 
condizioni per quel tempo, che porta la 
cosa per sé stessa, o secondo la con- 
suetudine; cioè di un anno, se è cosa 
che di anno in anno, suol darsi in al~< 
logagione . 

. Nel Conduttore poi si richiede: 

Dentro il tempo stabilito, o 
consueto dare il giusto pattuito prezzo 
per la roba presa in conduzione, ec- 
cetto se senza sua colpa, come v. g. 

per causa di malatia accaduta alla bestia 
* 

■ * 

♦ 

- 
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presa in conduzione, e simili non aves- 
se potuto servirsene : a. non valersene ad 
altri usi fuor dei concessi: 3. sotto pe- 
na de' danni non lasciarla senza giusta 
causa prima del tempo ** stabilito ; l\. e 
custodirla, e mantenerla nel suo stato 
eolla diligenza de* più diligenti. Onde 
se perisse a caso (il che, secondo il 
iionc. trat. 14. 7. 6. cap. a. q. 5. è in que- 
stione se appartenga provarlo al con- 
duttore, o alF allogatore ) benché per 



/, 3. n. S5j. tenuta alla restituzione. 

♦ ¥ 

- 

DelT Enfiteusi^ e Feudo 

422. 1/ Enfiteusi , pel cui valore, pre- 
sciiidéndò da diversa consuetudine ec, 
giusta la Legge 1 . C. de Iure Emph. e 
la comune de DD. col Éeìf. I 3. tit. 18. 
n. i33. si richiede che sia fatto in scrit- 
to , è un contratto in cui ritenuto il 
dominio diretto , si trasferisce in un al- 
tro a tempo , o in perpetuo il dominio 
utile di una qualche cosa immobile 
coir onere di un annuo canone, o pen- 
sione . Chi dà in Enfiteusi chiamasi pa- 
drone diretto, ed enfiteuta, o livellare 
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I riceve* E questi senza il consen- 
0 del diretto padrone non può, co-* 

me insegna Ronc. trat. 14. 7. 7. cap. 3* 
9- 4- lasciare il livello prima del tetn- 
P° Pattuito \ e pervenendo ad alcuno 
U > 1 Avello per successione non eredita- 
r y la > .ma in forza di investitura ec. non 
e tenuto, al dir del detto Autore cap. 
/j. tj. 3. ai debiti fatti sopra di esso, 
come lo è chi succede per eredità. 

L'Enfiteusi altro è Ecclesiastico, al- 
tro Laicale. 

II primo, per cui si devono atten- 
dere le leggi Canoniche, ed a cui non 
possono al dir del cit. Ronc. cap. 4- <7- 
1. succedere gl'illegittimi, sebbene pos- 
sano le femine qualora non siano escluse, 
è quello di beni ecclesiastici-, ed il se- 
condo è quello di beni secolari. 

4^3. Gli obblighi del livellaro, pur- 
ché il fondo non perisca senza sua 

.colpa, giacché in tal caso non sarebbe 
tenuto ai danni , sono 

1. Migliorare a proprie spese la 
cosa ricevuta in Enfiteusi, se era data 
per migliorarsi, come le cose sterili; 
se no, conservarla. Onde non può ta- 
gliare alberi frutiferi, o altri, che pos- 

• sano appartenere, e dirsi parte del 
fondo, ma solo quelli, che sono frutti 
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del fondo medesimo. E sotto tali frutti 
vengono ancora, come dice il Cardin. 
de Luca col Bernard. L l\.Prat.fa. n. 36. 
Jbdinae, et mineralia,et lapides^ et earum 
effossiones^ et thesauri. Migliorando poi 
la cosa pTesa a livello quando non è 
obbligato, a livello finito ha diritto ai 
miglioramenti. 

i. Dare l'annuo canone , il quale 
se è assegnato solo in ricognizione del 
dominio diretto, dee darsi anche alle 
annate sterili; perchè è assai mite; ma noat 
così quando è in ricompensa dei frutti; 
poiché allora ( meno il caso di aver pai- 
gato un -gran Laudemio, o di cedere 
ai miglioramenti) suol essere adequato 
coi frutti. Onde in occasione di steri- 
lità, e simili, non vi è obbligo di darlo 
che a proporzione dei frutti, e confor- 
me al detto quando si trattò dell' al- 
legagione. Non dando poi il dovuto 
canone per due anni nell'Enfiteusi Ec-r. 
clesiastico y e per tre nel Laicale , o de- 
teriorando colpabilmente il fondo in 
modo notabile, o distruggendolo ben- 
ché per migliorarlo, o vendendolo sen- 
za licenza del padrone diretto, giusta , 
la leg. a. C. De Jure Empii, si incorre la 
pena della perdita del Livello e dei . 
miglioramenti, almeno nel foro esterno . 
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3. Non venderlo senza licenza del 
diretto padrone, il che non si richiede 
per legarlo, donarlo, darlo in dote, in 
aliogagione ec. quando il dominio di- 
retto non divenga d'inferiore condi- 
ziope. 

4* Dare il Laudemio. Questo se- 
condo i DD. col Ferr. Verb. Empii. 
Art. 3. n. ij. è la 5e. o 3o. o 20. 
o 10. parte del valor dei fondo > o me- 
no secondo la consuetudine dei luoghi, 
da darsi al padrone da tutti quei nei 
quali passa il Livello per qualunque 
titolo, meno 1. gli Eredi dei diretto 
Livellare, i quali secondo Ronc. cap. 
3. q. 2. avanti la divisione possono 
fra loro liberamente vendersi anche la 
propria parte : a. la dote data dai livellaro 
per bisogno sul livello alle figlie, a moti- 
vo di essere alienazione necessaria : 3. e 
le vendite fatte da esso del livello col- 
la ricompra senza nuovo contratto j 
giacche niun di questi è tenuto al Lau- 
demio. 

4^4- Nota. In varj luoghi in occa- 
sione di vendere i livelli si suole, co- 
me dice il Bernard, tom. 4. Prat. ri. 
a5. per consuetudine dare al padrona 
diretto solo due scudi, ed il Laudemio 
si paga solo quando si fa il Livello dan^ 
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do al diretto padrone la somma della * 
5o. 4°* ° 3o. parte del valor del fon- 
do più o meno secondo le consuetu- 
dini, come si è detto di sopra: ed esi- 
gendosi di più, si lascia per ogni dieci 
scudi uno stajo di grano . E lasciando- 
si al livellaro la sesta parte del canone 
annuo, esso deve l'annua pensione an- 
che negli anni sterili, a motivo di que- 
sto compenso : così il Bernard, tom. 4. 
Prat. 4^ n. 29. e 49. 

42,5. Gli obblighi del padrone diret- 
to sono: non violare i diritti del livel- 
laro, nè gravarlo di un canone ingiù-* 
sto. 

•426. Il Feudo è un contratto in cui 
alcuno ritenuto il dominio diretto di 
una cosa immobile trasferisce in altri 
il dominio utile coir onere di prestargli 
fedeltà, ed ossequio personale. Chi ri- 
ceve il Feudo appellasi Vassallo, o Feu- 
datario, ed Infeudante chi lo concede, 

§. VI. 

• — • 

Del Pegno , Ipoteca, Assicurazione , 
Pagheria, Transazione, ed Ar- 
bitri, o Compromesso . 

4*7. Il Pegno è un contratto in cui 
il debitore dà al creditore qualche co- 
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sa in sicurezza del debito acciò con 
essa possa pagarsi in mancanza del de- 
bitore. 

42,8. L' Ipoteca è un contratto in cui 
il debitore obbliga al creditore qualche 
cosa in sicurezza del debito. Onde 
r Ipoteca differisce dal Pegno per non 
passarsi la roba in mano del creditore, 
benché altri dicano che differisca per 
essere il Pegno di cose mobili^ e Tipo- 
teca di cose immobili. 
- 4 a 9- Prescindendo dalle leggi ? con- 
suetudini ^ e convenzioni speciali^ gli 
obblighi di chi ipoteca ec. sono 1. non 
dare la stessa cosa in ipoteca a più 
quando non sia sufficiente pel debito 
di tutti/ o quando sia proibito dalle 
leggi. Onde d'Ipoteea almeno speciale 
non si possono ipotecare gl'immobili, 
e mobili preziosi della Chiesa : così il 
Ronc. trai. q. 9. cap. iSq. 3. sib- 
bene di generale 3 come contro altri 
tiene Covaruv. Moliti, ed altri col Maz. 
n. 8ti. e 1086: 2. sodisfare le spese su- 
bite dal creditore per conservare il pegno: 
3. e non vendere la cosa ipotecata senza 
avvisare il compratore dell ipoteca di cui 
è gravata . Anzi quando l'ipoteca è spe- 
ciale , secondo Lig. I. 3. n. gid. ne im- 
pedisce la vendita. 
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/fio. Gli obblighi di chi riceve in 
pegno sono: 

i. Custodire fi pegno colla diligen-* 
za dei più diligenti} 2. non servirsene sen- 
za licenza espressa , o tacita del padro- 
ne 5 3. restituirlo subito dopo che è stato 
sodisfatto del suo avere, eccetto se il pigno- 
rante avesse con esso contratto nuovo 
debito; giacché in tal caso può ritener- 
lo j are retentionis ' come si esprime Einnec*. 
I. ó. tit. i5* nota a/§. 8a5; 4- non vender- 
lo se non se quando il debitore, pre- 
messo V avviso a seconda delle leggi, sia 
moroso in pagare j 4- e senza giusti titoli 
di lucro cessante ec. non prendere in 
pegno nè col patto della legge Com* 
missoria, cioè in caso, che il debitore 
non paghi di ritenersi il tutto benché 
superiore al credito, nè del contratto 
Anticrisi, ossia di godere senza giusti 
titoli i frutti del pegno che si ritiene^ 
senza computarli in sodisfazione del ca- 
pitale^ 

43 1. U Assicurazione è un contratto 
in cui alcuno gratis , o per prezzo pren- 
de sopra di sè il - pericolo di qualche 
cosa . 

Per la giustizia di questo contratto 
si richiede equità tra il pericolo , ed il 
prezzo, che si dà, o si esige per V as- 
sicurazione . 
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• 432. La Pagheria è un contratto in 
cui alcuno , eccetto il caso di essere 
pagatore solidale > assume il peso di pa- 
gare un debito altrui in mancanza del 
debitore principale. Onde passa anche 
agli eredi; e per tal peso si può esi- 
gere giustamente un prezzo proporzio- 
nato, ed il creditore può prendere un 
giusto lucro per esimere il pagatore da 
quest' onere \ ed il principale è tenuto 
al suo pagatore dei danni y e spese se 
le ha cagionate per sua colpa, ed al 
solo debito y se senza colpa : così il 
Gap. Pervertii, de Fidejus. e Lig. I. 
3. «.912. 

433. Le condizioni per la giustizia di 
questo contratto j prescindendo dalle 
convenzioni speciali, è dalle inibizioni di 
stai*e pagatori dalle leggi presso Einnec. 
lib. 3. tit. ai. §. 876. fatte alle mogli y 
soldati, e chierici, sono come si può 
vedere presso il cit. Aut. §. 879. 

1. Che il pagatore, qualora non 
sia solidale , non resti obbligato che se- # 
condariamente . Onde se il contratta 
fosse nullo , o lo rinnovassero senza suo 
consenso j egli non resta più obbligato. 
Così pure essendo più pagatori , meno 
il caso di diverse convenzioni , ciascu- 
no resta vincolato solo prò rata . 
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a. Che il pagatore, che non è soli-* 
dale y eccetto il caso in cui il princi- 
pale sia assente ? ed i suoi beni non 
siano liquidi j non possa essere conve- 
nuto se non dopo conosciuto il principale 
impotente : Novel. 4- Collaz. i . Ut 4- De 
Jiaejussor . ' 

434. La Transazione è un contratto 
in cui sopra una cosa dubbia, o a lite 
non finita almeno dal Supremo Tri- 
bunale, si fa composizione fra le parti. 
Onde per la giustizia di questo con- 
tratto esigesi che la composizione sia 
fatta a proporzione delle ragioni, che 
militano per le parti. 

435. Il Compromesso è un contratto 
in cui di mutuo consenso si rimette la 
controversia al giudizio di un Arbitro \ o 
Arbìtratore . Chiamasi poi Arbitro quel- 
lo , che procede nelle forme legali so- 
stanzialmente come giudice, ed Arbitra* 
tore quello che osserva solo ciò che 
è di gius naturale. 

§. VII. 

Del Cambio . 

436. Il Cambio è una permutazione 
di denaro con lucro del permutante ; 
ed altro è secco > ed altro è reale . 
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Il Secco non è un vero cambio , nè 
contiene un giusto titolo per lucrare; 
perchè si fa in modo che sotto il no- 
me, ed apparenza di cambio resti pal- 
liato il vero mutuo 3 come in chi dà 
danari ad alcuno con patto di riaver- 
li con lucro dopo certo tempo nello 
stesso luògo ; e perciò da S. Pio V. nel- 
la Bolla In eo prò nostro è condanna- 
to come usurajo. 

Il Reale è quello in cui si com- 

con danaro in diver- 
sa specie o luogo. E se detta com- 
mutazione si fa nel medesimo luogo dan- 
dosi v. g. monete maggiori per mino- 
ri ^ o viceversa , dicesi cambio Minuto 5 
e Locale , o per Lettera, se in un luo- 
go si dà , e nell'altro si riceve. E per 
questi cambj reali 5 essendo il lucro se- 
condo F equità giusta le consuetudini 
dei luoghi, o, comune stima dei pru- 
denti, non solo a chi li fa per uffizio , 
come i Banchisti ec. ma a chiunque è 
lecito esigere qualche cosa: così con- 
tro Cunil. insegna Lig. I. 3. ri. 85 1. 
giacché tal lucro non è in grazia del 
denaro, che si dà, ma degl' incomodi ec. 
in trovare , mantenere , trasportare i 
denari da un luogo all' altro ec. ma circa 
a Chierici ec. Benedetto xir. de Syn, 
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l. x. eap. 6. 7z. i. e 3. dice: Cambia 
adiva ad veratri, et propriam pertine~ 
re negotiationem , Clericis prohibitam . 

437« Nota. I Mercanti stabiliscono 
certi Mercati distanti V uno dall'altra 
varj mesi 5 ove sogliono adunarsi per 
pagare , e contrarre debiti , e render 
conto , e scrivere il conto del dato ed 
avuto: e qui fanno dei Cambj, in cui 
non danno dei denari contanti , ma solo 
Scritte o come suol dirsi, Pagherò ; 
e questi secondo lìonc. trat. 14. q- 4- 
cap. 1. q. 4- e ca P- 2» q* *• chiaman- 
si cambj ad nundinas, pei quali è le-, 
cito il lucro , o interesse a motivo de- 
gV incomodi, che seco portano tali scri- 
zioni 3 computi ec. Altri poi come Cu~ 
nil. e Ferr. Verb. Camb. n. 33. per 
cambio ad njindinas , .detti anche cam- 
bj di Francfort, di Lione ec. intendo- 
no imprestare denari a chi vuole an- 
dare ai Mercati, col patto di riceverli 
ivi col lucro tanto maggiore quanto dal- 
la data del denaro è più distante il 
tempo del Mercato, il che, prescinden- 
do dai giusti titoli, il Lig. I. 3. n. 855. 
contro altri, lo stima vera usura. 

• » *. 

* 
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§. Vili. 
Del Censo. 

438. Il Cens*o è un contratto in cui 
si compra ^ o si vende il gius di per- 
cepire un'annua pensione da un'altrui 
persona ? o roba Fruttifera , Chi vende 
tal gius chiamasi Censuario y e Censita* 
lista chi lo compra ; e nel venditore 
dicesi passivo, ed attivo nel compratore . 

439. Il Censo altro è Resignatwo , ed 
altro Consegnatilo . 

Il Resignativo è quando alcuno tra- 
sferisce in altri il pieno dominio sì di- 
retto che utile di una sua roba, ec. 
ritenendosi il gius di percepire su di 
essa un'annua pensione , o canone ^ il 
quale se è in frutti, dicesi fr attuario 7 
se è in denari y dicesi pecuniario , e mi* 
sto se l'uno e l'altro comprende, 

li Censo Consegnatilo è quello in 
cui il censuario ritenutosi il pieno do- 
minio della cosa censita vende il gius 
ad un'annua pensione sopra di essa; ed 
altro è reale, altro personale, ed altro 
misto f II reale è quello fondato sopra 
una cosa fruttifera : il personale sopra 
il lucro della persona ; ad il misto so- 
pra P uno e V altro . E questi Censi se 



» » 
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sono a tempo determinato, v. g. per 
diaci anni, si dicono temporali : se a 
tempo incerto , y. g. a vita durante, 
vitalizi] si chiamano e perpetui, edirre- 
dimibili se sono fatti in perpetuo. 

I Censi Personali, ed i mirf/ nella 
parte che sono personali, secondo il 
gius naturale sono leciti al dir di Lig. 
nelT Jstr. c. io. n. 198. ove crede ciò 
comuniore , e probabiliore 5 ma dov' è 
ricevuta la Bolla Cam ojius di S. Pio 
V. sono illeciti ; perchè da essa proibi- 
ti come usuraj a cagione del gran pe- 
ricolo d'usura che seco portano. 

Parimente è controverso se siano il- 
leciti i censi temporali^ e redimibili da am- 
be le parti \ giacché sembrano ♦ira mutuo 
virtuale, e pericolosi si reputano anche 
tali censi benché reali da migliori Ca- 
nonisti presso Bened. xir. de Syn. /. 
x, c. 5. n. 4. onde esso molto più riprova i 
personali . Ma Lig. con Lessio , Laym. 
e Palao, Sporer, ec. dice che facendo- 
li 1. con animo sincero di vendere , e 
comprare la pensione: *. dando il 
compratore un giusto compenso al ven- 
ditore, o censuario per questa redimi* 
bilità, è assai probabile che siano le- 
citi, giacché secondo Bone. t. 14. <}* a. 
c. 7. 7. 5. e reg. u e la sentenza al di- 
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re del cit. Lig. n. 8 1 3* comunissìmù y è 
probabiliore essendo lecito , col compen- 
so di dare un terzo» o quatto di più so- 
pra il prezzo ordinario , comprare ter- 
reni ec. coir obbligare il venditori alla rz- 
compra , rendendo esso il ricévuto prezzo, 
lecito esser dee ancora in questo caso. 
I temporali poi a tempo incerto ? ossia 
Vitalizj , siccome si equiparano ad una 
scommessa j còsi, qualora il prezzo sia 
giusto j sono leciti. - 

44°* Lecito poi sicuramente è il cen- 
so reale , purché ove non vigono le 
Bolle Pontificie di Gio. xxu. di Mar- 
tino r. di Callisto in. e di $. Pio 
coinè nella Spagna , Belgio ? Germania ^ 
Francia ^ Roma ec. sia fatto secondo 
Y equità , cioè 

i. Che tra il prezzo che si sborsa , 
ed il canone , o pensione., che si com- 
pra vi sia equità ? la quale ove non è 
fissata dalla legge , secondo 3faz. n. 992. 
ammette la latitudine de' tre prezzi, 
sommo 5 medio 3 ed infimo ; e può ac- 
crescersi ? e sminuirsi a séconda della 
copia , o penuria de 5 censualisti , dèi 
denaro ec. ed in alcuni luoghi dice il 
Navar. nel CommenL de Usur. n. 140. 
che è ài 5. in altri al 6. in altri al 7. 
ed in altri anche al 10. E perendo tutto , 
Tom. 2. f 
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o in parte incolpatamente , o non frut-» 
tando la cosa censita, i\Ronc. e Lig. nel— 
V Ist. cap. io. n. 200. contro altri, vo- 
gliono che cessi a proporzione, o smi- 
nuisca la pensione stessa, eccetto co-* 
me dice il Ronc. trat. q. 5. cap. 1. 
q. 4. se la parte rimasta coi suoi frui- 
ti fosse bastante a pagare il dovuto . 

2.. Che non impongansi gravami 
estranei al contratto di censo senza com- 
pensarli. Onde se s'imponessero gra- 
vezze sul contratto stesso dei censo, al 
censualista spetterebbero al dir dei t)D. 
col Jlonc. al luogo cit. ed al censua~ 
rió quelle sopra il fondo censito , o 
frutti di esso, per esserne egli il vero 
padrone . 

44 1 • O ye P°* sono * n vigore le Costi- 
tuzioni sopra accennate acciò il censo 
sìa lecito si richiede pel foro esterno , 
e secondo la probabiliore col Lig. I. 3. 
n. 848. contro altri che credono probabi- 
le Y opposto , anche per Y interno 1. che 
per il fondo censito , o del censo si as- 
segnino beni determinati, e secondo 
S. Pio r. immobili , e fruttiferi di lor 
natura : 2. che il prezzo stabilito si pa- 
ghi dal censualista interamente , e se- 
condo S. Pio r. nella celebrazione del 
contratto in faccia del Notaro, e te- 
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stimoni: 3. per parte deK censuario sia 
sempre redimibile anche a poco per vol- 
ta in parti però notabili , come in terza o 
quarta parte, qualora come dice Garda, 
ed altri col Mazzotta n. 1008. non siasi 
convenuto diversamente ; e che il cen- 
suario non possa esser forzato a redi- 
merlo , o a non alienarlo: 4. che pe- 
rendo il fondo assegnato , si estingua il 
censo , e non sia soggetto il censuario 
ai casi fortuiti : 5. e ^che non si ob- 
blighi il censuario moroso all' interesse 
di alcun lu.cro cessante , o ad altra pe- 
na , nè gli si pongano a censo le pen- 
sioni non solute . s ' < 

§. IX. * 

Del Contratto di Società, 
• , e del Contratto IVino . 

44 2 - La Società è una convenzione di 
più persone , che pongono danaro, in- 
dustria, o -fatica a comun lucro da di- 
vidersi poi insieme colla debita propor- , 
zione. Onde se fosse fittizia, come in 
chi chiede denari per prender bestie ia 
società, e poi se ne serve per dotare fi- 
glie ec. il dante , meno il caso di buona 
fede, o di altri giusti titoli, non po- 
trebbe ritenere il datogli invece del lu- 
cro : così il Ronc. e Lig. I. 3. n. 909 
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La società al Ira è espressa, ossìa es- 
plicata ai ente tale, ed altra tacita, os- 
sia fatta colle sole azioni sociali. E se 
più persone unendo insieme i loro ave- 
ri, fatiche ec. vivessero, come suol dir- 
si, alla stessa mensa, ciò appellerebbe- 
si società di vita , in cui prescindendo 
dalle speciali convenzioni^ se uno som- 
ministrasse pel vitto più dell'altro, o 
ne consumasse di meno, non può ciò 
ripetere ; perchè a cagione della socie- 
tà si giudica il tutto divenuto comune . ' 

443. Prescindendo dalle giuste con- 
venzioni in contrario, acciò l'espressa y 
o tacita società sia giusta si richiedono 
quattro coedizioni. 

1. Che sia intorno a cose lecite . 

2. Che il d anno della sorte o ca- 
pitale spetti a chi lo pose-, onde pe- 
rendo senza colpa dei socj, ad esso po- 
nente dee perire . 

3. Che vi sia l'equità; cioè che 
ne'pesi, e vantaggi ognufto sia a parte 
in proporzione del valore, o comodità 
del denaro, industria, o fatica da se 

Postavi. V. g. se uno puone cento scudi, 
uso, o comodità de' quali applicata al 
negozio si valuti cinquanta, ed il so- 
cio vi ponga una fatica equivalente ad 
altri cinquanta, o meno, finita la so- 
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cietà, secondo la più vera dottrina presso 
Lig. I. 3. n. 907. si dee detrarre il ca- 
pitale ? cioè i 100. scudi , ed il rima- 
nente dividersi per eguai porzione se 
eguale fu il postovi d'ambe le parti y 
e meno a proporzione , se da una parte 
fu minore. Se poi fissata la società 
uno rimettesse all' altra parte il lucro 
sperato a condizione che gli assicuri il ca- 
pitale, il che dicesi contratto bino, e poi 
gli ricedesse anche altra parte del lucro 
perchè gli assicuri anche il lucro medesi- 
mo, si avrebbe il Contratto trino , il quale 
sebbene da molti DD. sia creduto ingiu- 
sto ; dalla più comune non ostante pres- 
so Lig* L 3. n. 908. è ammesso, poiché 
siccome è lecito il fare tali contratti eoa 
diverse persone, così ancora colia stessa 
anche contemporaneamente. 

4» Che comuni siano i danni, e 
le spese. Onde a carico comune sono 
le spese non superflue ^ ma ragionevoli 
fatte per causa della società. E tra que- 
ste al dir di Rei/, annoverami anche 
le moderate limosi ne, ed il vitto, da 
cui, meno il caso di diversa conven- 
zione ^ secondo la più probabile presso 
Lig. L 3. n. 906. e Bernard, toni. 2. 
Trai. 39. n. 12. non si deve detrarre 

ciò che il socio avrebbe consumato in 

» • • * ... ■ . . v • • - 
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sua casa. E lo stesso dicasi di tutti i 
danai, v. g. di molestie, di assassiuj 
ec. sofferti propriamente per causa 
della società; oude sono a carico co- 
mune. 

444- ^a società poi può cessare u da 
per se stessa, coli' esser finita: a. per 
consenso mutuo, e come con. alcune 
limitazioni insegna Einn. lib. 3. tit. 26. 
§. 949. anche non mutuo: 3. colia mor- 
te naturale, o civile di un socio: 4- e 
finalmente per % impotenza, cioè col 
non potere il socio prestar la sua ope- 
ra ec, a motivo di esilio, povertà ec. 

44^- Nota. Circa la società di Be- 
stie il Rane. Irat q. 12. cap. 3. regi 
3. dà la seguente dottrina: In anima— 
lium societatibus non minus juris videtur 
habere ad lucrandovi apponetis pecu- 
niarn^ quam apponens industriami ac 
proinde quodcumqìw graveurien huic ini- 
ponatur, debet aliande compensane ec- 
cetto come avverte il Lig. nelP Istr. cap. 

10. n. 2,2,4. ( l ue ^ luoghi 111 CQ i il valore 
dell' industria è così piccolo per l'uso 
del paese, o per il numero degli ope- 
raj,che giustamente si addossi agli ope- 
ra] stessi il pericolo in parte anche della 
sorte. 
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Della Restituzione 



CAPO I. 

I • . 

Della Restituzione , e Radici 

di essa. 

44& T/a Restituzione è un atto 
della Giustizia commutativa per cui si 
rende la roba, o si rifonde il dan- 
no arrecato al prossimo. In voto se- , 
condo varj DD. è di necessità di mez- J 
zo, ed in re di precetto; e tutte le cir- 
costanze che la possono accompagnare, 
come apparirà dalla spiegazione di que- 
, sto Trattato sono comprese ne seguenti 
versi: 

Quis , quid restituat y quantum, cui, 
quomodo, quando. 

Quo ordine y quove loco, quae causa 
excuset iniquum. 

447- ^e radici ^ o capi da cui nasce 
V obbligo della reslituzione si possono, 
col Cunil. ridurre a questi quattro^ 
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cioè i . ex re accepta : 2. ex re in/uste 
accepta : 3. ex damno illato: l\. c\c 
contractu. . 

4 44$- ^ er sa P er P°* c io che si deve 
restituire pefr queste quattro radici, o 
capi, si osservi col Ciudi. Ronc. ec. che 
i frutti che può dare tuia cosa sono Na- 
turali , Industriali , Civili , e Misti . 

I prifui sono quelli che produce la 
cosa da per se stessa, come le pecore 
la lana, il prato il fieno ec. I secondi 
sono quei che si hanno solo in grazia 
deli' industria; v. g. col saper vendere 
meglio la roba ec. I Civili sorto quelli 
che si ricavano dall' affittare qualche cosa; 
ed i Misti sono quelli, che in parte 
sono industriali, ed in parte naturali y 
«a civili, « . 

. I Naturali, e secondo la più retta 
dottrina dei DD. con Palao de Just. trat. 
Bi. Punì. §- 1 ^^n. l\. contro» Navar. 
Lop. anche i Civili, sono del padrone 
della roba , benché esso non V avesse 
affittata. Gr industriali, ed i misti nella 
parte, che sono industriali, spettano, 
come dice Lig. L 3. n. 6 io. a chi ne ; 
- pose V industria, ed al padrone nella 
parte, che sono naturali, o civili. 

m * • 
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§. 1. 

Della prima radice della Restituzione , 
ossia ex re accepta. 

449. Indica questa radice che chi 
a buona fede, e senza colpa ha ricevuto, ^ v 
o ritiene roba altrui, tosto -che lo co- \^ 
nosce, è obbligato, qualora non Fabbia 
legittimamente prescritta, a restituirla 
co' frutti naturali, e civili che esistono. 
E se non esistessero, deve restituire 
solo quello in quo factus est ditior; os- 
sia quello che in grazia delia roba, o frutti 
ha risparmiato di suo. E se esistesse 
anche la roba, e frutti, ma per com- 
mistione ec. ne avesse acquistato il do- 
minio, è tenuto solo a rendere in quo 
factus est ditior \ così il Lig. I. 3. n. 
607. ^ . . 

I >o. iV^||({^ Se uno a buona fede 
dopo avefvié^SSitprato roba da jm ladro 
potesse riavere lo speso senza renderla 
al ladro, 'al padrone, e non al ladro 
dovrebbe restituirla. Ed il Conc. con 
altri ciò esige, anche nel caso in cui 
senza renderla al ladro dovesse perdersi 
lo sborsato, a motivo che il migliora- 
mento di condizione di detta roba è 
a prò del di lei padrone. Ma altri Jòr~ 
Tom. a. f5 
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i3o Della Restituzione ec. 
te probabilius al dir di Lig. I. 3. n. 56g. 
ammettono potersi rendere al ladro; e 
Lugo ec. presso il cil.Lig. n. 5^0. dice esser 
* sentenza/òrfe probabiliorem che sia lecito 
sino a chi l'avesse comprata a mala fede; 
perchè la, ragione degli avversar] vale 
quando il miglioramento della roba 
viene ex se y e non quando succede iu 
grazia di esser passata in migliori mani 
ec, e perchè sebbene si pecchi a com- 
prare a mala fede, tal compra però non 
e causativa del danno del padrone , ed 
essendo mal fatta, dà sempre luogo a 
rescindere il contratto. 

Così pure se alcuno per far cosa grata al 
padrone spendesse per ricuperargli la roba 
rubata, questi sarebbe tenuto a resti- 
tuirgli lo speso, purché^ come avverte 
il Cunil. trat. 9. c. 5, §. 4- 6- ciò non 
fosse tanto, che quasi uguagliasse il va- 
lor della roba; ma Lago cot altri ob- 
bliga anche in questo cas^Specialmente 
se la roba era accettissima al padrone: 
e lo stesso dicasi nel caso , che altrimen- 
te fosse stata irrecuperabile. 

Eccetto poi le spese voluttuose intrin- 
seche^ ed inseparabili dalla cosa in cui, 
e per cui sono state fatte, il possessore 
non solo di buona, ma anche di mala 
fede secondo Ronc. trat. i3. q. a. cap. a. 
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q. 5. ha diritto di essere rifuso non del 
valore del miglioramento, ma delle spe- 
se fatte intorno alla roba altrui, meno 
il caso in cui il padrone l'avesse con- 
servata, Ò migliorata senza tante e ta- 
li spese; perchè allora il possessore di 
mala fede non ha diritto di essere ri- 
fuso del tutto: lo ha peraltro il pos- 
sessore di buona fede . 

§11. 4 

ì)ella seconda Radice, cioè ex re 
injuste acceptà. 

45 1. Indica questa seconda radice 
che chiunque ha fatto furti, o usur- 
pato ingiustamente roba altrui, il quale 
appellasi anche possessore di mala fede, 
è tenuto alla restituzione non solo della 
roba, e di tutti i frutti naturali, e «- 
vili che essa ha prodotti, benché in 
mano del padrone non gli avesse dati 
ma anche ai danni col suo furto, usur- 
pazione, o ingiustizia cagionati, benché 
straordinarj , ed accidentali , quando pe- 
rò • sia nsi questi preveduti. Ed es- 
sendo la roba furtiva cresciuta di va- 
lore e poi decresciuta, la restitnziona 
secondo Moliti. Fasq. ed altri col Maz. 
ri. 1226. contro altri, che dicono as- 
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solidamente V opposto , dee imporsi a 
seconda del danno arrecato. Onde se 
tino rubò un cavallo del valore di die- 
ci scudi che ascese poscia a cinquanta 
e ritornò finalmente a dieci , eccetto i 
danni," non più che dieci scudi deve 
il ladro al padrone che l'avesse ritenu- 
to o venduto quando valeva dieci , per- 
chè solo di tanto è causa il ladro . 

452,. Se poi alcuno fosse possessore 
di dubbia jede; cioè avesse cominciato 
a possedere una cosa con dubbio, è tenu- 
to come dice ilcit. Cunil. §. 5. n. 1. a sin- 
cerarsi, e trovandola non sua, deve darla 
al padrone se si sa, altrimenti devesi 
impiegare in usi pii; e se rimanesse 
sempre in dubbio, deve fare la resti- 
tuzione prò rata dubii. Se poi il dub- 
bio sebbene negativo fosse sopraggiunto 
dopo aver cominciato a possedere a 
buona fede, usate le predette diligen- 
ze, e' non trovandosi in modo certo 
moralmente esser di altri, può tenersi: 
così con molti DD. contro Cono, ed al- 
tri che impongono restituire prò rata du- 
bii insegna Lig. I. i.n. 35. e 06. ancorché 
fuori del possesso suddetto non si aves- 
sero altre ragioni: ed omettendo dette 
diligenze colpevolmente , e non poten- 
dosi più usare, si restituisca giusta il 
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valore di tal diligenza o speranza di ri- 
trovare il padrone . E però dal detto 
apparisce che il dubbio nel possessore 
può essere antecedente o concomitante y 
e puramente conseguente. 

453. L' ingiusta accettazione ossia 
usurpazione può commettersi col furto, 
e colla rapina . , v 

Il furto è un'ingiusta ed occulta usur- 
pazione della roba altrui^ ossia un' usur- 
pare V' altrui roba essendo il padrone 
contrario ragionevolmente j e la rapina 
è una ingiusta , e violenta usurpazione 
della roba aliena, ossia un togliere con 
violenza V altrui roba in presenza dei 
padrone ; e perciò oltre V opporsi alla 
giustizia nei beni di fortuna ^ si oppo- 
ne anche a quei di onore . 

454. La materia grave pel furto è to- 
gliere ad alcuno ciò , che basta per 
l'onesto sostentamento di un giorno . 
Onde Lig. I. 3. n. 52,8. raccolto il più 
probabile da tutte le sentenze , che so- 
no su questo punto, dice che è grave 
rubbare un paolo ai mendicanti ed an- 
che meno se meno lucrino colle quo- 
tidiane limosinej due ai contadini j due 
e mezzo agli artigiani; quattro ai rae- 
diocramen te. ricchi, e meno a quei che 
vivono miseramente col proprio ; cinque 
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0 sei a quei veri ricchi, ed ai mercanti 
pingui ; uno scudo ai ricchissimi; una 
e mezzo ad una comunità ricchissima ; 
e due scudi ad un Re, E nella Istruz. 
pratica^ cap. io. n. 23. dice che nei fur- 
ti delle cose molto esposte, come sono 

1 frutti nelle vie, le legna nei boschi ec. 
si richiede maggior materia che altro-*- 
ve. E se le legna, e lo stesso dicasi 
dei pascoli, si facessero nei luoghi co- 
muni, secondo Cunil. trat 9. cap. 2. §. 7. 
avanti la sentenza del Giudice non vi 
è obbligo di restituzione benché come 
probabilmente dice Sanch. presso Maz. 
1267. magnam faciat arborum stragem; 
e secondo Ronc. trat i3. q. 1. cap. 3. q. 
4. quasi mai vKe colpa grave benché 
si facessero più volte la settimana, ed 
anche da persone, come con gravi DD. 
dice Lig. I. 3. n. 5^8. di altri Paesi qua-» 
lora circa a queste non possa presu- 
mersi il contrario. 

Rapporto poi ai furti dei* figli, per 
esser gravi si richiede, così prosegue 
la citata Istruz. n. 32. maggior materia; 
mentre Less. Navar e Figliuc. dicono 
non essere nei figli grave il rubbare due 
otre scudi al padre ricco, ed altri l'esten- 
dono anche molto di più. Ed il citato 
Les. esime dalla restituzione i figli , 



Digitized by Google 



Trai. IL Cap. I. ~i35 
che hanno rubato materia grave quan- 
do ii tolto è già dissipato , e come dice 
Maz. n. i43 1. credatur condonaturus pa- 
ter. Ed essendo morto il padre di un 
figlio, che ha già rubato, e ciò sapendo 
i fratelli, e non chiedendo la restitu- 
zione, cementar, dice il citato Autore 
col Croix, condonare. 
v Circa i furti dei servi, così prosegue 
Lig. al n. 34. = dicono comunemente 
r> i DD. che i furti minuti, che fanno 
v> i servi dei cibi , che non sogliono chiù-* 
v> dersi, questi non giungono mai a colpa 
y> grave , purché non si vendano , o non 
r> si caccino, fuori di casa^ e purché non 
» , non si prendano in quantità straordina- 
ri ria: oppure , si dee aggiungere, se non 
n fossero di straordinario prezzo ===a . E 
qui notisi che Innoc. xi. condannò la 
seguente 3^. proposizione : famuli, et 
famulae domesticae possunt occulte he~ 
ris suis surripere ad compensandam ope- 
ram suam, quam major em judicant sa- 
lario, quod recipiunt. 

In riguardo poi ai furti delle mogli , il 
citato Lig. al n. 33. dice che ci vuol 
maggior materia, e che i DD. comu- 
nemente dicono che possono spendere 
in limosine e doni ciò che sogliono V al- 
tre loro pari, e che possono prendere 
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1 36 Della Restituzione ec. 
il necessario per le spese dèlia famiglia 
se il marito poco ci attende . 

Al contrario come costa dalla seguen- 
te 36. proposizione condannata da Innoc. 
xi. permissum est furari y non solum in 
extrema necessitate , sed etiam'in gravi, 
è illecito rubare nel caso di leggiera, o 
grave necessità . Ma se fosse estrema , a 
quasi estrema come quando alcuno si 
trovasse in probabile pericolo di per- 
dere un occhio , di andare schiavo, in 
perpetua galera, o in un male perpe-* 
tuo, o di dover mendicare con rossore 
più penoso della stessa morte, è lecito 
prendere anche per dei mesi avanti 
come dice Ledesm. ed il Gaetan. col 
Maz. n. 13^8. quaado non appareat alia 
via occurendi necessitati , purché co- 
me avverte il Rei/', distin. 5. q. i. n. 
il. in tale necessità non si trovasse an- 
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non è tenuto a veruna restituzione : così 
la più tenuta presso Lig. L 3. n. 5ao. 
contro altri, che Y esimono in ogni caso* 
Inoltre il Vw. sulla 36. prop. condan- 
nata da Innoc. xr, al n. io. sul fonda- 
mento che il padrone sia invito solo ia 
quanto al moc/o, ammette che il pove- 
ro > che trovasi in grave necessità possa 
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prendere qualche piccola cosa . Ed il 
Urano sul cap. 23. v. 2/j. del Deutero- 
nomio y V Abulense , Cornelio a Lapide , 
Giuseppe Ebreo, Cahnet colla più co- 
muae ; ed altri presso Lig* L 3. n. 529. ec. 
dicono potersi mangiare i frutti ne' luo- 
ghi altrui purché non se ne portino via; 
ed Ugone sul citato v. 2.4. così si espri- 
me : cum messis est in agro ornai ho- 
mini licei corrodere de Ma. Ma altri col 
Lago presso il citato Lig. opinano Top- 
posto: e ciò è •conforme alla prassi ; e 
solo dice il citato Lugo : probabiliter de 
jure naturae -licere concedere ,unum 7 vel 
alterimi uvarum racemum ? unum vel aU 
terum pomum. 

455. In tre casi si può peccare mor- 
talmente col rubare materia leggiera: 
1. quando si avesse intenzione di ru- 
bare materia grave benché non si effet- 
tuasse: 2. quando si ruba materia leg- 
giera con intenzione esplicita ? o impli- 
cita di seguitare fino a materia grave. 
Anzi in questo caso per ragione dei 
pravo animo si pecca mortalmente ogni 
volta moralmente interrotta che si ru^ 
ba: 3.- quando dopo avere in più volte 
moralmente discontinuate rubato mate- 
ria leggiera senz' animo di continuare 
si avverte di arrivare con quél piccolo 
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1 38 Della Restituzione ec. 
furto a materia grave; e proseguendo, 
Curdi, trat. 9. cap. 5. §. 1. n. fò. Lugo , 
Bernard, tom. 1. Prat. 33. n. 10. ed al- 
tri insegnano che ogni volta che dopo 
essere giunti a detta grave materia si 
rinovano furtarelli , sempre si ripecca 
mortalmente; quìa, dicono , essi y augent 
materiam jam effectam mortalem. Ma 
Navar. Lay. Sanch. Les. ed altri 

Sresso \ Salm. trat. i3. (mp. 5. n. El- 
icono che sempre che per atto contrario, 
o per naturale cessazione i furtarelli 
sono moralmente interrotti , mai si pec-* 
ca mortalmente di furto benché com- 
putato V ultimo cogli altri ne risulti 
materia grave, ma solo si diviene rei 
di grave ingiusta detenzione ; perchè non 
recando Y ultimo farfarello che lieve 
danno, manca il costitutivo del grave 
furto. E Lig. I. 3. rx.\538. co'cit. Saint, 
n. a3. Les. ed altri dice che col prò- « 
seguire i furtarelli dopo giunti a mate- 
ria grave nei modo predetto ? non si 
pecca mortalmente finche questi non 
arrivino a nuova grave materia, per 
cut ne furtarelli fatti in diverse volte 
a più persone si richiede al dire del 
cit. Lig. n, 53o. il doppio di quello, 
che basterebbe se si togliesse in una 
sola volta, ed un terzo y e secondo Les. 

te 
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il doppio ne i fatti alla stessa persona 
per la ragione che questi sono meno 
dannosi, ed alla volontà de' padroni 
meno contrarj . • 

Sempre per altro in questi leggieri furti 
vi è obbligo grave di restituirne almeno 
in tanta quantità per cui il tolto cessi 
di essere grave , troppo chiara essendo / 
la seg. 38. proposizione condannata da 
Iunoc. xi. non tenetur quis sub poena 
peccati mortali* restituere quod ablatum 
est per panca Jìcrta, quamtumcumque 
sii magna summa totalis . Laonde pre- 
cisa almeno la ragionevolmente presun- 
ta condonazione de padroni ec. tale 
onererai dire de'cit. Salm. n. 19. contro 
Ronc. Lig. nelFIstruz. cap. x. ri. 26. ed 
altri ^ che dicevano che per i furtarelli 
interrotti dall'intervallo di due mesi ec. 
non ci sia grave obbligo di restituire a 
motivo che non si uniscono^ nè forma- 
no grave materia ) non si toglie , nè 
cessa , non solo coli 7 essere i prefati 
furtarelli interrotti dallo spazio di quindi- 
ci giorni^ o di uno , o due mesi^ ma nep- 
pure di un annoi perchè oltre la sur-t 
riferita proposizione condannata, la so- 
la discontinuazione, o intervallo di tem- 
po passato tra V uno e T altro piccolo 
furto per se nè restituisce, nè toglie 
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i4o Della Restituzione ec. 
l'obbligo di restituire. Non essendosi 
per altro con tali furtarelli tolta mate-' 
ria grave ad alcuno in particolare, ma 
solo alla comunità, con causa giusta 
può farsene la resistuzione in opere pie j 
nè grave sarebbe al dire del Lig. L 3. 
n. 534. così farla anche senza causa a 
motivo che la lesione è stata grave so- 
lo contro la comunità, e colla prefata 
restitnzione viene compensata se non 
in quanto al modo almeno in quanto 
alla sostanza. 

E' poi probabilissimo che il rubare al- 
cuno lieve materia con previsione che altri 
faranno al padrone lo stesso con dilui gra-* 
ve danno non eccede la colpa veniale; 
e se si muovessero da tale esempio, per 
V occasione che si dà, si peccherebbe 
al dire de' DD. col Lig. L 3. n. 536. ec. 
non contro la giustizia per non esser- 
ne causa j ma contro la carità, 

\ §. in. 




Della terza Radice , ossia 
/ex Damno illato. 

456 v Questa radice indica esser temi- 
* to alla restituzione chiunque ingiusta- 
mente, e colpevolmente ha fatto danni 
ai suo prossimo . Onde se alcuno an- 
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clie con semplici preghiere dirette, non 
a chi dee ricevere , ma a chi dee dare im- 
pedisse al prossimo il conseguire ciò a 
cui ha gius in re , o ad rem, sarebbe 
certamente tenuto alla restituzione ; per- 
chè chi ha detto gius, ha diritto di 
giustizia di non essere impedito, e per 
conseguenza viene dannificato ingiusta- 
mente . E però se alcuno , benché con 
semplici preghiere , inducesse un ladro 
a non restituire j un servo a non servi- 
re, e simili, sarebbe tenuto ai danni 
arrecati. 

457. Al contrario se in simii modo 
s'impedisse ad alcuno aver ciò a cui 
non ha diritto nè in re, nè ad rem^ ben- 
ché per odio, è simili, come iu chi 
pregasse un ricco a non far limosina ad 
un povero, raccontandogli i di lui vi- 
zj pubblici , e simili , non vi sarebbe 
danno ingiusto, e per conseguenza nep- 
pure obbligo di restituzione. E solo vi 
potrebbe essere quando ciò si facesse 
con mezzi ingiusti contro il dannifica- 
to stesso ; impedendo v. g. il povero con 
frode, inganni , violenza ec. dair andare 
a prender la limosina , e simili; mentre 
in così agire se gli farebbe un'ingiusti- 
zia, e rei si diverrebbe dei danni con ciò 
cagionatigli , il che secondo Bonù. trat.id. 
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q. 2. cap. 3. q. n. contro Busemb. presso 
Lig. L 3. n. 58a. e seg. non si potrebbe eoa 
certezza asserire quando le prefate in- 
giustizie si facessero non contro il dan- 
nifìcato stesso, ma contro chi voleva fa- 
vorirlo in cose a cui non aveva gius in 
re , nè ad rem j come in chi con vio- 
lenza ec* impedisse alcuno dal donare a 
Tizio, di testare in favor della Chiesa , 
e simili . E la ragione del cit. lionc. si 
è perchè l'ingiustizia non è fatta al do- 
natario ec. ma al solo donante, il qua- 
le siccome non ha con ciò sofferto dan- 
ni ingiusti, così non esiste obbligo di re- 
stituzione . 

ART. I. 

Delle Concause, che possono concorrere 
agli altrui danni , ed ingiustizie . 

458. E proposizione condannata da 
Inn. xi. sotto il n. 39. il dire che : qui 
àlium movet , aut inducit ad inferendum 
grave damnum tertio^ non tenetur ad 
restitutionem istius damni illati. Onde 
anche le prefate concause possono esser 
tenute a resCitu^ione. E tali concause 
sono tutte quelle comprese nei seguen- 
ti due versi. 
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Jussio, Consilium , Consensus , Palpo, 

Re cursus , 
Participans , Mutus , iVorc obstans , 
iVo/z manifestans . 

Le prime sei si dicono cause positive, 
e le altre tre negative. 

459. La parola Jussio vuol dire che 
chiunque comanda , commette ec. ad al- 
cuno fare in grazia sua qualche furto 7 
o dannificazione , resta obbligato ai dan-^ 
ni preveduti, che fa il mandatario ni 
forza del suo comando , o commissione 
ancorché l' avesse- rivocato , e a detto 
mandatario non gli fosse pervenuta la 
detta revoca, o invincibilmente se ne fos- 
se dimenticato . Anzi se il mandante 
fosse Superiore., sarebbe al dire de' DD. 
col Ferr. verb. Restit. art. 1. n. 16. ob- 
ligalo anche ai danni , che seguissero ai 
mandatario stesso, perchè rapporto a, 
sudditi,, il comando arreca un grave 
ingiusto timore. E si noti col Mazz. 
n+ 1273. che il mandato fatto da chi 
ha autorità sul mandatario dicesi vero 
comando , e semplice mandato se è fat- 
to da chi non è tale ; e che le preghie- 
re , e promesse di ordinario si riduco- 
no al consiglio ec non al mandato . 
v 460. ^ er Consilium s' intende essere 
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obbligato alla restituzione chiunque col 
suo consiglio è causa efficace di danni, 
o furti . E se chi consiglia male, è sti- 
pendiato ^ è tenuto, almeno pel foro 
esterno, ai danni anche per colpa lieve, 
e per sola lata se fosse consigliere solo 
per professione; v. g. Teologo, Giuri- 
sta, Confessore ec. Se poi non è sti- 
pendiato, ne è tale di professione , è 
tenuto solo quando consigli male con 
colpa grave teologica . Ma se avanti 
l'esecuzione rivocasse il pravo consiglio, 
non è tenuto a restituzione ; e per ri- 
vocarlo quando è dato solo in ordine 
alla verità dicendo v. g. la coSa non è 
così, basta dir l'opposto.' Se poi nei 
consigliare si fossero addotte anche le 
ragioni, v. g. che tal cosa è onesta, 
lecita, ^facile, e simili, allora vi è ob- 
bligo nou solo di rivocare il consiglio, 
ma anche di elidere , come dice il Fer. 
al luogo citato n. 27. ec. e seguenti, le 
date ragioni . E ciò non bastando , de- 
vesi per giustizia secondo Lig. L 3. n. 
559. , avvisare il dannificando . 

461. Per Consensus s'intende esser 
tenuto alla restituzione colui, che col da- 
re il suo consenso è causa efficace di 
danni ingiusti, come chi dà il suo vo- 
to ec. E' da avvertirsi peraltro che se pri— 
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ma del suo ne fossero già dati tanti quanti 
bastano per cagionare il danno, niun ob- 
bligo ci sarebbe di restituzione a motivo 
di non esser causa efficace dal danno ; 
purché però come avverte Fer?\ al luo- 
go citato n. 3g. e seg, i voti non si 
(lasserò pubblicamente , e col negarlo 
esso , ancora gli altri si ritrattassero , e 
purché tutti non avessero cospirato in 
dare un tal voto . 

462. Per Palpo s'intende chiunque 
colle sue lodi, adulazioni , convicj ec. 
muove alcuno a fare danni , ec. 

^63. Per Recursus s'intende essere ob- 
bligato alla restituzione chiunque col ri- 
cevere il ladro come tale , o suoi stro- 
menti ? o comprarne la roba ec. è causa 
efficace di danni y che d'altronde non 
seguirebbero. Laonde se si ricettasse 
come dice Ronc. trat. i3. q. 2. cap. 4. 
q. 8. non come tale, e senza dargli si- 
curezza a mal fare , o per altro giusto 
titolo , non vi sarebbe tale onere . 

464. Per Participans s' intende' esse- 
re obbligato alla restituzione chiunque 
partecipa nel furto ec. e tal partecipa- 
zione può succedere in due modi : j\ col- 
T essere a parte nel furto ec. %. coli 5 es- 
sere a parte nel solo uso , o consuma- 
zione della cosa rubata. 

Tom. 2. ■ * g 
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Ora chi partecipa nel primo modo è 
vera concausa del furto e come ta- 
le è tenuto a roba, ed a* danni arreca- 
ti , purché non avesse ciò fatto per gra- 
ve timore incussogli in beni di ordine 
superiore , e con cooperazione solo ma* 
feriale non rendente il ladro più ani- 
moso , come guardandogli le spalle ec. 
E però chi avesse così cooperato , non 
peccherebbe secondo la sentenza difesa 
positivamente dal Lig. I. 3. n. 5ji. e dal 
rerr. n. 5a. e seg. ne tenuto sarebbe a re- 
stituzione, meno il caso in cui il timore in- 
cussogli riguardasse solo beni di ordine in- 
feriore, o uguale a quei derubati colla 
sua partecipazione; come quando il la- 
dro gli avesse detto: o tu ajutami a 
rubare quel sacco di grano, o io ne 
tolgo altro sacco a te : giacche in que- 
sto caso in mancanza dei ladro , il par- 
tecipante tenuto sarebbe a render ciò , 
che ha risparmiato nei beni suoi . 

Se poi alcuno è partecipe solo nella 
roba rubata, o è tale a buona, o a 
dubbia, o a mala fede. Se a buona 
fede, è obbligato solo alla roba parteci- 
pata se esiste, se nò in quo factus est 
ditior . Se a dubbia, fatte le morali di- 
ligenze, e restando sempre in dubbio > 
è tenuto a restituire prò rata dubii. Se 
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Trai. IL Cap. J. 
poi a mala fede, è tenuto a roba, ed 
ai danni arrecati con questa sua parte- 
cipazione. 

465. Per Miitus, Non obstans , Non 
manif'estans s ? intende esser tenuto al- 
la restituzione chiunque col non parla- 
re , non ostare , o non scoprire non im- 
pedisce ciò, che per uffizio, benché ad- 
dossatogli dal Superiore come dice Lu« 
goj e Cunil.trat.Q.c. 5.§. n. i. con-» 
tro sua voglia, o per contratto, o per 
stipendio doveva per giustizia, e poteva 
senza suo grave proporzionato incomo- 
do impedire. Onde un servo, che po- 
tendo non impedisce i danni fatti al 
suo padrone dagli estranei, ed anche 
dai domestici (quando però i danni fata- 
ti da questi ultimi fossero in roba sotto la 
sua cura speciale), è causa negativa dei 
prefati danni, e però in dovere di re^ 
stituirli: così la probabiliore al dire di 
Ferr. Verb. Rest. Art. i. n. 68. e seg. 
contro Molin. Azorio, Bonac. ed altri 
che sempre V esimono quando la roba non 
sia in sua cura speciale . E ciò molto più 
vale in un Confessore benché Parroco, che 
anche per malizia tralasciasse di obbligare 
il penitente alla restituzione, eccetto il 
caso in cui lo disobbligasse positiva- 
mente , e colpevolmente , dicendogli v. g. 



Di 



1 48 Della Restituzione ec. 
non siete obbligato ec. eia ragione è per- 
chè il Confessore non è tenuto per giu- 
stizia a guardare, ed aver cura della 
roba dei dannificati. 

466. Affinchè poi le concause sia- 
no obbligate a restituire giusta il det- 
to, si richiede 1. che abbiano influito 
efficacemente nel danno: 2. che il dan- 
no sia seguito effettivamente con loro 
colpa teologica grave se grave è il danno^ 
e leggiera se leggiero: 3. e che non pos- 
sa presumersi che abbia restituito chi 
doveva farlo prima di esse. 

Sicché per la radice ex re injuste ac- 
cepta, et ex damno illato corre obbligo 
- di restituire solo nel caso in cui il dan- 
no, o ingiusta usurpazione sia seguita 
con colpa grave teologica ^ ossia con 
peccato mortale contro la giustizia, o 
veniale, se leggiera ne sia la materia r 
e che sia di più detta colpa causativa 
di quel danno. Onde se nel cagionare 
un grave danno non si peccasse più 
che venialmente, o il peccato mortale 
Contro la giustizia non fosse causativo 
di tal danno , come in un ladro, che 
con tutte le diligenze passa per una 
capanna altrui, e V incendia , non vi è 
obbligo di restituzione: così per più 
comune ; e più probabile insegna Lig. I. 
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Trat II. Cap. I. 149 
3. n. 55a. e Bone. trat. i3. q. 2. cap. i. 
q. l\. contro Cunil. che obbliga a metà 
ove interviene il peccato veniale, ed a 
tutto ove il mortale, benché non cau- 
sativo del danno per se, ma per acci* 
dens come nel surriferito esempio. 

ART. 2. 

DelV Ordine da osservarsi nella 
Restituzione da chi ha cagionato , o co- 
operato a furti, danni, o ingiustizie . 

467. Dett' ordine è il seguente: 

1. Il primo tenuto a restftuire tutto 
è chi ha la roba, o l'ha consumata col- 
pevolmente, ed anche incolpevolmente 
se sia divenuto per ciò diziore . 

2. Chi comandò detti furti, dan- 
m, ec. 

3. L'eseguente. 

4- a l tre c^ u se positive per eguale 
porzione qualora però il furto, o dan- 
no fatto sia divisibile , come spogliare 
alberi di frutti prendendo ciascuna con- 
causa la sua porzione, e niuno, o niu- 
ni siano stati motori principali, come 
quando uno avesse mosso V altro in mo- 
do che non muovendo esso gli altri, o 
non convenendo tutti, il danno non 
sarebbe avvenuto^ giacché in questo ca- 
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so ii motore, o motori al dire de 5 DD. , 
col Lig. I. 3. n. 5jg. e seg. sarebbero in 
mancanza degli altri tenuti a restituire 
in solidum col diritto di esserne rifusi. 
E lo stesso dicasi quando ii furto, d 
danno fatto fosse-ìndivisibile come ru- 
bare un bove, bruciare una casa, e 
simili; giacché in tal caso ogni concau- 
sa j in mancanza dell' altra, sarebbe te- 
nuta a restituire in solidum : così j DD. 
presso il cit. Lig. benché un' altra sen- 
tenza probabile al pari della detta, quan- 
do il danno, o furto fosse seguito an- 
che sen^t il suo influsso obbliga la 
concausa sold prò rata; cioè a tre scu- 
di se ti g. il bove da tre rubato valeva 
nove, ed i primi due l'avessero rubato 
anche senza la terza concausa. 

5. Finalmente obbligate sono alla 
restituzione le cause negative tenute 
per uffizio ec. a impedire. 

468. Nota, Necessarissima è la co- 
gnizione di quest'ordine; poiché resti- 
tuendo, o ottenendo condonazione l'ob- 
bligato a restituire il primo , o il secondo 
ec. restano affatto liberi da ogni onere 
il terzo y quarto, e quinto; ma non vi- 
ceversa; e restituendo questi, han di- 
ritto di essere rifusi da chi doveva re- 
stituire prima di essi. 

■ 
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§• iv. 

Della quarta Radice della restitu- 
zione ; cioè ex Gontractu. 

469. Questa quarta radice indica es- 
sere obbligato a restituire chiunque per 
contratto tacito ? o espresso si è impo- 
sta tale obbligazione. Ed a questa ra- 
dice si può ridurre la sentenza del Giu- 
dice fondata in falsa presunzione non 
ài fatto, ma dì pericolo, ài danno co- 
mune ec. 

470. Se poi questa radice obblighi a 
restituire quando nei contratti senza 
colpa grave teologica v'intervenga la 
sola colpa giuridica, cioè il mancare 
senz' avvertenza nella diligenza dovuta 
in custodire v. g. il comodato, il depo- 
sito, in far Faccettato offizio, e simili, 
molti Teol. col Lay m. Navar. Moliti, ec. 
dicono di sì /e Reif. trat. 8. dis. a. q. l\, n, 
46. insegna esser ciò più comune , e più 
probabile 5 ma.il Lig. scrittore tanto più re- 
cente nel/. 3. n. 554- con Solo ,*Les. Tolet. 
Lago, Ronc. ec. dice che V opposta sen- 
tenza valde probabiliter negai, ed aggiun- 
ge che se si trovano leggi, che ciò ion- 
pongono, queste non obbligano ante 
sententiam Judicis, quidquid dicant ali*. 
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471. Questa colpa giuridica poi è 
un* omissione benché incolpevole di 
qualche diligenza per cui ne segue dan- 
no al prossimo; ed è di tre sorte, cioè 
lata, leve , e ferissima. 

La prima è un' omettere la diligenza, 
che suole usarsi comunemente da tutti, 
et in jure , dice Rei/, su la regol. 62. dei gius 
in 6. n. 8. aequiparatur dolo . La se- 
conda è un omettere la diligenza, che 
suole usarsi dai più diligenti ; e la 
levissima è un omettere" quella diligen- 
za che sogliono usare i diligentissimi . 
E per sapere quando, almeno pel loro 
esterno, da questa colpe nasca obbligo 
di restituzione, queste sono le regole: 

Reg. I. Prescindendo dalle conven- 
zioni particolari, e dall' offerirsi alcuno 
come diligentissimo, nei contratti fatti 
in solo vantaggio del dante, come . il 
deposito, il comodato nel caso di es- 
sere come dice Einnec.l. 3.tit. i5. §. 801. 
in sotam utilitatem cttìimodantis , e simili P 
vi è al dir^del Ronc. trat. i3. q. 2,. cap. 
1. q. 5. Cunil. ec. obbligo di restituire 
solo per colpa lata benché il cit. Reif. n. 
43. nella tutela, mandato, e negozj fatti 
F imponga anche per colpa lieve. 

Reg. IL Ne'contratti fatti in vantag- 
gio del solo recipiente (eccetto il Pre- 
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cario y che obbliga solo ex culpa levi a 
motivo di potersi ripetere il dato a pia- 
cimento del dante) vi è obbligo pliche - 
per colpa lestissima . 

Reg. III. Ne' contratti fatti in grazia 
di ambe le parti vi è obbligo solo per 
colpa lata^ e leve\ e trattandosi di uf- 
fìzj di Medico ec. la comune, o quasi 
comune nelle aggiunte al CuniL trat. 9. 
cap. 4- §- 4* n * 3. obbliga tantum propter 
culpam latam; perchè tale è la conven- 
zione , e V intenzione di chi gli assume. 

■ 

.... < 
CAPO H. 

Del tempo in cui si deve fare la ; 
Restituzione e delle cause scusanti 

dalla medesima . 

„ * ■ »- 

ei contratti m cui non è 
fissato il tempo 3 e non hanno , come 
dicono alcuni, congiunto il giuramento^ 
ed il padrone non si astenga dal chie- 
derne V adempimento per timore , a da- 
re il dovuto secondo Ronc. Lig. A# 3. 
n. 678. ed altri si può aspettare di es- 
serne richiesti , 

473. Al contrario chi ex re injuste 
accepta , o ex damno illato ha obbligo 
di restituire, dee farlo subito che può 
Tomo 2. g5 
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moralmente 5 altrimenti essendone il pa-* 
dro n e con ragione gravemente invito, 
o sofferendone danno , il reo è obbliga- 
to alla rifusione anche di questo , e 
commette tanti peccati quante volte ha 
l'occasione di restituire e non lo fa; o 
più probabilmente secondo Lig. U 3. n. 
683. e /. 5. n. 4°- ne commette uno 
solo benché per anni perseveri nella 
prava volontà di non restituire, eccet- 
to se in tal tempo venisse impotente; 
giacché in tal caso, a cagione dell'in- 
terruzione causata come dicano va- 
rj DD.&zW impotenza, ne farebbe tanti, 
quante volte dall'impotenza tornasse al 
potere e poi tornasse all'impotenza . Mai 
Salm. trai. no. c. fa. n. 3^. con Lugo , 
e molti altri dicono che ne faccia uno 
solo, perchè la sola impotenza non ri- 
tratta il pravo animo di ritenere. Di 
più dee restituire il dannificato, o ru- 
bato a proprie spese, purché al dir del 
Lig. I. o. n. 598. non siano eccessive, 
cioè di molto maggiori al rubato, E ben- 
ché alcuni dicano che per una o due 
volte possa assolversi chi può, e noa 
restituisce purché prometta di farlo, 
altri presso Lig. I. 3. n. 682. senza giu- 
sto motivo non lo ammettono; perchè 
per lo più tali promesse non si adem- 
piono . . « 
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Chi poi immemore del suo debito do- 
na l'equivalente al creditore è dottrina 
probabile , benché meno comune ^ che 
sodisi! al suo debito ; cosi Lìg- £ 3. «. 700. 

E qui si avverta che il possessore di 
buona fede è tenuto a restituire la roba 
nel luogo ove essa esiste; nel luogo del 
contratto quella, che per contratto si de- 
ve quando diversamente non siasi con- 
venuto, e dove trovasi il padrone quel- 
la dovuta per delitto , purché ciò non 
esigesse una spesa eccessiva : così i DD. 

col Mazz. n. i347- e se S- ove a gS* un " 
. ge che il censo si paga ov' è la cosa cen- 
sita meno il casd di diversi patti ec. 

474- ^e cause P°i 0 motivi princi- 
pali per cui si sospende, o cessa l'ob- 
bligo di restituire , oltre la Prescrizione 
già spiegata al n. 369. ec. sono i se-* 
gUenti, cioè 

1. Quando al ladro senza propria 
o altrui colpa perisse la roba rubata in 
quel medesimo modo y< e tempo in cui' 
perita sarebbe presso il di lei padroue . 
V. g. conduce il ladro un cavallo ruba- 
to nella sua stalla 9 e per un terremoto 
. stesso sprofonda sì la sua che la stalla 
del padrone del cavallo, il ladro sareb- 
be esente dal restituirlo ; perchè non 
fu causa efficace del danno, e per que- 
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sta ed altre ragioni, gravi DD. presso 
Lig. I. 3. n. 630. esimono dalla resti- 
tuzione il ladro che in estrema ne- 
cessità consuma 1' altrui roba, come pu- 
re, chiunque la consuma nel luogo, e 
tempo in cui sarebbe al padrone perita ed 
anche avanti . E questa prima causa , o 
motivo, ed il terzone quarto della 
Condonazione e delia Compensazione 
che accenneremo tolgono V obbligo di 
restituire . 

2. L ; impotenza non solo fisica, ma 
anche morale in cui si trovasse il de- 
bitore benché per propria colpa ; come _ 
il dover decadere dal proprio stato giu- 
stamente acquistato, il aovere subire peri- 
colo di vita y O di fama preponderante 
R come nelF Istr. c. 10. n. 99. 6117, avver- 
te Lig. al danno dei creditore e simili . Con 
quest' avvertenza però che nei debiti con- 
tratti per delitto , ed in quanto ai dan- 
ni causati con mora colpevole ne' con- 
'tratti , il reo è tenuto ai danni benché 
seguiti per sua pura impotenza: cosi 
più comunemente , e più probabilmen-» 
te Ronc. trat. i3. q. a. e. 9. q. 2. Lig. 
I. 3* n. 680. e 704. contro Navarro, 
Diana y ed altri che con sentenza pro- 
babiliore al dir di Mazz. n. 12,25. e pro- 
babilissima secondo Dicastillo obbliga- 
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no a quanto sopra il debitore ex deli- 
eto , solo cum praevidens reddidit se 
àoluntarie prò eo tempore impotentem^ 
si secus , non . . . quia sic ea damna prò- 
veniunt, non ex jniusta acceptione , sed 
ex justa dilatione restitutionis . % 
Che se poi anche il creditore si tro- 
vasse in grave necessità , il debitore y 
eccetto il caso di necessità estrema, se- 
condo alcuni è tenuto, e deve restitui- 
re benché sia tale solo per contratto; 
e secondo altri è tenuto solo quando il 
dominio della roba dovuta fosse sem- 
pre plesso il creditore j o il creditore 
fosse ridotto in grave necessità per la 
privazione delia roba dovutagli . Ma 
llonc* Lugo y e Croix lib. 3. part. 2. 
72. 4^0. ove qualifica questa sentenza per 
più vera, ed il Lig. I. 3. n. 702. impon- 
gono quest' onere solo ai debitori per 
delitto, benché non manchi chi proba- 
bilmente tiene l'opposto anche in que- 
sto caso n^H' ipotesi che il creditore 
non sia ridotto ia grave necessità per 
il delitto stesso. Laonde con grave in- 
comodo mai obbligano il debitore per 
contratto. Anzi di questo parlando Bu<* 
semb. Lugo, Conia. Trullen, ed altri 
presso Lig. I. 3. n. 678. e 697. dicono 
che quanao il creditore non solFre dan- 
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no, non dee condannarsi di grave col- 
pa chi differisse il pagamento, benché 
richiestogli per la ragione di non sem- 
brare tale dilazione gravemente ingiu- 
riosa al credi torej e V opposto dicasi se 
j£osse gravemente tale . E Lig. nella sua 
/str. cap. io. n. io5. con benignità dice 
che qualunque restituzione può differirsi 
quando la .dilazione fosse piccola, cioè di 
venti giorni, ed il creditore non patisse 
» danno . E se un debitore anche collo stare 
nel secolo fosse impotente a pagare 
i suoi debiti, può al dir del Lig. I. /[. 
n. 71 - lecitamente entrare in Religione, 
e specialmente se i creditori fossero in- 
certi. Inoltre j eccetto il caso di grave 
proporzionato incomodo, niun debitore 
può fare restituzione a chi vuole abu- 
sarne \ onde senza un giustificante motivo * 
non può render danari a chi vuole usar- 
ne per stuprare y e facendo altrimenti * 
peccherebbe contro la carità, e se- 
cando la comune col Lig. L 3. n. 697. 
contro Molin. DicastiL ec. anche contro 
la giustizia se contro di essa fosse 
V abuso. 

3. Colla Condonazione libera, e vo- 
lontaria purché ottenuta senza dolo, 
o fraude, e che non sia riprovata dalle 
leggi. E per questa cagione giusta il Trid. 



Digitized by Google 



TraL IL Cap. IL i5g 
Ses.i?\. c. il. sono invalide le condo- 
nazioni delle Distribuzioni fatte ai Cano- 
nici assenti; del ricevuto come si ha dal 
Gap. Exigit. De Cerisib in 6. da' Vi- 
sitatori ec. nel tempo della Visita , ol- 
tre le spese necessarie \ e però sotto pe- 
na ipso facto a' Patriarchi , Arcivescovi, 
e Vescovi d* interdetto ab ingressu Ec~ 
clesiae , ed agii inferiori di sospensione 
dall v ufèzio, e Benefizio, devono entro un 
mese restituire il doppio, E lo stesso 
dicasi di varie altre riprovate condona- 
zioni, che possono vedersi presso i\ Fen\ 
Verb. JRest. Art. 5. n. 3/}. 

4. ^ er Compensazione per cui si 
richiede: t. che il credito sia liquido, 
certo, e di giustizia'. 2. che non si fac-^ 
eia con danno del terzo : 3. che polen- 
do se ne avvisi il debitore acciò non. 
resti in peccato, e non sia tenuto resti- 
tuire altra volta: [\. che dal creditore 
comodamente non si possa ripetere il do- 
vutogli per via giudiciaria. Osservate 
peraltro le prime tre condizioni, non si 
manca gravemente al dire del Lig'l. 3. 
n\ 5ar. a non attendere l'ultima . 

5. Per Composizione \ quando cioè 
su debiti o di padroni incerti \ o di 
beni ecclesiastici mai percepiti si ottie- 
ne dal Sommo Pontefice, o dalla Peni- 

\ \ » 
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tenzierìa facoltà di dare meno del do-» 
vuto. Onde se dopo si trovasse il vero 
padrone, secondo la dottrina al dir 
del Lig. helV Istr. al cap. io. n. 68. più 
comune, si può stare sicuri in coscienza 
pel motivo di potere il Papa così tras- 
ferire il dominio 5 ma secondo altri si 
deve dare in quo Jactus est ditior. 

6. Gessa finalmente o per meglio 
diressi sospende la restituzione (anche 
ne' debiti per delitto secondo Lessio , 
Diana ec. contro la comune presso Lig. 
699. ) per Cessione de' beni : quando 
cioè alcuno impotente a pagare i debiti 
cede ai proprj beni. Venendo peraltro 
a miglior fortuna, per il che dee anche 
industriarsi, deve restituire il tutto. E 
chi è impotente senza sua colpa può 
ritenersi, ed occultare il necessario per 
il sostentamento sì proprio , che della 
famiglia , sì di quello ;che avea avanti 
l'impotenza (sebbene al dire del cit. 
Fer. lo neghi la legge ossia il foro 
esterno) che dell' acquistato dopo di es- 
sa: così i DD. col Ferr. Verb. Res. art. 
5. n. 55. e seg. e Lig. I. 3. n. 699. 
ove ciò accordasi anche alla moglie, 
ed ai figli di un defunto con tale im- 
potenza. E secondo il cap. Odoardus. 
de Solution, il Chierico povero non può 
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astringersi a cessione di beni, ne pu- 
nirsi per debiti civili, e solo come dice 
Dev. lib. i. tit. i. §. i. n. 7. e tenuto pi id 
quod est sapra decentem ejus tuitionem. 
E circa a debitori impotenti dal Gius 
civile è stato introdotto li Gius di Com- 
petenza 5 che al dire di Einnec. lib. 4. tit. 
6. §. 1 199. e seg. est jas singulare ob ne- 
cessitudinem singularem, militiam y be- 
neficium y vel calamitatem personis qui- 
busdam conce ss uni ut non queant in plus 
conveniri, quam quantum Jacere possint . 

CAPO III. 

De IP Ordine da tenersi in pagare i 
debiti, ed in restituire. 

* 

475. \/uando un debitore è im- 
potente a^sodisfare tutti i suoi credito- 
ri , secondo la più probabile ( almeno 
avanti il fatto, giacché dopo aver pa- 
gato il Ronc. trat. i3. q. n. cap. 8. regot. 
4. dice che non V obbligherebbe a re- 
stituzioni) si devono osservare le se- 
guenti regole, ed ordine prescritto dal- 
le leggi presso il cit. Autore. 

1. Se il dominio' della roba del 
debitore è sempre presso il creditore, 
il che succede anche in .tutte. le robe 
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ricevute dalle^ Chiese, Fisco, e Minori 
finche non siasi sborsato il prezzo, tal 
roba devesi rendere a questi prima di 
ogni altro creditore. E ciò secondo la 
dottrina ai dire del lionc. trat. i3. q. 2. 
cap. 8. q. 2. molto probabile dee farsi 
anche nel caso in cui in dominio del 
debitore sempre esistesse la roba data- 
gli dal creditore non per anche pagala . 

1. Se i debiti sono onerosi si de- 
vono pagare prima di quei, benché an- 
teriori, nati dalla propria volontà, come 
da promesse gratuite, voti, e simili : così 
insegna la sentenza al ^dire di Lig. I. 3. 
n. 6/j9. comune contro Conc. che crede . 
l'opposto probabiliore . E lo stesso di- 
ce il Bone, al luog. cit. q. 3. e la comu- 
ne presso il cit. Zig*, n. 687. dei debiti 
certi in quanto al preferirli a quelli di 
padroni incerti, benché Lago con altri 
presso il detto Lig. stimi probabilissimo 
doversi restituire prò rata. Niente poi 
di prelazione ammette il Ronc. al luog. 
cit. q. 4. e re g- 3. tra quei ex contraete 
oneroso, e <juer ex de lieto . » 

3. Se i debiti sono privilegiati si 
preferiscono ai non privilegiati. 

E qui si avverta che i creditori posso- 
no essere ipotecar/, e personali .GP ipote- 
carj sono quelli che, oltre la persona , han- . 

« 
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no direttamente vincolati anche i beni 
del debitore. E questa ipoteca altra è 
tacita, altra espressa -, altra generale, 
altra speciale, ed altra privilegiata. La 
tacita è quando le sole leggi dispongono 
che i beni del debitore restino ipote- 
cati al creditore. L'espressa è quando 
le parti così convengono tra loro espres- 
samente. Xa generale è quando senza 
individuarne i beni vien fatta su di tutti 
l'ipoteca; onde se passassero in altre 
mani non restano gravati dell' ipoteca 
stessa. La speciale è quando s'indivi- 
duano, e portano sempre seco tal oqere. 
La privilegiata è quella dalla legge dichia- 
rata tale y come quella, che su i beni del 
marito ha la moglie per la sua dote, ed 
aumento* di essa, la quale se esiste si 
preferisce a tutti. Così pure il Fisco su 
i beni di quelli con cui contratta ha 
privilegio simile a quello delle mogli. 
Tale eziandio ossia preferibile all'ipo- 
teca generale è quella di chi dù danari 
per comprar casa^ o predio, e special-^ 
mente se sopra di questi l'ipotecasse ec. 
Anzi se il danaro fu dato per il risarci- 
mento di casa, nave, predio ec. il dan- 
te tal pecunia , sopra le prefate cose 
gode ipoteca preferibile a chi ve P ha 
generale, ed anche speciale* Tale è anco- 
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ra P ipoteca firmata con pubblico stru- 
mento > benché questa in foro di coscienza 
non sia preferibile a quelle di uria scrittura 
privata . E questi creditori d' ipoteca pri-< 
viìegiata (oltre ai personali che non. 
siano per altro creditori per spese di fune- 
rali di ultima malattia ec. giacche questi 
precedono anche gì' ipotecar]) questi 
creditori^ dissi , si preferiscqpo a quei 
che son tali di sola tacita ipoteca \ ben- 
ché questi secondo la comuniore col 
Lig. I. 3. 72. 690. essendo anteriori si 
preferiscono a chi V ha espressa, 

I personali all' opposto sono quei che 
direttamente hanno obbligata la perdona 
. del debitore, ed indirettamente i di 
lui beni; e questi altri sono privilegiati, 
altri no. I privilegiati sono quei dichia- 
rati tali dalla legge, e sono al dire del 
cit. Mone. q. 6. i seguenti da preferirsi 
coli' appresso ordine. 1. i creditori ^per 
spese di Funerali, e delP ultima Malat- 
tia: 2. chi senza interesse depose il suo 
denaro presso il pubblico depositario o 
é Banchista : 3. i crediti della Repub- 
blica . 

I non privilegiati sono quei non fa- 
voriti dalla legge di privilegio . E circa 
a questi, chi con sentenza probabile 
dice che tutti si devono sodisfare prò 

- 
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ratei) e olii più probabilm^ite col Lig. 
I. 3. n. 690. che si debbano preferire 
gli anteriori. Per beneficio peraltro del- 
la legge si preferisce chi prima ha ri- 
corso, o è stato pagato per Tribunale, 
ed anche per altra via: cosi insegna 
* la sentenza valde probabilis al dir di 
Bone, al luog. eìt. q. 6. e probabiliore 
secondo Lig. L 3. n. 6912,: ma al n. 693. 
colla veriorè -nega al debitore non ri- 
chiesto di sodisfare tino intieramente con 
altrui lesione, ed a questi di ritenere . 

476. Qui poi si avverta che sebbene 
molti DB. presso Mazzot. n. 1 356. e 1/109. 
esimano da nuova restituzione un de- 
bitore ex delieto che per comando ec. del 
Confessore invece del padrone restitui- 
sce ai poveri , o che per giusto moti- 
vo manda al padrone il dovuto per 
mezzo di persona creduta fedele e non 
gli perviene, a motivo di doversi pre- 
sumere in tal missione il consenso, ta- 
cito del padrone-, ciò non ostante la 
sentenza al dir di Lig. 1. 3. n. 705. eom- 
munis, et tenendo,, insegna l'opposto. 
Onde le regole certe su questo secondo 
Lione, trat. i3. q. 2. cap. 7. q. 3. sono le 
seguenti; 

Req. L. Quando qualunque debitore 
col consenso del creditore mauda la re- 
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stkuzipne per persona creduta fedele • 
a niente è tenuto . E lo stesso dicasi di 
un possessore di buoria fede, che ciò 
facesse anche senza tal consenso, e ben- 
ché la cosa fosse passata in suo domi- 
nio; perchè di più in esso noti può 
pretendere il ragionevole padrone. - 

IÌeg. IL Quando lo fa senza tal con- 
senso, sempre è tenuto il debitore per 
delitto e quello per contratto ancora 
ma nel caso in cui il dominio detta ro- 
ba da restituirsi sia presso il debitore : 
e mai quando fosse presso il creditore 
eccetto se questi avesse inibito di cosi 
mandarla . f 

CAPO IV. 

* . . 

DelV Obbligo di restituire 
per varj danni. 

D&IV Obbligo di restituire per danni 
cagionati nei beni delV Anima . 

477- Chi con dolo, fraude, o in- 
giustizia induce altri a peccare, per 
giustizia , è ^tenuto a procurarne la 
conversione / al che non obbliga la 
detta virtù se lo fece con mezzi so- 
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lo illeciti , come col consiglio ec. On- 
de se uno con mezzi ingiusti deviasse 
qualche persona dal farsi religiosa, ol- 
tre T obbligo di giustizia' di riparare tx 
i tal deviamento, dovrebbe al dire di 
| Lig. I. 3. n. 662. di più rifonderò i danni 
/ alla Religione se ingiustamente fu lesa. 

§• n. • . 

Della restituzione per V Omicidio , e 

Mutilazione ingiusta . 

"... 

478. Prescindendo come dice il Ferr. 
Ferb. Restii, jért. 2. n. 6. a 20. dalla 
necessaria uccisione dell' invasore ingiu- 

. sto, e di chi volontariamente accetta 
la pugna , chiunque uccide , o mutila 
ingiustamente qualche persona , è certo 
al dir del Lig. I. 3. n. 63 1. che è te- 

■ nuto a tutti i danni con ciò cagionati 
al paziente nei beni di fortuna, corno 
pure ai suoi eredi necessarj, ed anche 
alla moglie qualora altri liberamente 
non diano loro quegli alimenti a cui 
per giustizia era tenuto V ucciso : onde 
se gli fossero dati, a niente sarebbe 
tenuto T uccisore a motivo di non ave- 
re effettivamente sofferto danni, e per- 
chè avendo altronde detti alimenti, o da 
per se stessi, neppure il defunto era ob- 
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Lligato a somministrarli. Al contrario vi é 
gran questione sesia obbligato a rifondere 
ida uni non solo preveduti ma anche in- 
tesi , cagionati agli altri parenti ^ o po- 
veri 5 e sino agli stessi creditori; ma 
circa a questi ultimi, qualora siano an- 
che intesi, la più comune^ e più pro- 
Labile coi Lig. I. 3. n. 63a. e 635. ci ri- 
cosce V obbligo a motivo di essere il 
loro diritto di giustizia. 

4 79- E poi in questione presso lìonc. 
trat. i3. q. 3. cap. i. q. 3. se V invaso che 
con grave colpa uccide Y invasore sia 
tenuto ai danni: ed alcuni raffermano, 
ed altri 1 esigono solo in parte a giu- 
dizio de' prudenti. Così pure è in que- 
stione se debba da qualunque ingiusto 
uccisore restituirsi qualche cosa in com- 
penso delle piaghe o pene sofferte dal 
paziente . Ma la più probabile col Lig. 
I. 3. n. 627. dice di nò^ purché il reo 
come insegna il lìonc. aljuog. cit. reg. 1. 
nón avesse convenuto di dare qualche 
cosa. E' per altro tenuto ne' casi in cui 
gli corre obbligo di restituire , ancorché 
la giustizia V avesse punito colla debita 
pena, eccetto se i dannifìcati non ricer- 
cassero la restituzione , come d' ordina- 
rio secondo Fer. al luogo cit. n. 4°-^ 
e Bone, al luogo mdd. q. 3. succede 
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fra i nobili j perchè hanno a vile ven- 
dere il loro sangue . Onde Les. Soto , ed 
altri presso Mazz. n. i4o3. sempre che 
non ne è richiesto dicono che probabi-* 
liter omitti possit resti tulio. 

480. Nota. Se nella restituzione del 
lucro cessante cagionato agli eredi per 
la mulilazione, o omicidio si debbano 
detrarre le fatiche 5 alcuni DD. con Mal. 
dicono di sì 5 altri più comunemente 
tengono di no% ed altri dicono potersi 
detrarre ciò che l'ucciso avrebbe dato 
per liberarsi da tali fatiche : così Lig. 
I. 3. n. 689. 

§. ni. , 

Della Restituzione per lo Stupro ec. 

481. Reg. I Chi senza violenza, fro- 
de , o inganno , o senza promessa di 
Matrimonio pecca compitamente con 
qualunque donna consensienle benché 
in grazia di semplici preci , o di doni 
(prescindendo come in quasi eguale cir- 
costanza osserva il Rei/, lib. 4. tit 19. 
n. 24. Lig. I. 6. n. 870. e g58. da ciò 
che verso la prole detta la piejà natu- 
rale ) non ha verun obbligo apporto a 
tale persona e secondo la comunissi- 
ma col Lig. L 3. n. 641, neppure rap- 

Tomo a. h 
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porto aMi lei genitori a motivo di non 
commettere contro essi ingiustizia seb- 
bene altri tengono 7 Y opposto ; e nem- 
meno dopo la sentenza del Giudice a 
motivo che questa sarebbe fondata sul- 
la falsa presunzione della frode ec. 

482. JIeg.IL Chi pecca come sopra con 
violenza ec. è tenuto a tutti i danni 
cou ciò cagionali . E non essendo que- 
sti reparabili che collo sposare la vio- 
lata , anche a questo obbliga la comu- 
ne col Lig. I. 3. n. 649. purché non 
vi sia gran disuguaglianza di condizio- 
ne 5 come quella che passa al dir di 
Navar. presso il citato Lig. I. 3. n. 643. 
tra un nobile ed una contadina 3 o ar- 
tigiana, e purché riesca farlo senza pec- 
cato v. g. senza opporsi al giusto dis- 
senso dei genitori e simili . 

483. Reg. III. Chi pecca senza esser 
stato mòsso dagF inganni della donna 
che si vantasse v. g. vergine ec. o fa * 
anche soli tatti , ma con persona rag- 
guardevole, con promessa di matrimonio 
non solo vera, ma come tiene la comu- 
ne presso Lig. I. 3. n. 642. contro al— 
tri anche fiata non conosciuta come ta- 
le dalla ^Èga^nata (giacché sé si fosse 
de facili potuta céuòsseie^econdo la 

probabiliore col citato Lig. n. 643. non 

» 

* 
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ci sarebbe neppure V obbligo dei danni 
alla violata ) , chi fa, dissi , quanto so- 
pra , se può senza peccato , è tenuto , 
non a dotarla , ma a sposarla , eccetto 
1. se vi fosse nel reo gran disuguaglian- 
za di condizione: 2. o se la violata si 
fosse trovata illecitamente corrotta ; e 
la ragione si è perchè il Matrimonio 
con una corrotta benché conosciuta tale, 
o con una molto disuguale superando 
il valore della copulale cosa prodiga, e per 
conseguenza illecita ; onde basta pensa- 
re solo ai danni . 

484. JÌ-eg. IV. Chi legato con voto 
ignorato dalla comparte \ o con paren- 
tela ec. pecca con promessa di matri- 
monio sebbene finta meno i casi .ec- 
cettuati nella terza regola , è obbligato 
secondo il tenuto dal Lig* contro altri, 
che vogliono nulle sì latte promesse , 
ad ottenere la debita dispensa per 
sposarla se i gradi sono dispensabi- 
li 9 se no ai danni. E la probabilio- 
re col Lig. I. 3. n. 649. dice che il vo- 
to semplice non impedisce lo sposare 
e rendere il debito ad una così violata 
a motivo che i debiti onerosi debbono 
preferirsi ai gratuiti qual è g^esto che 
nasce dal voto 
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» 

Della Restituzione per l'adulterio. 

485. Chi adultera con frode , o vio- 
lenza è tenuto a tutti i danni con ciò 
arrecati. Al contrario se la donna fos- 
se consensiente , essa secondo i DD. 
col Leandro pari, 8. trat. 1. disp. 10. 
q. 88. e 89. è tenuta al solo latte per 
i primi tre anni qualora possa allatta- 
re da se stessa e non potendo , il tut- 
to è a carico dell'adultero finche la pro- 
le ne abbisogna; ed entrambi per egual 
porzione sono obbligati per i danni ca- 
gionati ai figli legittimi: così Bernard, 
tom. a. preti. 43. 72. 4 1 - e 4^- e Col- 
let de Just e. 4- P a g- 616. Se poi la # 
suddetta prole per giusti molivi si espo- 
nesse allo Spedale, Lig. L 3. n. 656. 
così si esprime : universe ego pitto prò— 
babiliorem non esservi obbligo di fare 
allo Spedale veruna restituzione. E cir- 
ca alio Spedale di Lucca il dì i5 Di- 
cembre 1820. essendo stato fatto alla 
Sagra Penitenzieria il qui espresso que- 
sito = N.N. ed N.N. hanno gravato 
questo Sedale di Lucca col collocarvi 
tre loro. Creature illegittime £ s 9 ignora se 
per questo Spedale si possano adottare 



Digitized by Google 



f Trai. Il Cap. IV. 178 

' le teorie dei Teologi y giacché vi è stato 
chi ha scritto che dal rifondere i danni 
a questo Spedale sono esenti i soli dan- 
{ nificanti poveri re et spe; onde per si- 
\ curezza di lor coscienza pregano V Emi- 
1 nenza Vostra della liberazione da tal 
onere ) qualora ne fossero veramente 
gravati. Essa il dì 12. Gennajo 182,1. 
rispose : enunciatos poenitentes non in- 
digere Apostolicae Sedis remedio , et 
super expositis acquiescant . 

486. Nota. Gravi DD. col Lig. I. 3. 
n. 656. e specialmente neir Istr. c. 10. 
n. 102. ove dice essere ciò comune , 
ed il Bone, col Bamb. trat. i3. q. 
3. c. a. q. 3. diconp che non si de- 
vono obbligare gli adùlteri a restituzio- 
ni se non costi moralmente che la pro- 
le sia adulterina; ma i probabilioristi^ 
anche in dubbio gli obbligano prò ra- 
ta dubii. Parimente quando V adultera 
è impotente a restituire , il Bone, al 
luogo citato q. 4- dice che d' ordinario 
essa non è tenuta a manifestare che la 
prole sia adulterina , eccetto se essa fos- 
se di mala fama , e senza danno ec. e eoa 
prudente speranza di vantaggio lo po- 
tesse dire al figlio o al marito , o ciò 
fosse necessario per evitare il danno 
. pubblico: così Lig. I. 3. n. 653: e Ma& 

■ 

« . ■ 
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174 DelV Obbligo di restituire ec. 
zotta al ri. 33o8. dice che la somiglian- 
za della prole coli' adultero non prova 
che ne sia figlia . — 

Della restituzione per la defraudazione 

delle Gabelle ec. 

• 

La sentenza detta comune dal Molin. 
tom. 2. trat. 2. dis. 6^4- k* 3. e 8. e 
dal Lugo de IusL disp. 26. n. 38. dal 
Girib. delusi, trat. 1. c. 5. n. 54- comu- 
ne, e vera-, dallo Sporer.de Trib. n. i5o. 
comuniore, e vera, e dal Lig. I. 3. n. 616. 
communissima 3 e£ probabilior contro al- 
tri che tengono P opposto , insegna che 
le leggi delle Gabelle , ed altri tributi 
obblighino per giustizia commutativa a 
motivo del contratto innominato facto 
ut detis che passa tra il Principe ed i 
sudditi 5 di adempiere cioè~ egli a su<*i 
doveri verso di essi, e questi di corri- 
spondergli del necessario ad smini sta- 
tion come co 5 DJ), si esprime il cit. Spo- 
re* n. v i5o, et bonum publicum susti— 
nendum . 

Onde siccome al dire del cit. Molin. 
disp. 667. n. 3. 4. 8, Girib. n. fò. /|g. 
Bone, trat r3. q. 2. cap. ro. q. 2. ed 
altri ; a restituzione in coscienza tenuto 
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sarebbe il Principe, cooperatori ec. che 
ingiustamente gravasse, o ledesse i sud- 
diti \ così tenuti sono questi alla resti- 
tuzione delle giuste Gabelle ec. qualora 
le defraudassero benché non chieste dai 
ministri ove di chiederle non sia la con- 
suetudine; così il ,cit. Ronc. q. 5. ed 
altri contro il eit. Lugo n. l\o. e 
che circa le non chieste tiene V oppo- 
sto : quia , dice egli, si tributa ab om- 
nibus subditis etiam non petila integre 
soherentur , excederet procul dubio quan- 
ti tas Ma id , quod Regi a subditis de- 
belar . • 

E sebbene il Gaetano- ^ ed altri dica- 
no che le Gabelle non si possano esi- 
gere da' forastieri \ ciò non ostante il 
cit. Mojin. di$. 669. n. 3. Lugo n. 2,9, 
Itone, q. 3. Spor. n. Croix. I. ò. 

part. 2. n. 270, ed altri tengono V op- 
posto; quia y dice il Basseo verb. Gab. 
n. in. legittima consuetudine potuit in- 
troduci ut gabellae exigantur etiam ab 
exteris , et sub hac condizione admittun- 
tur ad negotiaiidum . . . tum quia hoc 
onus compensatur per protectionem qua 
mercatores protegwitur a Superioribus 
lori: e così coli' sizor, ed altri insegna 
il Fer. Verb. GabeL n. 2,6. quando sono 
imposte per oggetti utili ec. anche agli : 
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176 DelV Obbligo direstituire ec. 
esteri j e così il Sancii. I. 2. consti, cap. : 
4. 4^- n * 7- ^ ^* eccetto si assi- 

siuih , seu tributum ctc. sii instituturn 
in bonum solius hujus Reipublicae ? et 
exigatur etiam ab exteris, non sunt o- 
bligandi ad restitutionem externi illud 
fraudante s ; quia salterà in hoc casu est 
maxime dubia justitia . 

Tre poi almeno soao le condizioni 
che al aire della comune col Fer. n. 16. 
e col Girib. n. 4 1 - si esigono per esse- 
re lecite ? e giuste le gabelle ec. cioè : 

1. Legittima autorità in chi le im- 
pone . .■ v . 

2. Legittima e giusta causa, quae y 
dice il Girib. n. adeo necessaria est y 
ut ea deficiente tributum evadat inju-+ 
slum , tìuplex autem assignatur huju- 
smodi causa ; prima et principalis 'est y 
bonum publicum , utilitas nimirum, et 
necessitas publica ? cui aliter commode 

nequeat occurri e te et fasta vindi- 

età 1 et compensati^ damnorum injuste 
illatorum 'e te. 

3. Ut gabella etc. non sit , come 
dice la comune col cit. Fer. n. so. ni- 
mia y sed moderata, et juxta mensuram 
causae, vel necessilatis ob quam con- 
tribuì debet , et secundum proportio— 
nem facultatum singulorum etc. e de 
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fare comuni, dice il cit. Mol. disp. 662. 
u. 2. in vectigal sohebatur octava pars 
rerum , quae asportabantur , vel eccpor- 
tabantur ncque sohebatur ex iis re- 
bus , quas quis asportabat ad suum , 
Jamiliaeque usum, aut ad fLscwn , vel ad 
rus colendum. Onde ingiusta sarebbe se 
più gravasse i poveri chei ricchi ? se mag- 
giore fosse il peso ; o danno comune del co- 
mune vantaggio inteso dalla imposizione; 
se quantunque fossfe giusta in particolare , 
iugiusta si rendesse come si esprime il 
cit. Ronc. q. 2. ob ipsarum multiplici- 
tatem , o quando sebbene s' imponesse 
per grave causa ? ridurrebbe i sudditi in 
magnam, come dice il cit. Lig. v n: 6i5 t 
paupertatem. 

Che però'post factum, dice col Mot. 
il cit. Lugo n. 43 : et post defraudatimi 
tributum si poenitens certo , vel proba- 
biliter sibi persuadeat in tanta tributo-* 
rum midtitudine esse aliquid injustum 
quod ipse solvit y vel multìtudinem ipsam 
esse nimiam ? et excesswam , vel se , 
attenta qualitate suae personae ? et ne- 
gotiorwn ex reUquis tributis y quae non 
defraudarti competenter contribuisse ad 
necessitates public as, non esse cogendum 
a Corifessario ad restitutionem : hac ta-* 
men doctrina prudenter, et rum dexlc- 
Tomo 2. , A 5 

■ 

- 

■ 

■ 

■ 

' , ' . ' 1 Disiti; 



- 1^8 DelV Obbligo di restituire ed 

ri tate magna utendum e te. Ceterum 

curandum esse, ut semper Populus ad 
obediendum Principi inclinetur , ut et 
Reipublicae pax , et obedientia 5 ac re* 
verentia Principibus debita conseivetur . 

Ed al n. 69. con gravi IJD. dice : si 
idiqais solutis gabellis non potest cum 
mediocri lucro adhuc restante se, suos-« 
que fdios alere , vel quia multa debita 
contraxit, vel propler alias causas, in con-* 
scientia excusaturj prius enim debel prò- 
priae necessitati consulere quam Re* 
giae ... et . . . etiam Regium ministrimi 
posse pauperibus remittere P quibus ab 
ipsa lege et statuto remiss a vide tur . E 
Io stessp al dire di Trullench. Figliuc. 
e Mazzot. n, 112,6. possono fare i Mi- 
nistri circa coloro per i quali ratio* 
nabiliter praesumant mentem Principisi 
ut si merce s erant qmicorum ejus , aut 
pauperum; vel ideo minus exigunt , ut 
sic melius inhibeant Jrequentiam Jrau- 
durn ; vel quia mercator ob Jrequentiam 
mercium dignus est aliqua remissione . 
Ed il Girib. n. 5i. dice: si dubium sit 
an tributimi, seu gabella sit inj uste impo— 
sita , secundum communem sententiam 
non obligat in conscientia sive dubium 
sit negatwum (e Lig. 1. 3. n. 617. dice 
essere ciò comunissimo) sive positivwm y 
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et opinativum . E Lago n. 87. 89. e 91. 
circa al dubbio negativo dice essere sen~> 
lentia comrnunis fere omnium , e da 
lui stima probabiliore , e veriore quel- 
la circa al dubbio positivo: verior , et 
in praxi tuta circa all'uno/ ed all' al- 
tro la giudica il cit. Sporer n. i54: 
cornmunior , et verior ac in praxi tuta 
la dice il Fer. verb. Gabel. n. 29: ed 
il cit. Molina disp. 67/f n. 7. e 8. dice: 
quando tributa swit nova , augmentaque 
nova veterum, et... dubitatur an... sint j li- 
sta, affirmant Doctores communiter non 
deberi in conscientia .... quoniam in dubio 
melior est conditio populi possidentis , et 
quoniam in iure cap. Quanquam. De 
Censibus in o. e cap. rervenit. De Cen- 
.sib. ejusmodi nova tributa praesumun- 
tur injusta quando de contrario non con- 
stat. E lo stesso probabilmente dicono 
Lug. ed altri presso Croix l. 3. part 2. 
n. 275. circa le merci proibite d' intro- 
dursi, a motivo che vietandosene l' in- 
troduzione y non se ne vuole la gabella, 
ma la sola pena j e Sancii. I. 2. cons. c. 
4. d. 16. n. 3. crede ciò probabiliore. 

E circa le robe di proprio uso dice 
il cit. Lig. n. 616. certum est de jure apud 
omnes nullum deberi vectigal de rebus 
adusum proprium , et famiRae .... nisi 

■ 
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expresse irnponatur etiam deferentibus « 

bona ad uuun proprium Dicunt ta- 

men Lessius ? Sancii. Cordub. Lug. ad ta- 
li s vectigalis justitiam requiri causam 
urgentissima™, et non ingerendum seni-* 
pulum defraudantibus nisi de ejus ju- 
stitia constet, ed ileit. Ronc. reg. 3. dice: 
non obligarem ad restitutionem paupe- 
res, qui semel et iterum....non solve- 
rent...vectigalia valde moderata super 
communia victualia. 

Finalmente il cit. Lig. n. 617, dice es- 
sere sentenza probabiliore che non sia 
tenuto a restituzione emens mercem a 
defraudante gabellam . . . modo non coope* 
retur positive ad defraudationem ? a mo- 
tivo di essere essa un peso reale e per- 
sonale insieme del defraudante, 

§. VI. 

* . \ 

Della Lesione dell onore cotta 
Contumelia , e coW Irrisione . 

489. La Fama è una stima, che Si 
ha del merito di qualche persona, e 
l'onore è una dimostrazione esterna di 
tale stima. Questo si lede colla contu- 
melia, e coir irrisione , e la fama colla, 
detrazione \ ma tanto onor che fama : 
quandoque , dice Ferr. Verb. Dectract» 
Art. 1, n* i« sumuntur prò eodem . 
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4go. La Contumelia è ima ingiusta 
violazione dell' onore di qualcheduno , 
come dirgli in presenza, che è un adul- 
tero^ e simili. Di sua natura è mortale, 
e più grave della detrazione, perchè lq- 
dè il prossimo in presenza -, ina per 
inavvertenza, e parvità di materia, o 
per la qualità della persona, che si 
contumelia, può esser veniale, ed anc- 
elle niuna colpa; come quando un Su- 
periore contumeliassé un suddito per 
correzione, o persone vili fra loro, nel 
che secondo Lig. I. 5. n. 81. d'ordina- 
rio non peccano più che venialmente. 
Onde la regola per giudicar della gra- 
vità della contumelia si è attendere al-, 
la qualità di essa, al mo*do di proferir- 
la, ed alla qualità del contumeliato , e dal 
còntumeliante . 

L'irrisione è un giuoco di parole A 
su difetti di alcuno per farlo arrossire. 
In pratica di ordinario non è più che 
veniale; perchè è un divertirsi per giuoco; 
ma può divenire mortale quando v. g. si 
deridessero le cose sante, la divozione, 
i Superiori, o quando si arrecasse al 
deriso gravé dispiacere. 

4ga. Chi lede alcuno in pubblico - 
nell'onore è tenuto a restituirlo a se- 
conda dello stato del ledente, e del 
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leso, ÀI contrario se lo fa in privato, 
secondo Molin. è Laym. non ha obbli- 
ghi di restituzione; ma. L^. /. 3. n. g85. 
ec. dice di sì; ed al n. 988. avverte il 
Confessore ; e dice che d' ordinario non 
imponga quest'onere a chi Pignora quan- 
do se ne teme cattivo effetto, o quando 
si credesse prudentemente che il leso 
lo ricuserebbe ? o che ne potessero suc- 
cedere nuovi contrasti 5 o quando il 
leso avesse condonato il tutto 5 o quan- 
do si fosse compensato con nuove con- 
tumelie eguali ? o quasi eguali , o quan- 
do il reo ne fosse stato punito dal 
Giudice. 

* 

§• vii. 

Della Lesione della Fama^ ossia 
della Detrazione. 

493. La Detrazióne è unaingiusta lesio- 
ne dell'altrui fama commessa in di lui 
assenza, giacché se in presenza di lui, e 
di altri se gli rinfacciassero ec. delitti oc- 
culti, sarebbe contamelia insieme, e de- 
trazione. Onde sempre che la detrazione 
non è ingiusta o perche-i! difetto è pub- 
blico, o perchè svM giusto motivo di dir- 
lo, v. g. ad petendum consilium etc. per 
cui dalla comunissima presso Lig. L 3. n % . 

• * r 

v . ■ 
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973. s' insegna excasari posse saltem a 
mortali famulo s detegentes injurids illa- 
tas a dominis , uxores a viris, filìos a 
patte 3 religiosos a Praelato $ o perchè 
lai manifestazione a seconda del biso- 
gno si fa per procurare un bene, o per 
evitare un male sì nostro che altrui, 
non si commette detrazione j perchè se- 
condo il teologico assioma: nemo habet 
jas ad famarn cum damno tertii. E pe- 
rò il bene dell' innocente, o della co- 
munità, o il nostro , o del delinquente 
possono rendere lecito , e talvolta neces- 
sario manifestare gli altrui difetti ben- 
ché si sapessero anche ingiustamente , 
v. g. per avere aperte lettere, e simili: 
così Le svio , Navarro, Mazzotta, e Conc. 
presso Lig. L 3. n. 969. contro altri, 
che rapporto a quest' ultimo caso con- 
vengono solo quando esset ' permissurn 
etiam per vim , et per fraudem illud 
exquirere r et literas aperire y come quan- 
do alcuno ci vessasse ingiustamente ec. 
v 494- ^a Detrazione poi altra è diret- 
ta, ossia formale, ed altra indiretta, o 
materiale. 

La prima è quella fatta con attimo 
d'infamare : la seconda per leggierezza , 
e loquacità : e sì V una che V altra può 
farsi negli otto modi espressi nei se- 
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guenti versi , de' quali i primi quattro 
diconsi diretti , ed indiretti gli altri . 

hnponens , augens , manifestans , 

in mala vertens . 
Qui negat, aut minuti , reticet^ 

laudatve remisse. 

■ 

/jqS. La detrazione di sua natura è 
mortale ; ma può divenir veniale per 
inavvertenza, e parvità di materia, qua- 
le secondo i DI), col Lig. I. 3. n. 967. 
sarebbe quando si narrasse solo difetti 
naturali , o con termini generici si di- 
cesse che uno sia v. g. superbo, ira- 
condo ec. giacche queste, e simili co- 
se ordinariamente parlando non sono 
più che colpe leggiere. Onde la gra- 
vità e leggerezza della detrazione si 
desume dalla qualità della infarnazione, 
che segue al prossimo. E però se que- 
sta , attesa la qualità del delitto, o del- 
la persona di cui si detrae, non è 
grave, come dir di un soldato che si 
ubriaca , di un giovine libertino che è 
dedito agli amori, o dire delitti occulti, 
ma molto connessi, ed affini cogli altri 
già pubblici , o riferirli in modo da non 
esser creduti, secondo Lig. I. 2k n. 976. 
e seg. non è colpa grave, ed al più* sa- 
rebbe, non controia giustizia a motivo 
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di essere semplice occasione , ma solo 
contro la carità quando per malizia ? o 
per leggierezza degli uditori fossero 
creduti . 

496. Non è poi contro la giustizia il 
ridire i delitti pubblici; e questi pos- 
sono essre tali in tre modi, cioè: 

1, Publicitate juris, ossia per aver- 
vi il Giudice già data sopra la senten- 
za. E di questi può parlarsene come 
si esprime ChaTDies deDetract. ubi vis ab- 
sque injustitia , e secondo la sentenza al 
dire del Ferr. Verb. Detract. art. 1. n. 
38, probabiliore anche senza lesione 
della carità saltim in locis . . . Reipubbli- 
cae rei subjectis, vel aliis vicinis y seti 
commercio conjunctis\ perchè così con- 
cede la giusta licenza del Principe ec. 

a. Publicitate facti ; ossia per es- 
sere stati commessi in pubblico . 

3. Publicitate famae, eolP esserne 
cioè alcuno comunemente infamato . 
Per giudicare poi rettamente come, e 
quando un delitto possa dirsi pubblico per 
pubblicità di fatto , o di fama, i Teo- 
logi coi Lig. I. 3. n. 975. danno la se- 
guente regola , cioè che è tale quando 
in una comunità di otto persone lo 
sanno quattro : quindici in una di cen- 
to-, venti circa di diverse famiglie in 
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una di mille ? e quaranta in una di 
cinque mila. E benché vav]'DD. di- 
cano esser gravemente contro la giu- 
stizia j ed altri solo contro la carità il 
parlarné in quei luoghi ove la notizia 
in breve non sarebbe per arrivare ; cio- 
nonostante la sentenza al dir del Lig. 
I. 3. n. 974* P^ 1 comune insegna non 
esser grave il farlo . E Concina nel Com- 
pendio lib. 6. c. 3. n. io. dice che quan- 
do il delitto. è ^uhblicd^hotorietate ju- 
risy o facti può manifestarsi absolute in 
quocumque alio loco. E del pubblico no- 
torie tate jamae così si esprime : cauti 
omnes sint oportel\ quia facile fingi tur 
haec pubblica fama. E Croix l. 3. part. 
a. W.1220. con Lugo, Dicastillo ec. dice 
non essere detrazione il parlarne; ma 
Ferr. Verb. Detract. art. i. n. 3o. colla 
comune per evitare ogni difetto esige 
un buon fine . 

497. Nota. Sentire volentieri la de- 
trazione^ e dilettarsene non come dan- 
no del prossimo , ma coinè di cosa 
nuova j non è mortale al dir di Lig. I. 
3.. n. g8o. purché non ne siamo causa. 
Ed al n. 98 t. colla communissima in- 
segna , e prova che le persone private ? 
die non correggono chi detrae , di or- 
dinario non peccano gravemente ; e 
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quando procurassero mutare discorso, o 
mostrassero faccia trista , e simili, nep- 
pure venialmente. Il Superiore peraltro 
sì del detrattore che di quello di cui 
si detrae , che potendo non impedisce, 
pecca contro la carità y ed anche con- 
tro la giustizia come insegna la più 
probabile col Lig. I. 3. n. 980. ma nel 
solo caso in cui non impedisse il suo 
suddito dalla detrazione 7 non per la 
fama , che resta lesa , ma perchè non 
allontana dal peccato il suo suddito , 
come è tenuto per uffìzio . 



ART. UNICO 



T • * 

DegV obblighi de 3 Detrattori ec. 

4g8. Chi ha infamato il suo prossi- 
mo secondo i DD; col Lig. I. 3. n. 993. 
a costo di sua infamia eguale a quella 
del detratto., e secondo Maz. n. 1609. 
edam paulo majori è tenuto alla resti- 
tuzione col ritrattarsi se disse il falso ^ 
e col rimettere la fama se disse il vero^ 
ma occulto \ e dee farlo non solo pres- 
so gli uditori immediati^ ma ancora pres- 
so i mediati qualora avesse ciò prevedu- 
to : co£Ì insegna la più vera dottrina 
benché vi sia opinione detta probabile 
presso Lig. I. 3. ri. 991. che in tutti 
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i casi basti farlo solo presso gl'imme- 
diati» Parimenti il detrattore -secondo 
il cit. Lig. n. 996. è tenuto ancora ai 
danni ne' beni di fortuna , che per la 
detrazione succedessero se fossero stati 
da lui preveduti . ♦ 

Affinchè dalla detrazione nasca obbli- 
go grave di restituire la fama, si ri- 
chiede: 1. che alcuno sia stato causa 
dell' altrui diffamazione; onde non vi 
è tale obbligo quando come dice Lig. 
I. 3. n. 978. Y infamazione fosse pro- 
ceduta dalla sola leggierezza, o malizia 
degli uditori : a. che nella detrazione 
vi sia intervenuta colpa grave; poiché 
se non vi fosse intervenuta tal colpa y 
vi è obbligo al dir del citato JLig. I. 3. 
n\ 993. di arrestare 1' infamazione solo 
a costo d'incomodo non notabile : 3. che 
non siasi la fama riacquistata: l\. che 
la restituzione sia possibile; e però ^ 
secondo la più probabile col Lig. I. 3. 
n. 1000. non vi è obbligo di compen- 
sarla col denaro: 5. che non vi sia 
intervenuta la condonazione, o compen- 
sazione, come quando l'infamato aves- 
se detratto deli infamante egualmente, 
o quasi egualmente . 

499. Nota . Orribile fra le detrazio- 
ni è il libello famoso, e dcfiniscesi dai 
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DD. col Ferr. Verb. LibeL un' anoni- 
ma y e dolosa manifestazione di qualche 
delitto, o delitti considerabili di qual- 
che determinata persona, pubblicati con 
scritto, pittura, fatto, o simili, v. g. 
per st&rcorationem domus, per cornila eie. 

Per i rei di questo delitto secondo 
il gius civile vi è l'infamia, e la pena di 
morte quando tale fosse il delitto, che 
si è manifestato. E se fosse contro lo 
stato in comune dei Frati Minori, Pre- 
dicatori ec. vi sarebbe la scomunica pa- 
pale fulminata dalia Bolla Ex alto di 
Aless. ir: così il Ferr. Verb. libeL ed 
il P. Tesauro dé Poenis part. a. Verb. 
libeL E da tali Autori, e dalle leggi da 
loro citate costa essere insussistente la 
non riservata scomunica latae sententiae 
al n. 995, del lib. 3. additata dal Liguori. 

§. Vili. 

Della lesione della Fama col Giudizio 
temerario , Dubbio , Sospetto ec. 

5oo. Il Giudizio temerario è un fer- 
mo, ed assoluto assenso in creder male, 
di qualche determinata persona, o per- 
sone senza motivi sufficienti. Onde il 
fari© con motivi sufficienti non è cosa 
per se illecita . 
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Il giudizio temerario di sua natura è 
colpa grave , perchè si oppone alla giu- 
stizia 5 ma per ragione d' inavvertenza ^ q 
parvità di materia, o d'esser temerario ' 
solo leggiermente a motivo di esser fat- 
to con indizi quasi sufficienti, può di- 
venire veniale. 

5oi. Il Dubbio è una sospensione di 
animo circa il credere senza fondamen- 
to male o no di qualche persona de- 
terminata. . 

Il sospetto è un inclinare a credere 
male di qualche determinata persona 
senza fondamento * ? ed aderendovi cimi 
Jòmiidine de opposito dicesi opinione. 

Il temerario dubbio, il sospetto, ossia 
opinione, di lor natura gravi peccati so- 
no reputati dal Curdi, trat 9. cap. 7. §. 2. 
il 2. 3. 4- con altri, leggieri dal Ronc. , 
trat. i3. q. l\. cap. 4- q- 8. si oriantur eoe 
errore , vel humana Jragilitate , e molti 
DD. col Lay. presso Lig. L 3. rc. 963. 
e 964. tengono che mai eccedano la 
colpa veniale; ma altri più probabil- 
mente dicono che quando fossero di 
delitti gravissimi ossia qualificati, o di 
persona qualificata, sarebbero colpa mor- 
tale. 

5oa. Nova. i. In Confessione non è 
necessario al dir dei Teol. presso Lig. l m 



« \ 



Digitized by Google 



Trat. II. Cap. IV. rgi 
3. n. 962. contro altri che l' esigono , 
spiegare la specie del giudizio, o sospet- 
to ; cioè se nei beni di giustizia, o di 
castità ec. E quando il penitente nel 
giudicare non credeva la cosa certa o 
quasi certa ma temeva di potersi facil- 
mente ingannare, la sua mancanza, al 
dir dei DD. col Lig. L 3. n. 965. si re- 
puta semplice sospetto ec. In tutti i 
casi perù col deporre il giudizio, o so- 
spetto temerario si ripara alla lesione 
con essi fatta al prossimo. 

5o3. Nota. 2. Quando si tratta di 
evitare un male, o di procurare un 
bene è lecito sospettare, e giudicare, 
non definitivamente , credendo cioè il 
prossimo cattivo, ma suppositivamente, 
usando cioè i mezzi, e cautele per guar- 
darsi, qualora fosse cattivo, o come se 
fosse cattivo. 

§. IX. 

Della. Sussurazione . 

5o4- La Sussurazione è un segreto, 
e cattivo sparlare suscitativo di discor- 
die tra gli amici . Di sua natura è mor- 
tale contro la giustizia se con mod# 
ingiusti si faccia, e porta nel reo V ob- 
bligo di restituzione a seconda della 
ingiusta infamazione. e danni arrecati* 



192 Dell' Obbligo di restituire ec. 

§• x. 

Del Segreto. 

505. Il Segreto è un obbligo di te- 
nere celato ciò che secondo la retta 
ragione non dee manifestarsi. E pre- 
scindendo da quello semplicemente prò- 
messo, di sua natura obbliga sub gravi 
per giustizia, c par conseguenza anche 
ai danni che dall' ingiusta violazione 
di esso ne seguissero. Ma per motivo 
d'innavertenza . e di parvità di materia, 
come dire cose di poco rilievo, o ad 
una persona segreta , e che non sia di 
quelle a cui il committente il segreto, 
non volesse che fosse detto, probabil- 
mente non è più che jeolpa veniale: cosi 
Lig.l. 3. n. 971. 

506. Il Segreto oltre a quello sàgra- 
mentale di cui qui non si parla, altro 
è Naturale , altro Promesso semplice- 
mente, altro Commesso, ed altro Pro- 
messo, e Commesso insieme. 

Il Naturale è quando la cosa di sua 
natura esige il tenersi celata, ' 

Il Promesso semplicemente è quando 
ftnza esserne richiesti si promette se- 
greto su di una cosa che d' altronde 
non V esigerebbe j e però obbliga solo 
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in virtù della promessa. E questi due 
segreti benché fossero giurati quando 
il giudice interroghi legitimaraente si 
devono manifestare : così il Ronc. trat. 1 3. 
q. /[. c. 4. cj. 3. perchè come dicono \Salm. 
al luog. cit. 7i. 78. e trat. ai. cap. l\. n. 85, 
portano obbligo di osservarli solo quan- 
do si può fare lecitamente, e salvi i 
diritti del Superiore. 

Il Commesso giusta Lig. nell'Iglr. c. 
xi. n. 9. è quando alcuno confida ad 
uif altro il segreto con proibibizione di 
palesarlo ; e chi così sa la cosa, per se 
non è tenuto a manifestarla al Giudi- 
ce ec. 

Il Promesso irisieme, e Commesso è 
quando ad alcuno si manifesta una cosa 
con premessa condizione di tenerla ce- 
lata, ed esso o tàcitamente, e col fat- 
to (come succede al dir di Ferr. Verb. 
Secret, n. i4« Mans. e Bernard, de Casib. 
reser. p. 174* ' ln un Teologa, Medico, 
Chirurgo, o chiunque altro consultato 
in grazia del suo Uffizio), q espressa*- 
mente promette di tenerla segreta ; e 
questo di ordinario non può al dir 
de i DD. col Lig. I. 3. n. 970. manife- 
starsi nemmeno al Giudice benché ne 
interroghi. Si è detto d'ordinario, per- 
chè eccetto il caso di danno comune, 
Tomo 2. i 
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che vieti il manifestarlo, niuno de" 
suddetti tre segreti obbliga, nè può ob- 
bligare al dir del cit Aut. /. 3. n. 971 
e /. 4. ti, 49. nei seguenti casi ; cioè 1. con 
grave danno proprio, o di un'innocente, 
o del committente: 2. quando vi sia 
il ragionevole consenso del committente , 
almeno presunto, ed allora quello a 
cui si può manifestare, può ancora 
cercare di saperlo. 

507. ISotj. Di sua natura è illecito 
ed ingiusto aprire le lettere altrui, ma 
le càuse, che permettono manifestare 
il. segreto, accordano ancora aprire 
V altrui lettere: cosi coi DD. insegna- 
no Ldg. L 5. n. 70. ed II Ronc. trat. # i3. 
q. 4- bap. 4- <7- 5. e dicono di più che 
ai Superiori nel caso che lo credano 
espediente è lecito aprire le lettere dei 
loro sudditi , purché non dirette ai proprj 
Superiori, o da essi ai sudditi. 

} Le proposizioni condannate riguardan- 
ti questo libro sono la 36. 37. 38. 39. 
40; 4 1 - 4 3; 43* e 44- proscritte da Inn. 
Ki. e la 4^. e /fi. d'Ales. vii, 

■ I # 

'»'•... •* ' ... . 

FINE DEL TERZO LIBRO . 

» 
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LIBRO QUARTO 

De y Precetti del Decalogo . 



TRATTATO PRIMO 
CAPO PRIMO 

a 

Del precetto di santificare 
. le Feste (i). 

5o8. ^Juesto precetto in parte epo^ 
silivo , èd*-' in parte negativo . E' posi- 
tivo inquanto che obbliga di santificare 
tali giorni con opere pie, ed è negati- 
vo inquanto che vieta le opere servili^ 
e secondo molti anche le pia che ser- 
vili , cioè i peccati j ma la sentenza al 

■ 

* 

(i) Si omettono il primo, e secondo; 
perchè siccome osservansi colle virtù Teo- 
logali y e della Religione; così Sono sta- 
ti spiegati nel Trattato di esse ; così pu- 
re il sesto è stato spiegato in quello 
della Temperanza^ il settimo in quello 
della Giustizia y dottavo nel Trattato 
del Giuramento y ed il nono, e decimo 
al n. 108. e 
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dir di CuniL e Lig. L 3. n, 273. più 
comune y e più probabile dice assoluta- 
mente ohe il peccare in giorno di Fe- 
sta non muta specie in modo da dover- 
si spiegare in Confessione. Inoltre que- 
sto precello inquanto detta che la crea- 
tura ragionevole debba in qualche tem- 
po occuparsi in servizio del suo Crea- 
tore è naturale, ed in questo senso è 
annoverato tra i precetti del Decalogo; 
ma inquanto che impone farlo nelle 
Domeniche secondo la dottrina al dir 
di Lig. I. 3. n. 265. più probabile, e 
più comune 5 e come rilevasi dal Lamb. 
-Noti/. 43. n. i 5. è ecclesiastico \ perchè 
•proviene dalla Chiesa non essendovi su 
ciò per Ja nuova legge alcuno positivo 
divino precetto ; altrimenti illecito sa- 
rebbe il lavorare anche ai pazzi , ed in- 
fedeli . 

509. La potestà d'istituire le Feste sta 
ne' Goncilj generali \ e nel sommo Pon- 
tefice per tutta la Chiesa , nei Vescovi, 
per le loro Diocesi previo il consenso 
almeno tacito del Clero s e Popolo co- 
pie insegna la più probabile , e che la 
festa sia di Santi , c non di semplici Beati, 
benché Urbano wb. al §. 3. della sua Bolla 
Universa, nel Signore avvisa detti Ve- 
scovi, ut. . . de cetero . . . ab indictione sub 

* • • 
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^ praecepto novorum Festorum studeant 

t abstinere \ e giusta Cavalieri torri. 2. 

f j?. 23. /z. 2. sta anche nei Prelati Re- 
golari rapporto a' loro sudditi . Onde 

% secondo la Costituzione Curri nuper di 
\ Innoc. x. data il 6. Ottobre i653. e la 
* comune dei Teologi col Lig. I. 3. n. 266. 

• contro Silvio ed altri , i Principi seco- 
lari noti possono istituire Feste neppu- 
ro inquanto alla sola astinenza dalle 
opere servili . 

5 10. Per disposizione poi di Urba- 
no rjiié nella costituzione Universa §. 2., 
e 3. e di una Dichiarazione di Più 
ri. che può vedersi alla pag. 256. del 
xii. torno delle decisioni Lucchesi , 
senz' assenso Pontificio fuori della Fe- 
sta del solo principaliore Patrono del 
Regno o Provincia, e di un'altro Pa- 
trono del luogo o Paese , a cui secon- 
do la cit. Bolla ? ed il Cavai, t. 2. pag. 12. 
i3. e i4- sono tenuti ancora i Regolari an- 
che inquanto all' Uffizio qualora non sie* 
no impediti da uno più degno, fuori, 
dissi , della festa dèi Patrono ec. non 
può celebrarsi sotto precetto altro Pa- 
trono . E per fare l'eiezione di un Pa- 
trono , oltre il consenso del Popolo;, e 
del Clero, e l'essere il Santo canoniz-r 
zato, sotto pena di nullità si richiede, 
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198 Del precetto di santific. ec. 
come costa da un Decreto de* 23. Mar- 
zo i63o. a sacra Congregandone appro- 
bari, et confirmari . Inoltre licitalo Ur- 
bano rm. eccetto le Feste comuni a 
tutta la Chiesa j e quelle dei Patroni 
suddetti, tolse tutte l'altre, che per 
precetto , voto , consuetudine, 0 divozio- 
ne si osservavano. Onde cessarono af- 
fatto tutte le feste di Comunità intro- 
dotte per volo, e simili: come pure 
quelle de ? Fondatori di Religioni come 
lonlró Ferr. Verb. Fest. n. 90. inse- 
gna il Cavai, tom. 2. pag, 23. n. 2» 

CAP. IT. 

Del "precetto di santificare le Fe- 
ste in quanto alla, parte negativa 
ossia di non fare opere servili , ne 
mercati, nè azioni forensi . 

4... Di tre sorte sono V opere j 

cioè Corporali ossia servili, dell' anima 
o liberali^ c medie o comuni. 

5 12. Le prime son quelle proprie 
de' servi. Le seconde son quelle che 
principalmente diali' anima procedono 
ed appartengono alla cultura della men- 
te, come leggere, scrivere, suonare ec. 
Le terze sono quelle comuni sì ai ser- 
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i vi che* ai padroni coinè .il camminare, 
J andare a caccia specialmente non mol- 
to laboriosa ec. E tra queste quelle so- 
l le che secondo la prassi si hanno per 
1 servili, sono illecite ; e permesse quel- 

* le che non si hanno per tali . 

* Questo precetto adunque di santifi- 
car le feste vieta a tutti i cristiani 
giunti air uso della ragione conforme 
al detto al n. 62. il fare opere corpo- 
rali; quelle cioè che -si esercitano prin- 
cipalmente coi corpo, e di lor natura 
hanno di mira V opera materiale *e cor- 
porea, e cedono prossimamente in uti- 
lità dei corpo: quelle insomma che so- 
no proprie solo de' servi come tutte le 
arti meccaniche dette anche servili, 
perchè come presso Mone. traL 9. q. J. 
c. 3. q. 1. dice S* Tom. ad quorum 

. exercitium servos deputatos habemus, 
et in q cùbus debent artes mechanicae diri- 

; gif e soglitfnsi comprendere nel seguen- 
te verso: ras, nemus , arma, rates , vul- 
nera, lana y Jaber. 

Ai contrario sono lecite come dice Lig. 
I. 3. n. 2,75. le opere comuni come far viag- 
gi si a pie che a cavallo; sono lecite le arti 
liberali, come insegnare , scrivere, giuo- 
c'are, cantare, copiare anche per guada- 

- guo, delineare, retrahere imagines, vel 
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esemplarla acu , ut solent femiriae co- 
me dice la comune collo Sporer presso 
Lig. 280. E' lecito prendere la misura per 
fare nuovi abiti , perchè è opera da mae— ; 
stri, e non da servi; come pure dipin- 
gere, per il che peraltro presso Lig. n. 
278. e ség. vi è forte sentenza prò, e . 
contra benché non si preparassero i co- „ 
lori . 

Questo precetto di sua natura obbli- 
ga sotto colpa grave come costa dalla 
seg. 5a. prop. cond. da Innoc. xi. prae- 
ceptum servarteli festa non obligat sub 
mortali^ seposito scandalo , si absit con- 
temptus. Onde si pecca mortalmente 
sempre che senza giusta causa si tra- 
sgredisce in materia grave. E per gra- 
ve materia chi assegna il lavoro della 
terza parte del giorno; chi di un T ora ; 
chi due, chi alquanto più; e Croix. I 
al dir di Lig. L 3. n. 3o6. concluditi quod | 
communior , et probabilior nufte est seri- ì 
tentia non esse mortale nisi laboretur saL- \ 
tem multum ultra duas horas , puta duas 
horas cum dimidio\ ed il P. Enno asse- 
gna due ore nelle operazioni molto servili 
come zappare ec. e tre negli altri lavori . 

Secondo la dottrina poi più comune., 
e più probabile presso Lig. I. 3. n. -807. 
per se non è più che veniale il far la- 

• * 
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vorare in materia leggiera più persone 
si nel medesimo tempo , che successiva- 
mente, benché tutto il lavoro in se 
fosse grave ; e nieate peccato secondo 
Suarez. presso Cunil. de terL Praccep. 
Dec.§. 4. n. 2. quaer. 2. ed il detto al 71. 5o* 
è lavorare in materia leggiera con giu- 
sta benché lieve causa, come pure se- 
condo Laym. Viva Elbel, ed altri il far 
lavorare i perpetuamente pazzi, e gU in- 
fedeli . 

* • 

Delle cause che scusano dalV Os~ 
s erranza di questo precetto , 

■ 

5i3. Le cause che esimono da questo 
precetto sono quattro, cioè Dispensa y 
Pietà , Necessità^ e Consuetudine. 

*5i4« *• La prima causa che ammet- 
te lavorare nei dì festivi è la dispensa 
del Sommo Pontefice ^ il quale nella 
sentenza che questo precòtto sia di pu- 
ro Gius Ecclesiastico la può accordare 
validamente anche senza causa, o del 
Vescovo, o dei Prelato Regolare rap- 
porto ai suoi sudditi, o dei Parroco ri- 
guardo ai suoi parrocchiani . Ma in que- 
. sti affinchè sia valida , e lecita si esige 
non un motivo, che al certo, o proba-. 
Tomo 2. i 5 



a oa Della santif. delle Feste ec. 
Vilmente esima dalla legge, ma almeno / 
dubbiamente tale; ed i Parrocchi la 
possono accordare come dice il Ronc. 
trai. 9. q. 1. cap. 3. q. 5. prò particulari 
casu . Si vero necessaria sii diuturna , 
et stabilis dispensatio , omnino consulen- ~ 
dus est Episcopus « 

5i5. a. La seconda causa che permette 
lavorare è la Pietà per cui è lecito far 
tutto ciò che non remotamente, ma 
prossimamente -spetta al Divin Culto, . 
come suonare le Campane, spazzare, 
ornare Chiese, fare' ostie, erigere tavo- 
lati, non per vedere Processioni, ma 
necessarj per la festa, o per funerali ec. 
così Ronc. e Lig. L 3. n. 292. contro al- 
tri che ciò condannano di colpa leggie- 
ra quando si potessero preparare avanti. 
ÀI contrario senza giusto motivo sareb- 
be illecito portar pietre per fabbricare 
Chiese , coltivarne campi, fare paramenti | 
per esse, lavorare per i poyeri ec. per- 
chè ciò spetta al Divin culto solo re- . 
motamente: così Lig. I. 3. n. 293. ove 
dice: haec sententia mihi videtur certo 
probabilior ma da non sprezzarsi è an- 
cora l'opinione contraria, si per i gravi 
DD. che la difendono; e si perchè il Gius 
Canonico cap. Conquestus. De Feriis 
ammette generalmente i Mercati si ne- 
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cessitas urgeat, vel pietas suadeaty onde 
aache nel caso ec. 

5i6. 3. La terza causa è la necessità 
si propria che di altri, si dell' anima che 
dei corpo; e tale si reputa sempre che 
dal non lavorare seguisse grave danno , 
o incomodo. Onde, prescindendo dal 
disprezzo della legge ec.~ può lavorare 
un servo, moglie, figlio, artigiano ec. 
che altrimenti facendo temesse un gra- 
ve danno, sdegno del padrone ec. così 
pure secondo Lig.l. 3. n. 296. e 2,97. è lecito 
ai poveri, che non hanno da vivere la- 
vorare per sostentarsi, racconciarsi le 
vesti quando non possono farlo in altri 
giorni, ed in tal caso anche altri come 
dice Mazz. n. 672. possono farlo per 
«essi; e il detto de' poveri il Leand. trat. 
1. Dis. 6. quest. 18. l'estende anche al- 
le donne, che altrimenti non potrebbero 
adunarsi la dote gravemente necessaria per 
accasarsi . E' lecito al dir di Iionc. trat.9. q. 
1. c. 3. q. 5. colligere segete s si rapi 
possint a flamine , vel a pluvia recidi 
deteriores . Idem dicas de urìs 7 de foe- 
7boetc. Anzi prescindendo da speciali leg- 
gi sinodali , il Leand. al luogo cit. q. 22. 
e 2,3. ed i Salmat. trat. 23. c. 1. n. 33(3. 
ammettono assolutamente il lavorare in 
tempo di fieni, di raccolta , di veiidem- 
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mia , di adacquare i campi ; e lo stessa 
nel torti* 5. p. n. 7. assolatamente 
accorda lo stesso Concina dicendo : ex- 
cusantur agricolae , qui tempore messis > 
et vindemiae segetes metunt, et triturant > 
vel Jructus , aut was colligunt , foenum- 
que ventorum, grandini*, et pluviarum 
subducunt periculo; ma con gran pru- 
denza si usi di queste dottrine special- 
mente ove sia contraria consuetudine. 

E' lecito proseguire i lavori come di 
Fabbriche di vetri ec. che non possono in- 
terrompersi, come pure ai Nocchieri in- 
cominciare il cammino per la ragione di - 
dipendere dai venti. E' lecito ferrare i 
Cavalli ai viandanti, e fare i lavori, 
come i vomeri ec. di chi altronde non 
potrebbe lavorare nel giorno seguente. 
Così pure al dir di Lig. 1. 3. n. 3oi. 
contro altri est forte magis probabili* 
sententia, che sia lecito lavorare pel mo- 
tivo di acquistare un grande guadagna 
cioè straordinario, e non delia .sola mer- 
cede giornaliera , riputandosi ciò lo stes-« 
so che patire un grave danno, come pu- 
re il pescar pesci, che passano in cer- 
to tempo dell'anno, ed altre cose simili, 
quae cum tempore pereunt, nisi acqui- 
rantur: così Reif. de Festis n. 34* colla 
comune . Sono leciti i lavori necessarj 
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? per qualche pubblica letizia ^ o festa, co- 
.* me al dir di Lig. I. "3. rc. 3o/j. e del 
Ronc. trat. g. q. t. c. 3. q. 5. -m- 
t £ere Tabulata , aox thriumphales , 
\ quae non potuerint antea fieri \ ed 
5 in varj casi di urgenza lecito t finire le 
vesti per la testa, nozze, duolo e si- 
mili : così Reìf. n. 3 1 . e Lig. I. 3, n. 
3o3. ove dice ancora excusantur instata 
ratores fontium, pontiwn, viarum pu- 
blicarum , et similium , quae morarn non 
patiuntur . 

517. La quarta causa finalmente è la 
legittima consuetudine. Onde per moti- 
vo di essa ove esista è lecito al dir di 
Lig. L 3. n. 290. rivolgere, e separar 
le biade neli' aja , adacquare gì' erbaggi, 
condurre, e caricare bestie, e carri ben- 
ché vi occorresse come dice il cit. Lig, 
l. 3. n. 276. colla più probabile, nota- 
bile fatica 5 non così però farsi portare 
da uomini ove non sia la consuetudine . 
E' lecito uccellare, andare a caccia, a 
pesca purché come colla probabiliore 
tiene il cit. Lig. I. 3. n. 283. haec fiant 
absque magno labore. E' lecito, prose- 
gue il cit. Autore n. 299. cogliere frut- 
ti etiam non necessarios ad usurn diei , 
ut integriores serventur specialmente se 
vi fosse pericolo di esser tolti , o dan- 
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neggiati dalle acque. E' permesso fare 
necessaria ad usum q uotidianum ? ut> 
sternere lectos ? purgare dornum ? aat ve- 
stes , utensilia culinaria lavare > et simi- 
Ha . B? lecito ossia non è contro il pre- 
cetto della festa fare , e cuocere cibi etianz 
ad delectalionem ad rtiodum victus diur- 
ni : così IÌQnc. Saint. Cicnil. e Lig. I. 3.- 
n. 298. e se.g. con altri , che probabil- 
mente 1' ammettono senza alcuna riser- 
va - E' lecito ammazzare bestie, e dai 
fornari farsi il pane si pridie ? dice il cit* 
Aut. commode non potuerit fieri , ut so- 
let evenire in magnis Civitatibus , non, 
autem in Oppidulis 3 nisi sit tempore 
aestivo 5 vel nisi concurrant plura Festa : 
anzi aggiunge che il fare il pane è le- 
cito a. tu Iti: si sit necessarius ad usum 
illius diei \ quia bene reducitur ad prae- 
parationem proprii victus } ed il Sancita 
ammette ancora il macinare ad acqua ^ 
o a vento j e Leandro frati u dis. 1. q. 
fyx. giudica questa sentenza probabilio— 
re; e da ciò altri DD. presso il cit. Lig. 
I. 3. n. 2,77. inferiscono che quando eoa* 
peratio, et applicatio hominis est modi- 
ca , non sit illicitum sallem graviter etianz 
curri bestus molere, ma prescindendo dalla 
legittima consuetudine dalla Nóti£ 65. n. 
30. doti? Erti Lamb. apparisce esser tutto iL_ 
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r detto circa al macinare opera servile; e 
circa a' barbieri ( il che ai dire del cit. 
Lamb. not. l\ò. 71. 2. è opera servile) è 
Su questione se vi sia la consuetudine 
di esercitare la loro arte: ma Tournel. 
Mazz. Croix, Elbel, Viva ec. admittunt, 
dice il cit. Lig. 1. 3. n. 290. probabiliter 
eos excusari posse . vel ex partitale ma- 
tcriae , scilicet si urtdm «, vel alterum ton- 
deant s vel ex necessitate rusticorwn , 
quìi) as tantum in Festis conceditur to/i— 
(lari, etsi degant in loco, vel si alias 
a plerisque reliitquerentur cum gravi ja- 
ctura lucri-) è la comuniore presso Mazz. 
72. 6^4- l'ammette assolutamente ove è 
consuetudine scita, et tollerata a Prae- 
latis. 

5 18. Pariménte ne'giorni di Domeni- 
ca dal Cap. omnes. De Feriis sono proi- 
biti i Mercati. Ma per consuetudine è 
lecito ogni mercato settimanale^ e da 
CroiX)PalaO) e Tornò, presso Lig. ri. 
286. lib. 3. si reputa omnino licitus ex con- 
suetudine . Parimente .> prescindendo dal- 
lo scandalo, e leggi speciali, in vigore 
della consuetudine non è contro la Fe- 
sta comprare, e vendere esculenta , et 
poculenta etiam ad gulositatem : così ivi i 
Salm. Gact. Sancii. Navar. e Busemb. 
con un decreto della Co ugreguz. de' Riti, 
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e ciò molto più corre per le robe che 
hanno prezzo fisso e determinato come 
candele ? scarpe ec. E 5 lecito puranche, 
prosegue il cit. Lig. n. 2,86. vendere po- 
deri , case, cavalli j merci anche presen- 
ti benché vi andasse multum tempus , 
si perchè tale è la prassi de' timorati ; 
si perchè Ecclesia y dice egli, tantum 
vendilionem in publicis officinis prohibuit 
ratione scandali. E' ammesso ancora, di- 
ce il cit. Autore, ogni contratto fatto senza 
stromento, ed autorità del Giudice-, co- 
me pure fare testamenti^ contratti ^ ed 
altri atti simili, che non richiedono stre- 
pito giudiziale benché in varj luoghi i 
Notari sogliono chiederne permesso ge- 
nerale dall'Ordinario. Al contrario sen- 
za legittima causa , o dispensa dal cap. 
Conquestus . De feriis sotto pena di 
nullità sono vietati i Giudizi forensi, d 
sia il Placito che consiste in citare la 
parte, formare il processo , conoscere la 
causa , dare il giuramento , e proferire , 
ed eseguire la sentenza . Ma ciò secon- 
do Lig. Hi 287. non corre per le cau- 
se spirituali come dispensare, scomuni- 
care, conferire Benefizi, e simili , nè per 
le cose fatte stragiudizialmente , come 
informare privatamente il Giudice , con- 
sultare l'avvocato, formare i consulti ^ 
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esercitare la giurisdizione senza strepi- 
to giudiziale, e simili. 

CAPO III. 

Del precetto affermativo di san- 
tificar le Feste, e princifìalmeìite 
delV obbligo di udire la S. Messa . 

Q; 
uesto precetto secondo la co- 
xxi«ix^o. coi Lig.l. 3. n. 264. e 268. non 
impone 5 almeno sotto grave colpa , nò 
il culto di Dio interiore consistente nella 
nostra interna santiGcazione, ne altre 
opere buone, ma solo udire la S. Mes- 
sa j quale secondo la moderna consue- 
tudine, può al dire di Bened. xir. de 
Syn. L xi. c. i3. n. i3. udirsi fuori del- 
la Parrocchia. Onde chi in tali giorni 
non facesse altro che udire la S. Mes- 
sa , non peccherebbe al dir dello stesso 
Conc. e Bei/I che venialmente. 

5ao. L' obbligo poi di udirq laS. Mes- 
sa 9 come costa dalla 5a. prop. cond. 
da Innoc. xi. è grave ed importa che 
sia udita : 

1. Interamente. Onde sarebbe man- 
canza grave lasciarne una parte notabile, 
come dal principio fino • air Epistola 
esclusive, o inclusive come vuole la 
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comuniore presso Lig. I. 3. n. 3 io. (ove 
dice non essere grave lasciare tutto F an- 
tecedente all'Epistola, e seguente alla 
Sunzione, esimili) o fino all'Offertorio 
come insegnano Lugo, Suarez, Laym, 
e la comuniore presso Viva sii la 53. 
prop. cond. da Innoc. xi. ri. io. E lo 
stesso si dica di chi lasciasse dalla 
Consagrazione fino al Pater noster ben- 
che esclusive ^ o la Consagrazione, o 
Comunione come insegua la più proba- 
bile. Lo stesso di chi praticasse il pro- 
scritto nella 53. prop. cond. da Innoc. 
xr. satisfacit praecepto Ecclesiae de au~ 
diendo Sacro , qui ejus duas parte s , imo 
quatuor simul a diversis celebrantibus 
audit. E* per altro sempre in questio- 
ne sostenuta da più di 'òz. DI), presso 
Mazz. n. 68 1. se vi si sodisfi quando 
le predette parti si udissero non simul ? 
ma successive > e Lig. uelV Istr. c. 6. n. 
34. l'ammette se si assistesse alla Con- 
sagrazione, e Sunzione dello stesso Sa- 
cerdote ec. e la dottrina al dire del cit. 
Viva n. 1. comunissima , Y afferma in 
chi duas Missae medietates audit ordi-» * 
ne suo a diversis celebrantibus succes- 
sive 5 v. g. usque ad consecrationem ab 
uno y et a consecratione usque adjinem 
ab altero; ed ivi col Suarez, Gaet. Sanck. 
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i ed altri dice che con tre Messe udite 

; simultaneamente si sodisfa alla Messa do- 
vutasi udire per voto , per penitenza , 

\ e per precetto della Chiesa , perchè ve- 
re tres integra? Missas audit . Non es- 
« sendovi poi altre Messe, se si giunge avan- 
ti la Con sa gr azione, vi è obbligo di udir- 
la 5 perchè ne resta la parte essenziale 
wa non se dopo: così molti DD. pres- 
so Lig. I. 3. n. 3 ii. contro altri che 
probabilmente V esigono . 

o. Importa che si ascolti con as- 
sistenza, e presenza morale. Onde si 
sodisfa stando in Coro benché dopo 
r altare ; si sodisfa da una finestra mo- 
ralmente congiunta ; e per cui si veda 
in Chiesa benché non vedasi il Sacer- 
dote, ed in simil modo anche di casa 
benché vi fosse una via di mezzo: co- 

• sì Franzoja, Bernard, toni. a. prat. ^6. ìl * 
36. Spor. Lug. ec. Nè vale V opporre 
che se così fosse bisognerebbe dismettere 

' la Messa nel caso che in tal luogo, o 
"distanza si trovasse un vitando ; poiché 
l'ammettersi la prefata distanza nelle 
cose favorevoli non prova che debba 
ammettersi anche nelle, odiose. Si so- 
disfa da chi potendo vedere , o cono- 
scere ciò che fa il Celebrante si trova 
pel medesimo tempio benché vastissimo. 



Digitized by Google 



aia Del precetto affermativo ec. 
e molto loa tanto dal Celebrante me- 
desimo: cosi Lig. I. 3. n. 3ia. ove giu- 
dica V opposto improbabile. Così pure 
secondo la sentenza di molti detta valder 
probabilis dalPasqualig. q. n.4., e 

comune da Croix l. 3. part. 1 . n. 645. si 
sodisfa da chi va a suonare al Sanctus , ed 
air Elevazione e simili giusta il con- 
sueto, perchè presta l'assistenza for- 
male in luoghi comunicanti colla Chiesa 
per essere come dice il cit. C*oix, 
quasi aliquid templi. 

3. Importa finalmente che sì ascol- 
ti colla, debita religiosa attenzione al-* 
meno esterna; giacché sebbene sia più 
probabile, più comune, e da » tenersi 
che vi si richieda anche V interna, noa 
è però certo a motivo di esservi opi- 
nione in contrario, quale Croix presso 
Lig. 1. 3. n. 3i3. la dice spettata rd— 
tione probabiliorem . Onde secondo la 
più tenuta contro più di dieci DD. 
presso il citato Lig. ri. che l'am- 

mettono, non sodisfa chi in tal tempo 
si confessa ; non sodisfa chi dormigli* 
in modo da non avvertire almeno in 
confuso quid fiaty e lo stesso dicasi 
di chi confabula per tempo notabile. 
Sodisfa poi 5 prosegue il cit. Lig. n. 3 14. 
e seg. sodisfa, secondo la comune, chi 
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Trat. I. Gap. III. ni 3 
iu tal tempo si esamina la coscienza , 
chi legge anche storie sagre itisi faceret 
animo discendi stylum etc. sodisfa, dice 
egli, chi va inestasi, benché alcuni lo 
neghino contro la più probabile ; come 
pure chi raccoglie limosine anche per ma- 
gnani' Sacri partem, chi canta, chi suo- 
na ec. si simul attendant ad Missam. 

§. i. 

Delle cause che scusano dalF os- 
servanza di questo precetto . . 

5&x. Le cause che scusano dall'os- 
servanza di questo precetto, oltre la 
legittima Dispensa , e la legittima Con- 
suetudine, quale secondo Lig. L 3. n. 
33o. in certi luoghi è per le vedove, fi- 
glie , e sorelle del defunto nel tempo 
del lutto, per le fanciulle quando si 
fanno per esse le matrimoniali Proclama- 
zioni^ e per le puerpere ; le cause dissi 
sono due, cioè impotenza, e grave dan- 
no , o incomodo. 

i. Per ragione delP impotenza è 
esente chi si trova in mare, o in car- 
cere, o innodato di censure purché se- 
condo la più probabile non sia incu- 
rante delP assoluzione, o scarcerazione, 
che facilmente possa ottenersi. E seb- 



* 

2i/ f Del precetto affermativo ec.' 
"bene varj DI), esimano affatto dall'udi- 
re là Messa nell' Oratorio privato chi 
ne ha il privilegio, e con niuno, o 
leggiero incomodo può farvi celebrare 
per la ragione di non esservi obbligo 
di servirsi del privilegio } ciò nonostante 
Lig. I 3. n. 3à4. ec. con altri tiene V op-\ 
posto. Sono esenti gl'infermi, che dal- 
l' andare alla Messa temono prudente- 
menté o gran danno, o notabile ri- 
tardo nella guarigione, benché di ciò 
ne avessero solo dubbio prudente? così 
Li- l 3. n. cit. ove dice essere que- 
st' ultimo valile probabile. Sono esenti 
1 necessari per custodire le case , la 
greggia, i piccoli figli ec. quando nou 
?i sia a chi lasciarli senza pencolo, e 
di notabile disturbo fosse il seco por- 
tarli: così Ronc. trat. 9, a. 1; cap. 2. 
ree. 7. ove tiene lo stesso per le ma- 
dri, che non possono seco condurre le 
figlie, nè lasciarle senza pericolo, bono 
esenti i servi che non possono lasciare 
il loro servizio senza notabile mcomdo 

de' padroni . 

2. Per ragione del grave danno p 
incomodo sono esenti le mogli , 1 tigli , 
i servi ec che dall'andare alla Messa 
temessero grave sdegno ne' padroni, ma- 
riti ec. e ciò non fosse in odio della 
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Trat. I. Cap. III. 21 5 * 
Religione ec. Sono esenti quei che per 
andare alla Messa essendo viaggiatori 
perdessero le spese del viaggio , che' 
loro fa il compagno qualora tal perdita 
cagionasse loro grave danno; o perdes- 
sero la compagnia necessaria per la 
sicurezza, o molto sollevante in un lun- 
go viaggio; come pure chi lasciasse la 
Messa per impedire risse, o furti anche 
negV altrui beni. Sono esenti i molto 
distanti dalla Chiesa; e per tal distan- 
za chi al dir Lig. I. 3. n. 329. assegna 
un miglio, chi due , ed i Salm. Suarez y 
Palao, Filiuc. Tridlen. Zaccar. Croix^ed 
altri finalmente col cit. Lig. dicono: 
hoc judicandum est ex circumstantiis 
personae y temporis etc. E' esente corno 
dice il Mazzot. n. 687. il servente agli 
infermi ea solum de causa, quod si 
abeat y vel solus relinquatur aegrotus , 
laborem, animi que ansietatem patere- 
tur, vel non possent UH convenienti 
tempore adhib eri remedia . . . nec Domini 
peccant si tempore Missae ea praeci- 
piant famulis ,quae juxta communem vi* 
vendi niodiun differri non possimi . Sono 
esenti le innutte pregnanti negl' ultimi 
mesi qualora o avanti giorno, o in al- 
tro modo sicuro non possono andarvi: 
così Lig. I. 3. n. 33o. ove dice ancora 

, I . • • • 
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a 1 6 Del precetto aflermativoec. 
che sono esenti le persone, che non 
hanno servitù, o vesti decenti secondo 
il loro sfato nel caso che dovessero sof- 
frire gran rossore. Parimente secondo 
la sentenza più tenuta, e dal Lig. qua- 
lificata satis probabilis, scusa dalla Mes- 
sa la perdila noiabilis lucri v. g. di un 
Ducato in un povero, o di due in un 
altro di tenue fortuna riputandosi ciò 
lo stesso c]ie patire un grave danno. 

5ii2. Le prop. cond. riguardanti questo 
3. Precetto sono la 5-2. e 53. proscritte 
da Innoc.xi. 

* * * 

CAPO IV. 

Del quarto precetto del Decalogo, 
ossia degV Obblighi de' Figli verso 
i Genitori^ e di questi verso i Figli. 
DegV obblighi scambievoli de' Con— ^ 
jugati, de Padroni e servi, e de* 
Principi e sudditti. 

* * * 

DegV obblighi de' Figli verso 
i Genitori. 

G 

V obblighi de' Figli verso 
i Genitori sono Ubbidienza, Rispetto, 
ed Amore. 
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Trat. I Cap. If % • 217 
1. Per ragione dell' Ubbidienza de-» 
vono, eccetto l'elezione dello stato ì-ijl 
cui sono liberi , ubbidire a' loro geni- 
; tori iu ciò che spetta al buon costume r 
\ e domestica amministrazione. Onde sem- 
*pre che mancano iix questo in materia 
grave ? volendo v. g. contro il lor pre- 
cetto sposare un'indegna, trattare perr 
sone sospette , e simili quando parens 
imperai intendens obligare ad obedien- 
dura obedientia sibi debita, peccano di- 
ce Lig. I. 3. n. 335. gravemente; et se- 
cus si tantum moquerit. E tal peccato v 
e lo stesso dicasi se mancassero nel 
rispetto, o amore dovuto a' genitori, o 
ascendenti oltre le malizie sue pro- 
prie, porta seco anche quella contro la 
pietà : così Ronc. trat. 10. q. urne, cap. 
, iv reg. 5. e cap. 2. reg. 1. ove insegna 
il medesimo de' genitori che mancano 
a' loro doveri verso i figli . 

a. Il secondo obbligo de' figli si è 
come dice lo Spirito Santo neli'Ecl. 3. 
9.271 opere , et sermone f et in omni pa- 
tientia honora patrem tuum. Onde di- 
cendo parole^ a facendo azioni grave- 
mente contrarie al rispetto dovuto a 
genitori come alzar la mano per per- 
cuoterli, trattarli con termini gravemen- 
te contumeliosi 0 offensivi (quali al 
Tomo 2. k 



2 1 8 . prec. del Dccal. ec. 

dire del Lig. nelV Istr. c. 7. n. 2. per se 
non sarebbero, vecchio , ignorante , stor- 
dito, e simili) senza giusto motivo non 
riconoscerli in occasione di avere in- 
contra nobil fortunà, e simili^ è un 
mancare gravemente al rispetto ad essi 
dovuto. Lo stesso secondo la sentenza 
più comune dicasi quando senza ra- 
gionevol motivo si accasassero senza 
saputa di essi} benché, prescindendo 
dal caso di giusta cpntradizione de' ge- 
nitori, molti DD. presso Lig. I. 6. ». 
8/jq. con Pai. Sporer, Covar, ec. dicono : 
swe inconsultis , sive invitis parentibus 
Matrimonium contrahant per se loquen- 
do non peccant mortdliter sed tantum 
venialiter. Per tale mancanza per altro 
Lay. lib. a. trat. 3. cap. 4* ti. l\. am- 
mette a' genitori, e loro famiglia stare 
con essi sostenuti ec. a correzione quo- 
usqne videbitur comeniens ad punitio- 
nem etc. 

> 3. Il terzo obbligo è di amarli si 
spiritualmente, che corporalmente. On- 
de secondo la dottrina al dir di Lig. L 
3. n. 334. più probabile, pecchereb- 
bero gravemente quando cagionasse- 
ro loro gravi disturbi , o amarezze , 
benché con motivi leggermente pecca-- 
minosi . Ma Leandro part % 8. trat. i« 
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Trat. I. Cap. IV. a 19 
dìs. a. q. i5. col Safr. Toleto , e Mar- 
canz. tiene che quando la cagione è 
leggiera pecchino solo venialmente a mo- 
tivo di provenire detti disturbi ec. dal- 
* la loro volontà ec. 

; Parimente non ostante che V Àu- 
ten,, Ut cum. De appellat . Cognos,. , 
§. Justum mitem esima i figli dall' ali- 
mei) tare i genitori infesti al ben pub- 
blico ? o Apostati \ o infedeli ec. o che 
hanno tentato d'uccidere il figlio, o pec- 
cato colla di lui moglie^ o vietatogli di 
fare Testamento y il figlio di ordinario 
peccherebbe, se non avendo essi da vi- 
vere negasse loro i necessarj alimenti,' 
E però trovandosi essi in necessità ben- 
ché solo grave , il figlio per sovvenirli , 
prescindendo dal caso di trovarsi col re- 
stare nel secolo in prossimo pericolo di 
peccare y è tenuto a non entrare in Re- 
ligione , al che pure è tenuto anche nel- 
l'estrema necessità dei fratelli , e sorel- 
le quantunque ne avesse fatto voto. 
An^i entratovi nella necessità dei Geni- 
tori benché solo grave, ritenuto V abi- 
to , e chiesta benché non ottenuta la li- 
cenza dal Superiore , ne dovrebbe usci- 
re quando questo fosse il mezzo neces- 
sario per sollevarli: così Ronc. trat. 10. 

' q~ unic. cap. 1. 9. 5, a motivo di doversi 



aao Del 4 . prec. delDecal. ec* 
il precetto naturale verso i .genitori 
preferire a quello deVvoti fatti. Alcuni 
DD. per altro presso Lig. L l\. n. 67. 
ammettono ciò solo quando la grave 
necessità precede la Professione, ed al- 
tri dicono -assolutamente nec teneri , 
nec posse egredi sine licentia. Fuori 
poi di questi casi dice il cit. Lig. L 
4. n. 68. che possono farsi Religiosi 
anche insciis parentibus. 

ÀI contrario i genitori prosegue il 
cit. Lig. I. 4- ti. 69. non possono farsi N 
Religiosi 3 non solo quando i figli non 
per anche emancipati restassero in gra- 
ve necessità , ma anche si omnino prae- 
termittere deberent eorum cùram; cioè 
senza provvedere quediter educari pos- 
sine 

524 Nota . I Pupilli , e Minori hanno - 
verso i loro Tutori e Curatori y in ciò 
che spetta al loro uffizio 3 gli stessi ob- 
blighi de' figli; ed i Tutori per giustizia 
sono tenuti ad amministrare diligente- 
mente i beni dei suddetti, e ad edu- 
carli cristianamente per se, o col mez- 
zo di altri f ed a ciò sono obbligati an- 
che i Curatori, ma solo de secundaiioy 
giacché per questo appunto differiscono 
dai Tutori j per esser cioè de primario- 
eletti per la cura dei beni, e de seenne 

- 
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TraC. I. Cap m IV. 221 
dario per quella delle persone; ed i 
Tutori viceversa. 

D e gV obblighi de* Genitori 
verso i Figli . 

* 

525. Gli obblighi dèi Genitori ver- 
so figli > oltre - alla cura di non pre- 
giudicare loro prima di nascere con 
fatiche ec. come può vedersi presso il 
Bernard, tom. !\. prat. 39. n. 29, e seg. 
sono di educarli cristianamente , di la- 
sciarli in libertà neW elezione dello stato , 
€ di alimentarli. Ma se fossero eman- 
cipati , i genitori secondo Lig. 1. 4 . n. 69. 
co Sakn* Suar. Pai. Pelliz. ordinarie h- 
quendo nec instruere amplius tenentur, 
msi per accidens gravi necessitate la- 
borent. 

526. In quanto dunque alP educa- 
zione così nel 1. 3. n. 339. si ha 
presso il cit. Lig. Parentes gravi obli- 
gatione tenentur insincere liberos per se , 
vel per alios in necessariis ad salutem . 
Hinc graviter peccant si quantum in ip- 
sis est non curent ut bonis moribus im- 
buantur, Doctrinqm Christianam, seu 
fidei rudimenta (Xfldiscant\ pravorum 
consortia vitent $ "mandata Dei, et Ec- 



22r2, Del 4- pw. del De cai. ec. 
eie siete observent. Sacramenta frequen- 
tent, a peccatis abstineant; e Bened. ;xiv. 
de Syn. L 11. cap. l\. n. 8. dice eoa S. 
Carlo Borrom. circa a figli giunti ad età 
da esservi pericolo ec. hwni potius, at- 
que adeo sub dio jacere satìus esset.... 
che mares , et Jeminas in eodem ledo 
cubare. Avverte per altro assai beni- 
gnamente co' DD. il Leand. de Jejam 
Dis. 9. q. 9. a i3. ecl Ant. dallo SpiriL j 
Sani, de observ. Festor. trat. ri. Dis. 2. 
n. i34* non esser obbligati i genitori 
a forzarli all'osservanza de' detti pre- 
cetti ec. ma solo a modeste increpare\ 
perche non avendo giurisdizione spiri- 
tuale sopra de' figli ? non possono in 
ordine allo spirituale, quaF è detta os- 
servanza, esercitarvi forza coattiva , nè 
punizione . 

Peccano parimente prosegue il cit* 
Lig. si occasiones peccandi ab eis non. 
apertant , vel in locis y aut dornibus 
suspectis habitare permittant. Si Consi- 
lio r, vel exemplo majo depraventx Si 
non objurgent, puniantque dissolutos mo~ 
derate tamen^ natn peccant etiam irz 
verberando immoderate é v. g. ut notabi- 
liter laedantur . Molto più che detti 
Genitori secondo probàbiliore coi 
Leand. pari. & trai. ijDìs. t ], q. 9. a 
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— \/ Trai. I. Gap: IV. an3 
lo. possono a correzione càstigarè i 
loro figli benché fossero Sacerdoti. 

In quanto poi all'elezione dello stato 
sotto colpa grave sono tenuti non solo 
a* non far loro violenza , ma ad aste*- 
nersi anche dal dolo, e da ciò che può 
incuter loro timore riverenziale. Ed 
il Trid. ses. n5. c. 18. assoggetta alla 
scomunica non riservata anche gli scien- 
ti cooperatori, che quomodócumque coe~ 
gerint aliquam virginem, vqI viduam, 
aut aliam quamcumque midierem invitam 
praeterquam in casibus in jure expressis^ 
ad ingrediendum Monasterium, vel ad 
suscipiendum habitum cujuscumque Re- 
ligioni*, vel ad emittendam professici 
riem; come pure qui sanctam virginum, 
vel aliarum mulierum voluntatem veli 
accipiendi y vel voti emittendi quoquo 
modo sine justa causa impedierint. 

In quanto finalmente agli alimenti, 
il Padre, ed in sua mancanza là Madre, 
poi gli ascendenti paterni e materni, 
ed in loro mancanza i consanguinei 
propinquiori, e chi per titolo di ere- 
dità acquista i loro beni, è tenuto agli 
alimenti 5 cioè al vitto, vestito , casa, 
letto, medicine, e funerale dei Jigli an- 
che illegittimi y f e delle loro famiglie che 
ne abbisognano * benché si fossero acca- 



22,4 Del t\.prec. : deirDecal.ee. 
sa ti senza prendere dote e contro la 
loro volontà, e benché colpevolmente 
avessero dissipato la loro porzione: cosi 
il Mone. trat. io. q. unic, cap. 3. q. 5. a 
io. ed il Lig. I. 3. n. 336. e pecchereb- 
bero gravemente se senza giusta causa 
di povertà, infamia ec. gli esponessero 
allo Spedale cheche in contrario dica 
Lig. & 3. n. 336. mentre i DD. da esso 
citati insegnano l'opposto. Sono pari- 
mente tenuti a dotare le figlie di una 
dot £ Come dice il Rane, al luog. cit. reg. 
j. conveniente alleasse della casa^ al 
numero dei figli, e qualità dello sposo, 
benché fossero spurie, e benché maritale 
ad un indegno anche sotto i a5. anni ? 
eccetto se le maritate con un indegna 
fossero ricche. Ma Lig. I. 3. n. 33 7. nel 
caso di essersi sotto i a5. anni sposate 
con un indegno obbliga solo agli ali- 
menti. • ,T- 

Sicché i genitori peccano gravemente 
se. dilapidano i propfrj beni, o non fan- 
ino le loro parti per adempiere a detti 
pesij a quali essendo impotente il pa- 
dre $ succede, come poc'anzi si accen- 
nò, la Madre qualora sia potente,, giac- 
ché essa j fuori di questo caso, è solo \ 
tenuta sotto colpa da Beried. xir. de 
Syn. I. 11. c. #4 n, 10. creduta veniale 

* 
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Trat. L Cap. IV* jaaS 
m ad allattare il figHb benché spurio ad 
integrimi triennium y ma niente pecca 
se per giusta causa v. g. di debolezza 
^ ec. o di consuetudine, quale secondo . 
ì Ug. L 3. n. 336. contro altri è tra 7 no- 
} bili, lo dasse anche ad una buona nu- 
* trice. E però se essa spendesse per il 
figlio anche nel primo triennio, o per 
giusta causa dovesse farlo allattare, t 
nell'uno e nell'altro foro può al dir r 
del cif Bone. q. 6. ripetere le spese 
fatte con animo di rifondersi. 

5^7. Per varj motivi poi cessa nei 
genitori quest' obbligo di alimentare e 
lasciare 1 eredità affigli. 1. Se con gra- 
ve colpa fosse il padre percosso da es- 
si: a. se fosse da essi ingiuriato con 
offesa dal giudice dichiarata grave: 3. se 
gli avessero attentata la morte: 4- se 
dissipati i beni con grave dispendio: 
5. se V avessero accusato civilmente , 
o criminalmente in cose non spettanti 
-agli alimenti, o a delitti di eresialo 
congiura contro il Principe, o Repu- 
biicà : 6^ se come stregoni si fossero 
. urliti a tal sorta di gerite: 7. se es- 
sendo i genitori cattolici si facessero es- 
si eretici] 8. se impedissero al padre di 
far testamento : 9. se non essendo i ge* 
nitori buffoni, e arenarj contro il vo- 
Tomo 2. k 5 



Digitized by Google 



2,26 Del t\. prec. del Decal. ec. 
lere di essi esercitassero per prezza 
questa professione , aut dìgladiarentur 
cura bestiis: 10. se ii figlio scientemen- 
te avesse peccato colla matrigna: n. se 
il figlio non avesse ajutato ii padre fu- 
rioso, o negata per esso la pagheria^ 
essendo carcerato ; ma quest' undecimo 
caso comprende i soli ngli, e le sole 
figlie il seguente: 12,. se la figlia ut me- 
retrice luxìcriosam vitam agat dum est 
minor vigintiquinque annis. \ 

Queste secondo FAutent. Ut cuna* 
De appell. Cognosc. §. Causas sono le 
uniche cause per le quali è lecito di- 
seredare ? e_ negare la dote ? e alimenti 
ai figli, purché essi non 6Ì trovino ia 
grave necessità, o in estrema come in-« 
segna Leand. part. 8. trai. 1» dis. 10* 
q. %5. e purché non fosse avanti fatta 
concessi la riconciliazione. E la ragio- 
ne si è perchè secondo il Gius naturar- 
le gU alimenti non si possono secondo 
Mone. trat. 10. q. unic. c. a. q. 10. ne-* 
gare in necessità grave, o in estrema 
come dice il cifc Leandro. 

5st8. Nota. I Fratelli a' quali per la v 
morte del padre, o altra causa . resti a£« ] 
fidata la cura delle sorelle, secondo Ronc. 
al luogo cit. c. 4. reg. 1. sono obbliga- 
ti a correggerle anche con un discreto 

■ • 
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castigo; ed essendo esse povere , e lo- 
ro ricchi , sono tenuti a dar loro gl'ali- 
menti semper cum non habeant ex se 
sufficientia alimenta juxta statum, ben- 
ché fossero illegittime j come pure in 
mancanza del Padre ? e di altri asfcen- 
denti devono al dire del cit. Mone. q. 
1 e 3, dotare le sorelle almeno germa- 
ne; e lo stesso dicasi delle sorelle rie- . 
che in ordine ai fratelli poveri . 

• §• ni. 

DegP obblighi scambievoli 
dei Conjugati . 

529. Come- il Marito è tenuto al dir 
del Ronc. trai. 10. q. unic. c. 3. q. 1. 
exhibete uxori amorem 5 honorem, et 
obedientiam in his in quibus UH subdi- 
tur; così le Mogli hanno proporzional- 
mente verso i loro sposi gli stessi ob- 
blighi che i figli verso i proprj genito-* 
ri . Onde in virtù delP amore devono 
procurare che vivano cristianamente ? 
alimentarli Quando sono poveri 5 aste-» 
nersi sub gravi come dice il cit. Ronc. 
reg. 8. dal dare loro coli' essere risso- 
se ? o loquaci occasionem in gravem iram 
prorumpendi , blasphemandi etc. 

In forza dell' ubbidienza deve la mo- ^ 
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glie giusta ilcit. Aut. ubbidire al marito 
sub gravi, si UH aliquid praecipiat^ quod 
non parum conducatad bonosmores^ et ad 
domesticam gubernationem etc. Ma fuori 
del caso di necessità, non è tenuta agli'os- 
sequj non convenienti al suo stato , co- 
me preparare cibi ec. ; e facendolo , se- 
condo Lig. I. 3. n. 352. può compen- 
sarsi . Parimente contro il ragionevole 
dissenso del maritò non dee usurpare 
come dice il Ronc. al luogo cit. q. io. 
jus gubernandae Jamiliae , licei ali qua 
leviorafacere possit, et maxime ea quae 
pertinent ad mulieres. Parimente fuori 
del caso di grave danno spirituale , o 
corporale, dee seguitare il marito, che 
anche per causa cT esilio mutasse domi- 
cilio, dal che è esente quando esso si 
facesse vagante dopo di averla spo- 
sata, o avesse ignorato esser tale , o 
avessero convenuto dì non mutarlo : 
perchè allora , eccetto il caso di giusta 
causa / v. g. d' intemperie d' aria , e si-* 
mili , non è tenuta . 

Rapporto poi al rispetto dovuto dal-» 
le spose ai loro mariti si applichi con 
proporzione il detto dei figli riguardo ai 
Genitori . 

53o. I Mariti in forza di ubbidienza 
sono tenuti alle Mogli del debite con-j 
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jugale. la virtù di rispetto sotto col- 
pa grave devono guardarsi non solo dal- 
l' opere contro di esse , ma ancora dal- 
le pàrole illecite, e simili # ? e devono te- 
nerle non come schiave , ma come com- 
pagne. Ed iti virtù dell' amore loro do- 
vuto sono obbligati a soccorrerle ne' lo- 
ro bisogni, a fare sì che vivano cristia- 
namente ec. E sebbene non sia più che 
veniale impedire senza causa il loro be- 
ne di consiglio; ciò non ostante secon- 
do la comune col Lig. I. 3. n. 356. sa-, 
rebbe grave quando constat quod ma- 

f narn èx iis utilitatem percipiant . E 
enchè sia passo ben degno di riflessio- 
ne; -ciò non ostante come si ha dal 
cit. Autore n. 356. e l. 6. rc. 972. e dal 
Jlonc. al luog. cit. c. 3. reg. 6. di ra- 
do ? e moderatamente a seconda della 
condizione nel caso che si reputi que- 
sto il mezzo per l'emenda, lecito è al 
marito verberare uxorem, modo non^fuit 
Jrequenter , nec ex leyi causa y nec acrU 
ter, quamvis causa sit magna. Pari- 
mente i mariti,, eccetto il caso di aver 
la sposa adulterato , o di esser caduta 
in oscula ? aut amplexus notorios , o 
molto lascivi ? o per propria colpa fug- 
gita 5 sono al dir di Rane, al luogo cit. 
q. 3. e seg. tenuti a darle i necessarii 



s3o Del l\.prec. delDecal.ec. 
alimenti benché V avessero presa senza 
dote, o senza colpa di essa non fosse 
stata data, o fosse perita. Esige pure 
il loro dovere , ut eidem mensae ac-* 
cumbanty eodem in ledo jaceant etc. 
e che eccetto un breve viaggio, senza 
una grave causa, o consenso della mo- 
glie, non importane come dice il cit. 
Ronc. e 3. q. 7. extortus, non si as- 
sentino da essa. 

§. iv. 

DegV obblighi scambievoli tra Padroni ì 

e òervi. 

53 1. I Servi verso i loro padroni han- 
no alicj uo modo , come si esprime il 
Lig. I. 3. n. 343. gl'is tessi obblighi che 
i figli verso i loro genitori ; e però man- 
cando di rispetto y o di onore verso di 
essi, possono arrivare a grave colpa più 
facilmente che se cip commettessero 
verso altri. Quindi sono obbligati ad 
obbedire loro in ciò che spetta al pro- 
prio servizio ; e mancandovi > peccano 
cóntro la giustizia a proporzione della 
materia . E senza gravissima causa non 
possono secondo Lig. I. 3. n. 343. la- 
sciarli avanti il tempo stabilito, altri- 
menti il padrone ha diritto ai danni j 
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• ed essi al contrario possono ripetere 
Finterò salàrio quando dal Padrone 
fossero ingiustamente licenziati avanti 
il tempo fissato , ed avessero per ciò 
sofferti danni. Così pure secondo Lig. 
I. 3: n. 349. e 52,2. possono ne' debiti 
modi compensarsi per i servizi di tolontà 
espressa ? o almeno tacita de' Padroni 
fatti sopra i dovuti con animo di non 
prestarli gratis. • ; 

532. I Padroni ? non per giustizia co- 
me voleva il Leandro part. 8. trat. 4- 
dis. 3. q. 6. ma per carità giusta il 
detto al n. e come si ricava dal 

Lig. 1. 2. n. 4°- e 3. n. 342, 
tenenkir quodammodo ad eadem , ad 
quae parentesi sono tenuti cioè a pro- 
curare che vivano cristianamente; in- 
vigilare come dice Ronc. trat. 10. q. 
unic. c. 4- 4- su 1 l° ro costumi 5 ed 
a dare loro per giustizia il debito sala- 
rio., eccetto se gli avessero ricevuti per 
grazia senza abbisognare del loro ser- 
vizio, o fossero come dice Leandro part 
8. trat. 5. dis. unic. q. 9. impuberi j 
giacché in questi casi basta al dir del 
Lig. I. 3. n. 348.. dare loro, victum, 
vestes 9 et habitationem giusta la con- 
suetudine. 
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De^r obblighi scambievoli tra Principi 

e Sudditi. 

h 533. I Sudditi per virtù di osservan- 
za son tenuti ad amare , rispettare, ed 
ubbidire i loto Principi j ed essi sicco- 
me il vero, commi bene dei popoli di- 
pende dalla • vera Religione > così sono 
tenuti a difenderla ? promuoverla ec. a 
zelare Tossesvanza delle di lei leggi j a 
procurare la conservazione , ed il bene 
dei propri sudditi , è ad osservare la 
Giustizia sì vendicativa nel punire i de- 
litti, che distributiva nel dispensare le 
cariche, e gli uffizj ec. 

Le proposizioni condannate riguar- 
danti questo quarto Precetto sono la 14. 
i5. 37. e 5i. proscritte da Inn. xl. 

, CAPO V. 

• 

Del (Juinto precetto del Decalogo 
in cui si proibisce V Ùccisione del 
Prossimo , il mutilarlo , percuòterlo , 
ed il farli effettivamente , o affettiva- 
mente altra simile ingiusta lesione . 



L' 



■ 534. JLl Omicidio è una violenta 
esanimazione, o uccisione dell'uomo fai* 
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la dall'uomo; e se è in persona altrui 
si oppone alla - giustizia, ed alla ,sola 
carila secondo varj DD. presso Lig. L 3. 
n. 366. contro altri, se è in se stesso, cioè 
suicidio, per cui il reo deve privarsi 
di sepoltura ecclesiastica, purché come 
dice Ferr. verb. Sepult. ri. 1 83. ec. co- 
sti che siasi ucciso volontariamente . 

535. Oltre le divisioni dell' omicidio 
presso Cunil. in Semplice , e Qualifica- 
to in Latrocinio, ed Assassinio , in 
Proditorio , e non Proditorio , in Pre- 
meditalo ^ e non Premeditato P cioè fat- 
to invero come qui si prende col Jionc. 
tv. il. -q. iinic. c. i. q. i. advertenter, 
sed in calore rixae , et animo ira effer~ 
mescente , altro è Volontario^ ed altro 
Casuale . 

. Il volontario giusta il cit. Ronc. è 
quello, quod vere est volilum; e può $ 
essere tale direttamente , ossia in se, co- 
me in chi a fine di uccidere scagliasse 
il colpo ; e indite ttamente ossia vo- 
lontario in càusa , come in chi senza 
detto fine volontariamente ponesse la 
causa della morte . 

Il casuale, prosegue il cit. Ronc. prò-, 
prie dicitur illud , quod omnino accidit 
praeter intentionevi , et apposita est siif- 
ficiens dilige ntia ad eum praecavendum 3 



2,34 Del 5. prec. del De cai. ec. 
benché parlandosi della irregolarità prore- 
niente dall'omicidio, ittud etiam , pro- 
segue il cit. Aut. dìcitur Jiomicidium ca- 
suale^ quod eventi ex propria culpa , si 
evenia t praeter intentionem operantis, 
et in hac accepiione aliqiiflndo conf aridi 
potestcumhomicidio indirecte voluntario. 
I Teologi peraltro parlando dell'irre- 
golarità qualche volta lo confondono 
coir omicidio volontario indirettamente. 

536. Ilomicidium, dice S. Tom. nei 
Qupdlibet. 8. q. 6. a. ad i. sem- 
per est peccatimi, quia inor dina t ione m 
habet inseparabiliter annexam : homici* 
dium enim plus importai quarn occisio 
hominis ... .importai namque homicidium 
occisionem hominis indebitarne et ideo Aa- 
micidium numquam est licìtum\ quam- 
vis occidere hominem àliquando liceat. 
Onde , secluso come dice il cit. Fer.Verb. 
Homicn. 49- -Dei mandato ', aut instintu 
Divino, non è mai lecito fare ec. qual- 
che azione direttamente, ossia a fine che 
ne venga la morte propria, o altrui ben- 
ché si uccidesse uno trovato a stupra- 
re, o ad adulterare colla propria ma- 
dre, moglie^ figlia o sorella, giacche il 
Gius Civile che ciò ammetteva è cor- 
retto dal Gius Canonico cap. 3. Si ve- 
ro . De sent. excom. il quale esime 
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T uccisore soltanto dalie pene umane, 
ma non dalla colpa come costa dalla 
tg. proposiz. condannata da Aless. vii. 
non peccai Maritus occidens propria au- 
dori tate uxorem in adulterio deprehen- 
„ sani. 

ÀI contrario poi dee dirsi quan- 
do ciò si Tacesse indirettamente, e con 
giusta causa, benché contro V intenzio- 
ne ne" seguisse la morte altrui, o la prò- . 
pria; perchè il precetto di conservare 
la vita non solo del prossimo., ma an- 
che di se stesso essendo affermativo, 
non obbliga per se a porre "mezzi straor~ 
dinarj , o troppo durix ed in certi ca- 
si di buon fine, di necessità, o di 
grande utilità non vieta il cederà in- 
direttamente alla propria ^vita . E però 
si può in Guerra sparare armi contro 
i nemici , benché fra essi vi siano de- 
gli innocenti . Si può andare in faccia 
alle armi per salvare il prossimo ec. 
può una vergine come dicono varj DI). % 

{>resso Lig. I. 3. n. 867. per sfuggire 
a violazione, Y incendio ec. se confi- 
cere in certum pericidum vitae , sed non 
in mortem certam . Si può far discrete 
penitenze, benché &e ne preveda scor- 
tamento di vita. E' lecito parimente al 
dir di Lugo Le% ec. presso Lig. I. 3. 
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a 3 6 Del 5 . pfec* del De cai. ec. 
n. 367. contro altri , incendiare la nave 
propria, o la torre nemica benché se ne 
preveda la propria morte. E ? lecito alla 
donna in mortale malattia prender me- 
dicine necessarie per la guarigione ben- 
ché espulsive del feto inanimato , non 
direttamente come opinavano alcuni, 
ma indirettamente . Anzi secondo i DD< 
„ col Lig. I. 3. n. 3q4. quando non v' è 
prudente speranza che la creatura pos- 
sa sopravvivere alla madre, e ricevere 
^Battesimo, come di ordinario non vi 
è al dir de' Periti benché varj fatti ac- 
caduti provino V opposto , e rilevare lo 
faccia Bened. xir. de Synod. I. xr. c. 
7. n> 12. è lecito alla madre prendere 
necessarie medicine purché non diret- 
tamente occisive del feto animato, qua- 
li sarebbero perditore il ventre , lace- 
rare V utero ec. ma solo produttrici 
indirettamente della morte del feto ani- 
mato, come purgarsi, levarsi sangue ec. 
Se poi nel baso in cui sia certa la mor- 
te del feto animato, e della madre, 
essa sia tenuta a lasciarsi fare V inci- 
sione per battezzarsi la creatura, mol- 
ti DD. dicono di sì qualora la madre 
- sia forte, ed il Chirurgo perito, per- 
chè tengono che tale incisione sia sen- 
za pericolo di morte $» ma altri col Lig. 

•.."-». - - 
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/. 6. n. 106. dicono assolutamente di 
no per esservi tal pericolo , che ren- 
de la cosa intrinsecainenle mala. E'ie- 
cito parimente come dice Bone. trai. ir. 
q. unic. c. i. q. 5. tagliarsi un mem- 
bro ec. per salvare il corpo e simili .. . 
Anzi ne' seguenti casi l' omicidio è le- 
cito : 

1. Se lo comandasse Iddio come 
ad Àbramo, agi' Isdraeliti in ordine al- 
l'uccisione dei bambini di Gerico co- 
me si ha in Giosuè cap. 6. o ne d as- 
se un'istinto particolare come a S. A- 
pollonia ec. 

2. In Guerra giusta. 

3. Quando così disponga V autori- 
tà legittima y la quale sebbene non pos- 
sa farlo intorno agi' innocenti come ta- 
li, può però farlo intorno ai rei come 
si ha dall' Esodo c. 22. e dal Deut. al 
cap. 22, Onde per questo capo a tutti, 
meno gli Ecclesiastici, è lecito uccide- 
re i Banditi condannati a morte, pur- 
ché i. la sentenza non sia sospesa con 
legittimo appello : 2. si faccia con ret- 
to fine : 3, dentro il territorio di chi 
li condannò: 4- e non siano stretti 
congiunti come padre, fratello, mo- 
glie, ec. perchè questi come avverte 
Ferr. Verb. Bannit. n. 9. e seg. ec«r 
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cklere fosse l'unico me«zo v per difen- 
dere la pudicizia, secondo molti DD. 
col Cunil. tfat. 8. c. 2,. a. n. 3. contro 
altri P è lecito farlo. 

Parimente fermo stante il deciso dal- 

• • • 

la S. Sede in occasione delle seg. Ire 
prop. 3i. 3a. 33. cond. da' Innoc. xi. e 
della 18. da Aless. vii. che sono: regu- 
gulariter occidere possimi Jurem prò 

conservatane unius aurei Non solum 

licitum est defendere percussione occi- 
siva quae adii po s side mas ; sed etiam 
ad quae jus inchoatum habemus^ et quae 
nos possessuros speramus. . . . Licitum est 
iam haeredi, quam Legatario coatra inju- 
ste impedientem , ne vel haereditas adea- 
tur, vel legata solvantur y se taliter de- 
jendere , sicut et jus habenti ad Cathe- 
dra™ , vel Praebendam contra eorurn 
possessionem injuste impedientem . .. . Ldr* 
cet inlerficere Jalsum accusatorem , faU 
sos testes^ ac etiam judicem^ a quo 
iniqya certo imminet sententia si alia 
viti non potest innocens damnum evi- 
tare; questo dissi fermo stante, secon- 
do la sentenza al dir di Lig. I. 3. n. 383. 
probabilissima, e comune a tutti (ben- 
ché Chierici, e Religiosi come insegna 
Ja probabiliore presso il cit. Lig. ri, 
3 8/j. contro Ferrar. Veri. Irreg. art. \ % 



ù/\p Dei 5. pféc. del Decal. ec. 
ri. it. che crede 'questi irregolari) a tutti, * 
dissi ? senza reato di colpa , e senza in- 
correre Pirregolarità è lecito uccidere 
chi ruba loro cose di gran momento 
come il richiesto per il proprio sosten- 
tamento 9 o quantità che arreca danno 
notabile quando per altra via non si 
possa ricuperare , e benché tal rob^ 
già fosse ili mano del ladro, ma in mo- 
do irrecuperabile senza ucciderlo. 

537. Quanto poi si è detto sin qui 
potersi fare da se stesso per difendere 
la propria vita, pudicizia , o roba , può. 
farsi secondo i DI), col Li g. L 3. n. 385.- 
e 389, e -$eg. anche col mezzo dei servi 
ec. e può farsi ancora per difendere 
gli altri che si trovino in simili circo- 
stanze, e benché l'innocente invaso 
volesse cedere alla sua vita; e la ra- 
gione è il non esserne esso padrone. 

538. Le péne degl' ingiusti uccisori 
sono : • - 

' 1. Di non potere^ qualora siano 
già condannati, o diffamati, avere uffi- 
zi, dignità, né testificare: così Pio li. 
nella Bolla che incomincia Jd retinen— 
das. E se il reo si facesse Chierico , se 
condo i Decr. della Sagr. Congr. presso 
il Fer. Verb. Hom. n. 69. non punito? 
quoad personam nisi a Judice Eccle- 
siastico. * 
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a* La scomunica non riservata contro 
chi per mezzo degli assassini (che al 
dire della Glossa sul cap. Pro humani. 
De homic. in 6. erant aliqui homi-* 
nes infideles) comanda V omicidio seb-t 
bene senza effetto di qualche cristiano, 
e per chi tali assassini riceve, o difen- 
de, o occulta. v 

3. La irregolarità come costa dal 
Cap. De celerò. De Homic. E se l'o- 
micidio fatto secientemente fosse di un 
feto animato, secondo le Bolle Ejfrae- 
ìiatarn di Sisto v. e Sedes Apostolica 
di Greg. xiv. oltre V irregolarità , e le 
pene in ambi i fori stabilite contro gli 
omicidi volontarj, vi sarebbe per tutti 
(eccetto la paziente secondo la più te- 
nuta) anche la scomunica riservata al 
Vescovo ab jure, e per i Chierici anche 
l'inabilità ai Benefizj ipso facto, e la 
privazione de' Benefizj , come pure la 
Deposizione, e privamento dei Privilegj 
del Canone, e del Foro dopo la sentenza 
del Giudice* > 

' 53 9 . Coli' omicidio è connessissimo 
/ Aborto , che è un' immatura espulsio- 
ne del feto, il quale se è mascolino 
reputasi animato dopo i 40. giorni, e 
dopo gh 80. se è f eminino; ed in dub- 
bio se sia. ma scolino, o j "eminino alcu- 
■Tomo 2. I 



sfa Del 5. prec. del Decal. ec. 
ni DI), dicono che si debba riputare 
mascolino , ma Lig. I. 3. n. 396. dice 
imo potius pr aesumi potest Jemineus , a 
motivo di esser il numero delle fendi- 
ne maggiore o almeno uguale a quello 
dei maschi ; onde in dubbio se il feto 
sia mascolino, 0 feminino esime dall'ir- 
regolarità (dal c. ,12,. e 18. de homic. 
posta contro i Chierici dubbj rei di se- 
guito omicidio, pel motivo di essere 
qui dubbio anche il fatto , cioè se V uc- 
ciso sia o nò uomo, ossia animato) e 
dalla scomunica chi procura V aborto 
che non ha 80. giorni. 

540. L 5 aborto poi , oltre ad essere 
altro andato, ed altro inanimatoci di- 
vide ancora in diretto , ed in indiretto. 
Il primo è quello voluto direttamente, 
o direttamente procurato, come in chi 
scientemente prendesse medicine di sua 
natura tendenti all'espulsione del feto; 
e F indiretto è quando solo indiretta- 
mente si procura, come chi prendesse 
medicine per ricuperare la salute e si- 
mili da cui per accidente, e contro 
l'intenzione ne seguisse l'aborto. 

Le Prop. cond. relative a questo quin- 
to Precetto sono la 1 3. 14. i5. 3o. 3i. 
Sa. 33. 34. e 35. proscritte da Innoc. xi. 
e la 17. 18- e 19. da Ales.ru. 
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TRATTATO IL 

In cui si parla di varj precetti 
della Chiesa , ox»a efe/Z' astinenza , 

da' Cibi proibiti , e del Digiuno (i). . 

* • 

* - ** 
CAPO I. 

» » 

D<?/ Precetto del Digiuno ec. 

... 

54 1. JLl Digiuno che è un astenersi 
da qualche cosa^ è di quattro sorte; 
cioè Spirituale, Naturale, Morale, ed 
Ecclesiastico. 

Il Digiuno Spirituale come si^ha dal 
Gan. Jejunium. Dis. H.deConsecr. consiste 
in astenersi ab iniquilatibus , et illicitis 
voluptatibus saeculi. 

Il Naturale consiste in astenersi af- 
fatto da ogni cibo, e bevanda, ben- 

(j) De* precetti di udir la Messa , e di 
astenersi dalle Opere servili si è ragio- 
nato nello scorso Trattato } e della* Con- 
fessione annua, e della Comunione Pa- 
squale si farà parola ne' re spettivi Trat- 
tati della Penitenza, e dell'Eucarestia/^ 



i*44 Dei Prec. del Diguno ec. 
chè si prendessero per modo di me- 
dicina» 

Il Morale , o Filosofico è un mode- 
rarsi ne' cibi, e bevande secondo le 
regole della Temperanza. 
' U Ecclesiastico finalmente , di cui 
solo qui si parla, consiste in astenersi 
da certi cibi, in fare tra giorno una 
sola refezione, e questa alP ora conve-* 
niente. Onde tre proprietà , o condi- 
zioni costituiscono il Digiuno Ecclesia- 
stico-, cioè i. P astinenza da certi ci- 
bi: a. Punica refezione: 3. ed il tem- 
po prescritto per questa refezione. E 
tal Digiuno nei giorni in cui dalla Chie- 
sa è prescritto , di sua natura obbliga 
sotto colpa grave, come costa dalla seg. 2,3. 
prop. cond. da Ales. vii. frangens jeju- 
nium Ecclesiae ad quod tenetur non pec- 
cat mortaliter, nisiex contemptu, vel ino- 
bedientia hoc faciat; pula quia non vult 
se subjicere praecepto . Onde chi in 
modo moralmente interrotto prendesse 
cibo in materia grave, se è dei vietati , 
come carne ec. pecca ogni volta mor- 
talmente, e solo la prima volta come 
insegna la più comune, e più proba- 
bile col Lig. I 3. n. io3o. contro Lugo, 
se con altri cibi il frangesse, o il Digiu- 
no fosse come dice Dian. toni. 8. traL 4. 
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? risol. 72. per voto. E la ragione è per- 
! chè P unica refezione è il vero costitu- 
tivo del Digiuno j onde violata questa, 
; il Digiuno più non sussiste ^ ma l'asti- 
nenza da' cibi vietati è quasi un acces- * 
. sorto ? ed un negativo precetto ? che per 
se lega, anche chi non è tenuto al Di- 
giuno eccetto se fosse per voto a mo- 
tivo di non essere tal voto di digiuna- 
re più osservabile interamente dopo 
V uso de 5 vietati cibi . Non eviterebbe 
. per altro la colpa leggiera chi dopo 
violata P unica refezione leciti cibi pren- 
desse , perchè agirebbe contro la mor- 
tificazione, o fine della legge , il che 
è un certo disordine. Se poi senza 
giusta causa si prendesse cibo in ma- 
teria leggiera , si pecherebbe sempre 
venialmente, ed anche mortalmente se 
si facesse nel modo espresso nella seg. 
prop. 29. con'd. da Aless. vii. in die jejunii 
qui saepius modicum quid comadit et- 
si notabilem quantitatem in fine come- 
derit, non J'rangit jejunium. 

Affinchè per altro si manchi contro il J 
Digiuno in prendere qualche cosa si richie- 
de che essa abbia ragione di cibo. Onde 
per mancanza di questa condizione se- 
condo Fw. e Fer. Verb. jejun. Art. 1. 
n. 38. ec. non sono contro il Digiuno le 
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2/|6 Del Prec. del Digiuno ec. 
Acetose, le Limonate , le acque distila 
late da erbe , il mosto , il wrco ec. ben- 
ché preso cornei tiene la probabiliore coi 
Lig. I. 3. n. io2,v in fraude del Digiu- 
no. Così pure non è contro il Digiuno 
il Caffè, ne il Tè, dei quali parlando 1 
Lig. al luog. sudd. n. io 19. dice: orcz- 
nino ad libitum quidem permittuntur . 
ÀI coulrario sarebbe contro il Digiuno 
al dir di Vw. q. 10. art. n. 1.8. il pren- 



der 



uve 5 pomi , 



cocomeri , melloni 



ec. quamvis , dice egli, solum succum 
sumas y et celerà ex ore projicias, per- 
chè dicono Dian. toni. l\. trat. 6. risol. 
96. ed il Salm. trat. a3. cap. 2. n. 64* * 
impossibile est quod lune aliquam sub- 
stantiam quae vere cibus est non sumas , 
et experientia liquet. Per frangere per 
altro con questi il Digiuno in materia 
grave bisognerebbe come dice il Busem. 
presso Lig. I. 3. n. ioai. prenderne in 
magna quantitate . 

\ Ne' cibi poi vietati per peccare mor- 
talmente si esige la quantità espressa 
nel seguente Capitolo-, e nei cibi per- 
messi , come pane ec. chi assegna per 
materia grave quattro onde; chi più di 
un'oncia) chi boi Ro ric. col Bamb. trat. n. 
q. 2. c. 1. reg. 5. più di uri! oncia e nfezza ; 
e chi piti di due onde. Onde Viva, 



* 
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Trat. II. Cap. I. * a/ { 7 
Lealtà. Tambur. ed altri presso Croix 
1. 3. part. 2. n. i3oo. dicono assoluta- 
mente che duae unciae non sunt mate- 
ria gravis ; e così col Turriàno prova 
e tiene Diana t. l\. tr. 6. risoL 90, 



CAPO II. 

Della prima condizione del Di- 
giuno Ecclesiastico , ossia de IP asti- 
nenza da certi cibi . ' ■ . 

5/|2; l'i tutti i Venerdì^ e Sabati 
delP Anno; qualora come costa dal Ca/?. 
Explicari. De Observ. Jejun. non ca- 
da in essi la Festa del S. letale : co- 
me pure in tutti i giorni M digiuno , 
ogni cristiano, che ha l'uso di ragion 
ire dee astenersi dal cibarsi di carni ben- 
ché tali solo per consuetudine j come 
certi uccelli ec. , e per sapere quali tra 
questi onano inibiti Bened. xif.d&Sy*- 
nod. xr. c. 5. n. 9. e seg. dice essere 
inibiti quéi che in teYra oriuhtar, et 
in terra vitam due un 1 5 e ih dubbio, si 
stia alla consuetudine ; ed ove non esi- 
ste ; ? per giudicarne si osservi se sienó 
simili a' leciti 5 se meno nutritivi ec- * e 
così si giudichino permessi . E notisi che 
Jless. ^//.condannò là- x àfég. : 3^ ; -p'ró^.; 



^48 Della i.cond. del Dig.Eccl T 
non est evidens quod consuetudo non 
comedendi ova et lacticinia in Quadra* 
gesima obliget: e la comune col Lig. 
I. 3. .ti, 1009. dice che ve n' è ancora 
precetto risultante dal Can. Denique . 6, 
dis. 4- e dal Can. 56. del sesto gene* 
rale Cono. Costantinopolitano presso Po- 
testà toni. 1. n. s85o. e nella Quaresi- 
ma secondo la dottrina certa dei Teo- 
logi tot Mg. L 3. n. 1006. sotto grave 
colpa è-inibito anche Y uso dell' ova , e 
latticinj. E quantunque alcuni li am- 
mettessero mescolali con farina., come 
ne' biscotti, ciò non ostante il cit. Aut. 
al n. 1009. tiene l' opposto per più 
probabile* e da ciò rilevasi esser ugual- 
mente pWibito., precisa la consuetudi- 
ne v unire acciugate con cibi di carne • 
Anzi prescindendo dai digiuni per voto 
( in cui secondo la comune con Potestà 
ti. 2859. e da tenersi 5 non vi è obbligo 
di astenersi dai latticinj nisi expriman- 
tur) ove esiste la consuetudine, Fuso 
dei latticinj e dell' ova secondo la più 
tenuta da molti DD. coi Lig. I. 3. n. 
1009. sotto grave colpa è vietato an- 
che negP altri digiuni fra V anno a mo- 
tivo di esser detta cosuetudine, come 
dicono essi, gravemente obbligatoria, 
ed avente forza di legge, meno che per 
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Trat. Ih Cap. IL „ 2 49 
i Regolari ; sì perchè imponendosi dct*» 
ta astinenza da sole consuetudini parti- 
colavi, queste, (se non si prova che \ 
Religiosi stessi siansi fprmati una certa 
speciale obbligante consuetudine) co- 
me colla comune insegna Sossio , Bor- 
don. Pasq. SanQh. e Leand. de Jejun. 
disput. 3. q. 7. non comprendono , 
nè legano i Regolari; quia, dice il 
cit. Leand. Regulares non obbligantur 
consuetudinibus particularibus secala- 
rium etiam Clericorum cum sirtf diverto 
ordinis , atque status ; sì perchè ; esse**- 
do essi immediatamente soggetti alia S. 
Sede, secondo la sentenza dal QiVLeancl. 
De Obser. Fest. Dis. 3. q. 1$. detta 
communio?, et probabilior, non $onp ùep- 
pur tenuti ai digiuni imposti dai Vé^~ 
scovi ; si finalmente perchè la Sag. Cong. 
de ? Vescovi e Regolari come pud veder- 
si presso il Pittoni de JRegul.tom. %* n.. 
1673. e Ferr. Verb. Jejunl art, 1. n. 
12. il i5. Luglio 1606. ^pprpvò il di- 
sposto dal Generale Capitolo dé' Cap- 

Succiai del 1 596. cioè che : in Jejuniis 
legulqres uti posswil ovis , et lacticiìiiis 
extra tamen tempora ab Ecclesia uni- 
versaliter prohibita . Ne osta che il cit. 
Fer. Verb. reguL art 1. n. m. dica che 
ciò intelligendum est ex vi propriae 
Tomo 2. / 5 v 



I 



a5o Della i . cond. delDig. Ecct. 
regulae\ quia alias (unica ragione che 
adduce) etiam ipsi in jejuniis itti debent 
cibis secundum legittimarti aliorum con* 
suètudinem : ne osta , dissi; poiché Pad- 
dotta sentenza . ed assersione de' DD. 
p della Congregazione essendo generale , 
ed assoluta , secondo le lèggi : verba gè- 

neralia generaliter àccipienda sipit • 

ubi lèx non distinguiti nec nos distin~ 
gueré debemus . 

Anzi parlandosi de' Digiuni speciali 
dalla loro Regòla imposti ai Frati Mi- 
nori , 1- addotta dottrina pare incontra- 
stabile; poiché l'obbligo di astenersi dai 
latticinj nei digiuni venendo dalla pura, 
e sola consuetudine come dicono tutti ; 
e dalla Bólla Circumspecta di Sisto iv. 
distesi nel Rollano del Roderigo alla 
pag, 162^ essendo per essi sì presenti 
che futuri, stabilito > e decretato che ex 
statutis , seu consuetudini}) us praeter rc~ 
gulanv millo mortalis peccati vinculo li* 
gari tyaleant , apparisce ad evidenza con-* 
tro Fer. al luog. cit. n. 11 2. ed altri 
che ciò negano per la sola ed unica ra- 
gione della consuetudine , apparisce > 
dissi ? che non potendo per essi darsi 
grave obbligante consuetudine , sono si- 
curamente sciolti dà essa , e per ciò pos- 
sono almeno sénza grave colpa usarne . E 
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con. 

TraL li. Cup. f>5 i 

«£éptf«*t grau ragioni intrinseche, ed 
estrinseche 5 senza dare il suo parere pro- 
va Potestà n. 2856. e seg: 

543. Detta astinenza poi dalle carni, 
ed anche dai latticinj ove estete F ob- 
bligo lega sotto grave colpa ; onde man- 
candovi senza giusta causa in materia no- 
tabile si pecca gravemente. E per materia 
notabile nèi cibi di t&tne éhi assegna una 
quantità maggiore exiguo frustalo, ossia di 
ciò ? che suol prendersi per assaggio ; 
chi col Diana tom. 4- tràt 1 6. risei. 81. 
più di un? oncia , e ne cibi di latticinj 
Leand. De Jej. dis. 5. q. 49- assegna 
per materia leggiera mez r óncia tircti* ritsi 
Potestà n. 2843. prescindendo dalla car- 
ne , degl'altri Gibi dice indistintamerilei 
duac unciae parva quantitas est. E pres- . 
so il recentissimo P. Gorizia al fine del- 
la Tavola 54. leggesi che: media ? vel 
unica uncia in esu carnium, et una al- 
terale in cibis esurialibics è piccola ma- 
teria. Niente poi si manca al dire dei 
Saint, trai. 23. c. 2. ril 18. in prender- 
ne in piccola quantità con lieve causa 
come i cuochi per preparare i cibi, gP in- 
fermieri per animare gl'infermi a cibar- 
sene, e simili v» ' » » 

544- E qui si avverta che il Viva q. 10. 
art. 4. n. 7. colla comune 7 e molti altri 

1 
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aSa Della i . cond. delDig. Eea 
presso Lig. t. 3. n. io3o. e li 
ammettono potersi in giorno di digiuno 
indiscriminatim ministrari carne s ben- 
ché si sapesse che quelli a quali si dan- 
no non ne avessero giusta causa. E la 
loro ragione è perchè chi la chiede, 
internamente ha già commesso il pec- 
cato , e T esterno nulla di sua natura 
gli accresce di malizia ma solo per ac-* 
cidente, onde non più di veniale condan-» 
nano quelli che anche a mangiare i così 
disposti invitassero . Ma tutte queste trop- 
po benigne dottrine il Lig. c? luoghi cit. 
l'ammette solo quando adsit gravis causa 
necessitatisi vel saltem utilitatis quae 
nos deobliget a praecepto charitatis in** 
pediendi tale externum peccatum . 



CAPO III. 



y Pelle cause per cui è lecito servirsi 

de 9 cibi vietati . 



D 



545. JLJette cause per cui si può 

far uso dei cibi suddetti sono la Dis* 
pensa , la Necessità > e la Consuetudine . 



Trat. II. Cap. III. 253 

n 

Della prima causa, o motivo per cui 
usar si può dei cibi vietati y ossia 
della Dispensa. 

546. Il primo motivo per cui si Fen- 
de lecito usare de' cibi suddetti è la 
Dispensa del Pontefice, o del Ve- 
scovo, o del Parroco, o di chi fa le 
veci di esso . Ma sì il Vescovo che i 
Parrochi secondo la dottrina più co- 
mune, più ragionevole , e meglio fon- 
data jgjome si esprime Bened. xir. al 
§. 10. della sua Bolla Prpdiit y possono 
accordarla per casi particolari , e non 
per tutto il gregge . E dubitando della 
sufficienza della causa per dispensare, 
tunc possunty dice il Ronc. trat. 9. q. 2, 
c. 2. reg. 4- pcirtim dispensare, etpartim 
commutare in aliud pium opus • 

Detta facoltà in ordine' a' loro suddi- 
ti Religiosi secondo Lig. I. 3. n. io32. 
V hanno puranche tutti i Superiori seb- 
bene locali, ed in loro mancanza an- 
che chi fa le loro veci . E detti Supe-» 
riori possono dispensare anche con tut- 
to il loro gregge cioè colla comunità, 
perchè Giulio in. nella sua Bolla Sacrae 
Reìigionis accordò assolutamente al Ge* 



!i54 Delle cause de' cibi vietati. 
nerale de' Gesuiti di dispensare da se, o 
per mezzo di altri coi propri sudditi circa 
jcjunia , et ethos prohibitos ; e Clem. ni. 
al §. 3. della sua Bolla Dudum ne' se- 
guenti termini V accordò ai Superiori 
de' Minimi : Praepositi super jejuniis de 
praecepto etiam Quadragesimae dispen- 
sare possint per alias . Ma tal facoltà 
non si può intendere per i casi parti- 
colari, perchè questa al dir di tutti i 
DD. già l'avevano ab Jure. Dunque se non 
si vuole ammettere inutile la detta con- 
cessione, non può intendersi che per 
tutto il gregge, giacché il privilegio af- 
fermativo quale è questo, semper, dice 
il Ronc. tr..3. q. ult. c. i. q. i. Intel- 
ligitur aliquid concedere ultra id ad quod 
quis habet facultatem \ alias non esset 
privilegiwn. Ed Eugenio ir. al §. 4- del-?- 
la sua Bolla Commissum nobis riferita 
alla pag. 106. del Bollano del Roderi- 
go co^n^s^e; ài Regolari Confessori che 
nei lo*o Monasteri > e Chiese potessero 
dispensare qualùnque persona da loro 
confessata, dai Digiuni e simili : eis Ut 
jeiuniis , et similibus dispensare ; e sic- 
come tal privilegio è dato ad intuito 
delle persone , così pare che possa in- 
ferirsi col Roder, tom. i . delle quest. reg. 
q. 60. art. 7. che da' Confessori Rego- 
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Trat. IT Cap. Ili !>55 
lari se ne possa fare uso anche fuori 
delle loro Chiese ec. 

E qui si avverta col Fer. Verb. 
Jejuj^ art. i. n. n3. che se la vi- * 
gilia m S. Giò. Battista cadesse nel gior- 
no del Corpo di Cristo secondo la Bol- 
la Cura evenire di Urbano vnr. del \!\. 
Ottobre i638. si dee osservare il gior- 
no avanti . E Bened. xrr. al §. 5. del- 
la sua Bolla Proctiti dice potere i Ve- 
scovi trasmutare le vigilie cadenti nel 
giorno della Festa del Patrono della Pro- 
vincia, o Città: e secondo molti DD. 
col Leand. De Jejun. dis. io. q. 3g. 
anche di altri Santi , perchè dal Cap. 
Consilium . De Observ. Jejun. essendo 
ioro affidatane l'esecuzione, possono a 
seconda della prudenza eseguire in un 
tèmpo il prescritto in altro; e quia, di- 
<^e Sanch. iib. 5. Cousilior. Cap. i. dub. 
5. n. 2,7. Ecclesia Jìigti vigilias fieri in N 
festo. Solo soggiunge il citato Bened. 
xi f. al §. 10. della indicata Bolla , che 
la dottrina più comune, e più fondata 
ciò nega delia vigilia di S. Mattia, che 
cadesse nelP ultimo giorno del carnevale . 

647. Ne' giorni poi di Digiuno in cui 
in quanto all'astinenza da' cibi si com- 
prendono anche le Domeniche della Qua- 
resima , chi è dispensato ad usare car- 

« 
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a 56 Delle eause de' cibi vietati. 
tri, è in dovere di non cibarsene insie-* 
me col pesce dummodo nulla certa y et 
periculosa ajfectae valetudinis ratio in- 

* tercedat i et aliter fieri necessario exi~ 
gal : cosi ha disposto Bened. xif$ nel- 
la sua Costituzione In suprema 9 ne può 
fare uso di carni nella colezione della 
sera, e molto meno esimersi dal digiu- 
no, meno il caso in cui il cibarsi di 
carne gli fosse concesso come dicono 
il Lig. I. 3. n. ioi5. ed il Ferr. Verb. 
Jejun. art. i. u. 3i. ob debilitatem Wi~* 
riunì . ÀI contrario chi ne può usare, » 
non in grazia di Dispensa , ma di mo- 
tivi esimenti dalla Legge , come per 
malattia ec. può mescolare insieme car- 
ni e pesce ; perchè la prefata proibizio- 
ne di Bened. xir. riguarda i dispen- 
sati . E lo slesso può lare chiunque per 
dispensa avesse facoltà di usar carne 
liei giorni fuori di Quaresima che non 
sono di Digiuno , come i Venerdì e Sa- 
bati; e ia ragione è perchè Bened. xir. 
nelle sue Costituzioni Non ambigitnus 
In suprema . . . Libentissime efc. e nel- 
V altra Si fraternitas nell' inibire la me- 
scolanza suddetta parla sempre dei di- 
spensati col consiglio dell 5 uno e dell' al- 

. tro Medico, e nei giorni di Digiuno, 
o di Quaresima. 
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Trai. IL Gap. Ut a5; 
E qui si avverta col Leand. de 
Jefun. dis. 2. q. 3. <? 3i. ed altri ? 
che nella Dispensa di usar carni si 
comprendono ancora V ova e lattici- 
ni \ ed i latticinj\ in quella dell'oca, co- 
me pure le carni porcine quando gene-- 
Talmente ^ e senza P epiteto salubri fos- 
sè concessa la dispensa di usare carni : 
così Padditore al Cunil. de Jejun. §. 3. 
q. 3. ove dà per cosa certa presso 
tutti che chi abBisogna non di carne y 
ma di minestra fatta nel brodo di car- 
ne , può usarne , e poi cibarsi di ova , 
e pesce, ma altri fortemente contradi- 
cono, 

§* IL 

Della seconda causa per cui è lecito ' 

far uso de 1 cibi vietati. 

• 

548. La seconda causa è la Necessità 
ossia il grave incomodo in doversi al- • 
cuno astenere da' cibi suddetti. Laon- 
de chi non avesse il necessario per 
alimentar sè ed i suoi domestici, o 
lavoranti, può farne uso. TLSanch. Trull. 
PasquaL i Salm. ce. presso Lig. I. 3. n. 
1008. ammettono i latticinj ai lavo- 
ranti, ai mendicanti, ed ai viaggiatori 
che non hanno altri companatici, ben- 
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2, 5 8 Delle cause de* cibi vietati . 
che ciò , non. accordisi dalla probabiliore 
col cit. Lig. nel caso che tal mancan- 
za di companàtici accideret tantum per 
iti Lara diem, nisi sit persona quae aliter 
non valeat commode refici^ o per più 
giorni non avesse altro che solo pane^ 
e legumi a cai non fosse assuefatta . 
Parimente detti cibi vietati per qual- 
che volta sono leciti alle donne gravide, 
o allattanti quando fossero deboli , o il 
bambino infermo ec. ( anzi Lig. nelVhtr. c. 
ia. n. 2,3. in questi casi Paminette assolu- 
tamente) o la madre gravida, fosse come 
avverte il cil.Leand.Dis.8. q. 67. avvoglia- 
ta di carne con pericolo ec. o debole : così 
lionc. e Lig. I. 3. n. io33. E Martin. Fun. 
presso Dian. torri. l\. ttat. 6. risol. ir. 
l'accorda assolutamente, sebbene robuste 
siano tanto esse madri che le creature. Co- 
sì pure secondo la probabiliore possono 
far uso di lardo tutti quei poveri che 
per un tempo notabile dovessero stare 
senza condire i loro erbaggi; molto piti 
che varj DD* presso Lig. l.'ò.n. 1010. 
con sentenza dal Tamb. ed altri ivi 
delta probabile sebbene l'opposto sia 
più comune , dicono che il lardo strut- 
to si equipara ai latlicinj. 
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Trai. IL Cap. III. 2 5<j 
§. III. 

Della terza causa per cui è lecito 
usare de 1 cibi vietati . 

549. La terza causa è la Consuetu- 
dine, in grazia della quale ove esiste, è 
lecito fare uso non solo di ova e lat- 
ticini ma come dice il Fer. Veri), jc- 
jun. art. 1. n. 11. edam sagimine, adipe . 
anserum, ac aliórum animaliuni, item 
sanguine animalium , f or cimine eie. 

CAPO IV. 

Della seconda condizione del Digiuno 
. ossia delV unica Refezione . 

550. Ija seconda condizione del 
Digiuno è di prendere una sola refe- 
zione. E questa secondo la probabiliore 
e comune presso Fer. Art. 1. n. 56. e 
Lig. l. 3. n. ioao. non deve essere pro- 
seguita per più di due ore, o in modo 
che equivalga a più refezioni, come in 
chi, fuori come dice Cunil. di casi 
particolari di Nozze, Ospiti sopraggiun- 
ti ^ solennità ec. vi si trattenesse per più 
di tre o qualtr ore-, ed inoltre deve es- 
ser continuata almeno moralmente, cioè ? 
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a6o Dellai.cond.delDig.ee. 
che senza causa non sia interotta per 
un tempo maggiore di un quarto circa 
come tiene il cit. Ferr. n. 54. o di un 
quarto e mezzo, o di mezz'ora, o di 
uri ora come dice Sifo. presso Cunil. e 
con giusta causa per più di una o di 
due ore. E' probabile per altro al dir 
di Lig. I. 3. n. 102,0. che quando chi è 
costretto ad interrompere la refezione 
non siasi cibato abbastanza , ed abbia 
avuto intenzione di proseguire , possa, 
cessato F impedimento benché dopo 
molto tempo, continuare. E nel caso 
che egli non possa tollerare il Digiuno 
senza grave incomodo, potrebbe ciò fare, 
benché non avesse avuto tale intenzione 
a motivo di non obbligare le leggi uma- 
ne con grave incomodo. 

Parimente dicono Les. Laym. Turr. 
presso Croix l. 3. pari. n.n. 12,84. che chi 
la mattina specialmente a buona fede 
prende una refezione non equivalente 
ai pranzo, o modicum jentaculum co- 
me si esprime il Ferr. Verb. jejuh. Art 
1. n. 67. colla comune, all'ora debita 
può pranzare astenendosi nella sera 
dalla colazione. E se tal refezione non 
equivalesse alla colazione della sera, 
non sarebbe obbligato ad astenersene 
la sera, ma la potrebbe fare. Prendendo 
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Trat. IL Cap. IV. 261 
per altro fuori della refezione 0 cola- 
zione cibi benché altronde permessi in 
grave materia senza giusta causa, si 
viola il digiuno. E per grave materia 
chi assegna quattr onde ; chi più d'una; 
chi coi Ronc. più di una e mezza; e chi 
più di due; e Po test:, Viva, Leand. e 
Tarn, presso Croix l. 3. part. 2. n. i3oo. 
dicono assolutamente che duae unciae 
non sunt materia gravis; e così col Turr. 
insegna Dian. toni. 4. trat. 6. risol. 90. 
e is3. n. 4. a motivo che siccome ia 
quarta parte di un pranzo si reputa lieve 
in ordine al pranzo stesso; così reputare 
si dee la quarta parte della colazione, 
ossia due oncie . 

Degli Elettuarj e della piccola 

Colazione. 

* 

45 1. All'unica refezione, ed al Digiu- 
no non si oppone 

1. Il prendere Elettuarj cioè robe 
fatte di cose scelte come di zucchero 
e. ginepro j o di cedro e simili dette con- 
serve . E la «ragione' si è perchè come 
dice S. Tom. 2. 2. q. 147. art. 6. ad 3. 
electuaria etiamsi aliquo modo nutriant y 
non principaliter assumuntur ad nutrì- 
mentum y sed ad digestionem ciborum, 
unde non solvunt jejunium sicut nec alia- 



&6a Della z> . cond. del Dig. Eccl. 
rum me dichiarimi assumptio ; nisi Jòrte 
ahquis electuaria in magna quantitate 
assumat per modum cibi. Così pure non 
si oppone al Digiuno il prendere aliquid 
cibi ante potum ne noceat , il che al- 
cuni l'ammettono per una sola volta, 
altri assolutamente, ed altri pure colla 
comunissima presso Lig. al cit. loug. n. 
1018. piirche non fiat frequenter . Pa- 
rimente secondo P odierna consuetudi- 
ne, e la dottrina ammessa anche dal 
Bamb. plesso Rane. trat. 9. q. 2. cap. 1. 
regni. 6. e creduta valde probabilis da 
Lig. al luog. cit. n. 1028. è permessa la 
cioccolata di un oncia e mezza per mo- 
do di bevanda; e yarj DD. presso il 
cit. Lig. dicono essere stata dichiarata * 
lecita da S. Pio r. Greg. xru. e Paol. r. 

a. Non si oppone in secondo luogo 
alf unicità della reiezione, ne al digiu- 
no la piccola colazione della sera, quale 
secondo Lig. I. 3. n. ion/j. per causa 
ragionevole v. g. di onesta ricreazione 
ec. può farsi ancora in qualunque al- 
tra ora. E siccome questa*sì nel mo- 
do che nella sostanza e tutta appoggiata 
alla consuetudine che necessariamente 
è più nota ai DD. moderni che agli 
antichi a motivo di non avere esistito 
a' loro tempi 7 o di non esistere come ai 
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presente, così dice il cit. Lig* n. 1025. più 
si dee attendere su ciò l'autorità dei 
moderai sebbene pochissimi che degli 
antichi benché tutti insierfie. 

Secondo qnesti adunque , e secondo la 
moderna consuetudine uella colazione è 
lecito prendere la quarta parte di una cena 
come insegnano molti cv\VEnno,o otto on- 
de come dicono altri, ed anche più quan- 
do per qualche fatica come avverte Lean. 
Dìs. 4- q< ^8. a 34. qualità di comples- 
sione ec. alìquis majori indirei nutri- 
mento . E Lig. I. 3. n. 102,5. riferendo, 
e sostenendo questa opinione di otto 
onde così si esprime : quantitas orto 
undarurn ita hodie usa recepta est ut in- 
distincte permittatur etiam iis qui cimi 
illa ad satietatem reficiuntur . E sicco- 
me nella colazione V eccedere due onde 
non è al dire de' Z)Z). da esso ivi citati colpa 
grave , così con ragionevol motivo è 
lecito arrivare alle dieci. Anzi dove è 
la consuetudine, nelle vigilie del Na- 
tale e della Pasqua si può prendere 
anche il doppio. E sebbene alcuni am- 
mettono che la quantità del pane con- 
cessa nella colazione possa prendersi 
anche bollito , o come suol dirsi in pan- 
cotto; ciò non ostante la sentenza al 
dir di Lig. I. o.Jin 1029. da tenersi ne 
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ammette solo cinque o quattro oncie\ 
ed i Salm. trai. 23. c. 2. n. 77. dicono: 
quinque uncias panis modo dicto cocti r 
credimus nonexcedere notabiliter quanti* 
tatem communi colationi debitam. 

Circa alla qualità poi de 5 leciti cibi i 
da prendersi 5 ed usarsi nella colazione, 
Viva, Spor. ed Elbel presso Lig. I. 3. 
72. 1026. così ne parlano: in seconda 
refectiuncula magis servandam essequan- 
titatem quam qualitatem. Onde gli au- 
tori cit. col Marc anz. Tamb. Bur. Fi- 
vald. e Bonac. presso Lig. al luog. sud. 
71. 1028. dicono esser consuetudine che 
de' cibi permessi inquanto alla qualità 
se ne può mangiare come nel pranzo 

CAPO V. 

— 

Della terza condizione del Digiuno 
ossia dell'Ora della Refezione. 

a terza Condizione del Di- 
giuno consiste ip prender la refezione 
air ora consueta ; cioè o dal mezzo gior- 
no in là a qualunque ora: che piaccia ? 
o almeno circa il mezzo giorno . 

Questa condizione per altro secondo 
la sentenza detta , e provata contro Gi- 
ra/. Lig. ed altri probabiliore 3 è co- 

m 

Digitized by Google 



Trat. IL Cap. V. af>j 
nume da' Salm. trat. 23. c. 2,. ri. 87; 
dal Mastrio dis. 12. q. 1. art. 1. n. 5. 
dal P. Gorizia tavol. 54. dal Ronc. e 
dal Fé77\ /^<?r£. Jejun. art. 1. rc. 4$. 
delta communior ? e/ probabilior , e per 
cui il Leand. de Jejun. dis. 6. 17. 8. ad- 
duce sopra 3o. Z>/). obbliga solo sotto 
co//?a leggiera a motivo di esser circo- 
stanza accidentale al Digiuno. Onde il 
mancarvi per qualunque causa ragione- 
vole 5 o per meno di un'ora, non è al- 
cun peccato anche a giudizio del cit. 
Lig. n. 1016. 

* * * 

CAPO VI. 

Delle cause che scusano dal Digiuno . 

• A . 

55o. jLJL cinque si possono ridurre 
tutte le cause, o motivi che esimono 
dal Digiuno Ecclesiastico \ cioè alla Di- 
spensa , alI'jÉfó, air/m^o/en^ ? alla Ja- 
iica , ed alla P*etò . 

554- La prima causa adunque che esi- 
me dal Digiuno è la Dispensa de 5 legit- 
timi Superiori conforme al detto nel 
Capo primo di questo trattato . 

555. La seconda hi* Età; V esser cioè 
alcuno minore di ai. anni compiti: co- 
sì colla comune insegna S. Tom. 2. % m 
Tomo 2. - m 
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q. 147. c* 4. E lo stesso dice la comu- 
ne de' DD. circa i vecchi che hanno 
incominciato, come vogliono molti, o 
almeno finito, come vogliono altri, il 
sessantesimo anno di loro età, e secon- 
do un' opinione probabile al dir del cit. ; 
Leand. dis. 8. q. 19. contro altri che 
ne dubitano, il cinquantesimo in quan- 
to alle Donne , nel caso però che in. 
tutti questi vecchi si dubiti de Daletu^ 
dine virium . E sebbene una sentenza 
gli voglia obbligati al digiuno quando 
sono certamente robusti ciò non ostan- 
te unV altra opinione al dir di Lig. 1. 3. 
n. i(586. non minus probabilis , e dal 
Ronc. detta sicura , gli esime assoluta-, 
mente ; perchè oltre alle altre ragioni, 
semper, dice il cit. Lig. col Palao, adest 
periculum certum moraliter gravis nocu- 
menti , aut diminutionis virium , quae 
semel amissae^ nunquam recuperantur^ 
e vergendo- il dubbio se la legge si esten- 
da o no sopra questo caso, non può dir- % 
si che il possesso sia per essa, ma piut- 
tosto per la libertà. E lo stesso dice 
de 5 Religiosi, e persone che hanno voto 
perpetuo di digiunare, purché tal voto 
non fosse espressamente, o implicita- 
mente fatto usque ad mortem , sive to- 
to vitae tempore . - 
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556. La terza causa è Y Impotenza 
non solo fisica ma. anche morale, cioè 
il non potere digiunare o assolutamen- 
te , o senza grave incomodo , o notabi- 
le itifermità , quale secondo Maz. de 
Jejun. c. 2. q. 3. sarebbe si ex jejunio im- 
pediantur operationes ordinariae cuj'us- 
cumque personae , nec non qui ita de- 
bili stomacho frigent , ut nonpossint uni- 
ca vice ' suflicientem refectionem sumere. 
Laonde per questo motivo sono esen- 
ti dal digiuno al dir di Lig. I. 3. 
n. io33. co' DD. le donne gravide 
o lattanti; gl'infermi benché avessero 
solo ragione probabile d'incorrere per 
il digiuno un grave incomodo. Sono 
esenti i febbricitanti di febbre terzana, 
o quartana, o che sono immediatamente 
guariti da essa. Sono esenti i deboli 
che non possono in una sola volta 
prendere il sufficiente alimeuto. Sono 
esenti i poveri che non hanno un pran- . 
zo bastevole per una congrua refezione. 
C,osi pure secondo la sentenza dì Pàsq 
ngL eSalm. giudicata valdepro- 
babdis dal Mone, e Lig. I. 3. n. io33. è 
esente chi non ha che pane, \» legumi 
o erbe . E' esente , colla comune sog- 
giunge il cit. Lig. n . io34. chi ne & 
portasse grave dolor di capo,- chi non 
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potesse scaldarsi nella notte , o non [ 
dormire in essa per tempo notabile , \ 
per cui ovviare, sebbene alcuni proba- 
bilmente vogliano che debba differire 
. la refezione alla sera , e fare la cola- 
zione la mattina 5 ciò non ostante altri i 
al dir del cit. Lig. con ugual probabilità j 
da ciò l'esimono. Sono esenti al dir dei I 
Mone, è dello stesso Corte, colla comune I 
presso Lig. alluog. cit. n. i q3'4* i soldati si<* 
ve sint in castris , si ve in hospitiis , per es- 
sere il loro stato pieno di incomodi, 
e di fatiche. Sono esenti le persone 
coniugate quando pei digiuno divenis- 
sero impotenti ad reddenclum debitum^ 
come pure le mogli per non incorrere 
il notabile sdegno de' mariti, che vie- 
tassero loro il digiuno \ purché non 
fosse in odium Religionis etc. 

557. La quarta causa è la fatica m 
Onde per questo motivo sono esenti 
,dal digiuno tutti quelli che esercitano 
arti laboriose per uffizio sebbene sen- 
za bisogno come insegna la comune col 
. Lig. /. 3. n. ed in varj casi giu- 

sta il detto al n. 5§. si possono anche 
porre ostacoli all' osservanza del digiuno. 

Per ragione adunque di questa 
Quarta causa sono esenti dal digiuno 
i Zappatori, gli Agricoltori, gli Scar* 

— ■ 
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pelimi^ i Vasaj , i Testori^ i Filatori 
di liana, i Tintori ^ i Facchini ^ i Coc- 
chieri, i* Marinaj che stanno al remo, 
i Legnajoli, i Fabbri, i Muratori ^ i 
Corrieri, i Calzolaj, i Fornari, i Pa- 
nattieri^ i Cuochi che lavorano quasi 
a giornata, i Torcolieri, i Rigattieri 
che sempre girano per la Città a ven- 
dere, chi adorna le Chiese portando 
scale ec. Sono esenti come insegna la 
comune presso Lig. I. 3. n, 1047. q ue M* 
che viaggiano a piedi . per la maggior 
parte # d et giorno , o almeno per dodici 

0 quindici miglia come dicono i Salrn. 
Pai. Viv. Trul. e Diari, contro Croux> 
Bonac. Figliuc. ec. che ne richiedono 
almeno quindici^ e contro altri pressò 
Leand. Vis. 8. q. 95. che dicono basta- 
re nove, ed anche sette. Probabilmen- 
te sono esenti anche i servi ec. qui 
nigiter per diem inserviunt ambulantes 

^Lemendum^ ad comitandum , ad lite- 
ras Jerendas etc. E per la stessa ra- 
gione secondo 'Leand. Dis. 8. q. 129. e 
i3o. esenti sono anche i questuanti per 

1 Regolari, ed i servienti agl'Infermi. 
Sono esenti quei che viaggiano in como- 
do per più giorni , cioè almeno per otto 
come opinano Laym. Viv. sebbene il 
Lig. al luog. cit. stimi ciò troppo rigi- 
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do. Onde lutti questi, e. simili, lavo- 
rando non per due y o tre ore , ma per 
la maggior parte del giorno, sono esenti 
dal digiuno , benché stassero un giorno^ 
o due senza lavorare. E benché varj 
DD. gli vogliano obbligati quando ma- 
nifestamente conoscessero di non su- 
bire per il digiuno grave incomodo ; 
ciò non ostante altri presso Lig. I. 3. 
n. io43. gli esimono assolutamente; ed 
il Lig. stesso dice: in praxi vix repe- 
ritur unus , qui ex hujusmodi labore non 
graviter relaxetur ; ma quando si*dasse 
il caso, crede probabiliore la prima 
sentenza. 

Al contrario non sono per se esen- 
ti dal digiuno i Barbieri , i Sartori, 
(benché quest' ultimi li esima il Leand. 
alluog. cit. q. 69.) i Pittori, gli Scrittu- 
rali ^ i Notari, né le serve che fanno 
lievi servigi di casa ec. se alla loro fa- 
tica non vi si unisca qualche altra cag* 
sa v. g. di debolezza, di eccessivo tet^ 
po, o applicazione, o di qualità di cibi 
che unita insieme col lavoro renda 
loro di grave incomodo il digiunare ; 
e Alessand. vii. condannò le seguenti 
3o. e 3i. prop. Onines officiales^ qui in 
lìepublica corporaliter laborant sunt ex- 
casati ab obbligatane jejunii, nec debent 
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se certificare an labor sit compossibilis 

cum jejunio Excusantur absolute a 

praecepto jejunii omnes illi y qui agunt 
iter equitando utcunique iter agant^ 
etiamsi iter giecessarium non sit, et etiam- 
si iter unius diei confidante 

558. La quinta causa finalmente è 
la Pietà , per cui al dir di Ferr. Verb. 
jejun. art. n. n. 3/j. dal digiuno de pri- 
mo ad ultimwn excusantur omnes exer- 
centes opera misericordiae tum spiritual 
Ha, tum corporalia, quando ea exercere 
nequeunt absque notabili, et gravi suo 
incomodo jejunando . E ciò dalla prò- 
babiiiore presso Lig. I. 3. n. 1048. am- 
mettesi anche nel caso in cui le pre- 
fate opere di maggior bene del digiu- 
no s' intraprendessero spontaneamen- 
te , e non per uffizio, nè per ubbi- 
dienza . E tra le persone per que- 
sto capo esenti dal digiuno la sentenza 
al $^ir di Lig. I. 3. n. 10/19. comune 
paone i Predicatori quotidiani, i Let- 
tori di scienze che abbisognano di gran 
studio, e fatica; e T Azor. col Pai. ci 
puone anche gli scolari, che per cinque 
ore attendono agli studj utili, come 
pure il Lione, col Pai. e Salm. vi puo- 
ne i Confessori che per sette^ o otto 
ore confessano. v 
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Al contrario, per questa causa , di sua 
natura non sono esenti i Predicatori 
non quotidiani^ i Lettori ? ne gli stu- 
denti con poca fatica, e applicazione, 
ne gF Avvocati , i Giudici ^ * Medici ec. 
se alla loro fatica non si unisca un'al- 
tra causa o di debolezza, o di eccessi- 
vo tempo, o applicazione, o di qualità 
di cibi ec. che unita insieme colla lo- 
ro opera pia^ o applicazione renda lo- 
ro il digiuno di grave incomodo. E 
V ottima regola per giudicare dell' ob- 
bligo di digiunare in tutti i casi. ne' 
quali la causa che abbiamo di sua na- 
tura non ci esime è al dir , di Less. e 
Lig. I. 3. 71. io/fi. colla comune la se- 
guente : curn quis sine magno incommodo 
necjuìt aliquam arte in etsi per se non la- 
boriosa™ exercere , vel propter debilita- 
tevi "personali vel propter aliquam pe- 
culiare™ circumstantiam , is non tenetur • 

ad Jefwwy, Q 

Le prop. cond. sijj Digiuno sono la 
2.3. 29. 3o. 3i. e 32, proscritte d 5 Aless* 



TRATTATO III. 



In cui si parla dello Stato Reli- 
gioso y e degli obblighi generali di 
- esso . * 



CAPO I. 

Dello Stato Religioso. 

559. Xjo Stato Religioso è uno 
stabile istituto di vita tendente alla 
perfezione per mezzo de' voti di-Casti- 
tà , Povertà e Ubbidienza approvato 
dalla Chiesa . Oade tutte queste tre 
condizioni, cioè che siavi il detto isti- 
tuto di vita, che sia approvato dalla 
Chiesa, e che si facciano i tre voti al- 
meno semplici sono tanto necessarie 
per costituire lo Stato Religioso, che 
ne sono P essenza. E però secondo i 
DD. presso Lig. I. ^. n. 1. su di esse 
non vi può dispensare neppure il Som- 
mo Pontefice, e dispensandovi, farebbe 
di Religioso non Religioso. Laonde i 
Regolari assunti al Vescovato, o Cardi- 
Tom. 2. w5 
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nalato, come pure gli Abati aventi la 
propria Diocesi eoa Giurisdizione Ve- 
scovile ? sebbene restino liberi da tutti 
i pesi regolari, e da' voti speciali della 
loro Religione, cosa che secondo la 
più probabile non si avvera negV eletti 
ai Benefizi Parrocchiali ; ciò non ostante 
o cessano affatto di essere Religiosi co- 
me opinano varj DD. presso Lig. I. 4. 
n. a. ec. o restano sempre legati dai tre 
voti sostanziali per quanto permette il 
loro Stato, con questo divario però y 
che se i Vescovi lasciano il Vescovato , 
sono sempre così liberi, perchè riten- 
gono la dignità Vescovile, ma non i 
Cardinali per non rimanere loro la di-» 
gnità Cardinalizia. 

56o. Alio stato religioso poi vanne* 
annessi altri precetti, ed osservanze; 
ma queste non sono altro che mere cir- 
costanze dello stato Religioso , le qua-» 
li quando non obbligano sotto colpa 
grave odi lor natura, o per ragione di 
grave scandalo, o probabile pericolo di 
cadere in colpa grave, o per esser tra- 
sgredite con formale disprezzo, cioè ani* 
mo non subjacendi illis , vel Praelato^ 
rum praeceptis, quando, dissi, non sia- 
no trasgredite in questa forma, per se 
non inducono mai nel trasgressore col* 
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pa grave neppure contro V obbligo dì 
tendere alla perfezione , ancorché come 
colla comuniore , e probabiliore con S. 
Tonini. Sancii. Salm. Saar, ed altri di- 
ce il Lig. 1. 4. n. 11. religiosus statuat 
omnia trasgredì, vel de iis non cura- 
re . E la ragione si è perchè coli' avere 
volontà di osservare le cose prescritte 
dal suo stato sotto colpa grave , e che 
per gì' altri sono di mero consiglio, già 
tende alla perfezione . Onde contro V ob- 
bligo di tendere alla perfezione gravemen- 
te mancherebbe solo quando o trasgredis- 
se le cose gravi, o le leggiere , ma con for- 
male disprezzo. E se la Regola, o Sta- 
tuti non fossero obbiigatorj sotto colpa, 
col non osservarli , per se si pecchereb- 
be solo come, e quando peccherebbe 
un' altro Cristiano in fare , o omettere 
ciò che non cade sotto precetto -, si pec- 
cherebbe cioè come spiega S. Tomm; 
a. 2. q. 186. art. 9. ad 1. quando si 
trasgredissero eoe negligenza, vel libi- 
dine, seu contempla ; quando si trasgre- 
dissero in somma absque causa , come di- 
ce Sanch. sul Dee. L 4. c. 4. n. 14. velsine 
rationabili causa ; quia non esset huma* 
num , sed rationi dissonai moveri ad ali- 
quid ex animi torpore, vel libidine , seu 
cupiditate nimia, lice t a regala non prò- 
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hibitum. Anzi trasgredendole per un fi- 
ne onesto, tale opera può secondo i 1>D. 
col Leand. part. 8. trat. 8. dis. 1. q. 
12. e i3. esser rirtuosa quamvis id quod 
Jacit sit minus bonum quam servare re* 

56 1. Le condizioni poi essenziali per 
divenire alcuno Religioso, ossia per va- 
lidamente* professare tale Stato (in cui 
.entrati, senza licenza Apostolica non si 
può al dire del Ferr. V ?rb. Prqfess. n. 
90. colla comune più uscire neppure 
per passare a più stretta Religione) so- 
no tre, cioè: 

1. Avere le qualità dalla Chiesa, e 
dalla Religione richieste come forma 
sostanziale; come Y avere giusta il di- 
sposto dal Trid. ses. a5. cap* i5. com- 

Sito Tanno 16. di età (benché dal 
etto Trid. cap. 17. è accordato alle 
vergini prendere F abito compiti i do-» 
dici anni) e osservato il tempo, e mo- 
do prescritto pel Noviziato . 

2, Il debito consenso sì. 'per parte 
del profitente che della Religione. On- 
de se in ambe le parti, o almeno in 
una intervenisse errore intorno alla so* 
stanza (quale solo al dire de'ZXD. col 
Lig. I. 4» 5o. annulla i voti solenni) 
la Professione sarebbe nulla. 
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3. Che la Professione sia fatta sen- 
ea timor grave. E però il Trid. Ses. n5. 
cap. 18. oltre i cooperatori, soggetta 
alla scomunica latae sententiae non ri- 
servata tutti quelli , che , eccetto i 
casi espressi nella legge , in qualunque 
modo forzano qualunque vergine, ve- 
dova, o donna ad entrare in Monastero, 
o a prendere V abito, o a professarvi, 
o che impediscono senza giusta causa 
il prendere il velo , o fare la Professione. 
E Leon. x. al §. 22. della sua Bolla 
Etsi a summo, e Giulio ir. al § 20. 
della sua Et si cum unwersos fulmina 
la scomunica papale a chi scientemente 
con qualunque violenza ec. impedisce 
ad alcuno farsi Religioso, o i Religiosi 
dal riceverlo . E sebbene il Suarez esi- 
ma da colpa grave chi con sole pre- 
ghiere, o promèsse cerca deviare alcu- 
no dalla Religione; ciò non ostante la 
sentenza al dire di Lig. I. 4. n. 77, co- 
mune , lo condanna di grave 

% I. 

Del Voto di Ubbidienza. 

56a. Il Religioso in virtù di questo 
voto è obbligato ad ubbidire in tutte 
quelle cose ; che il Superiore diretta- 
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mente , o indirettamente , esplicitamen- 
te ? o implicitamente gli comanda secon- 
do la Regola ? e Costituzioni dell'Ordi- 
ne . E la ragione si è perchè sebbene 
il Superiore non abbia facoltà di far co* 
mandi intorno a tutte quelle cose , che 
riguardano la più piena osservanza del- 
la Regola, come opinavano alcuni col 
Silvio, V ha però certamente al dir di 
Sancii, e Less. I. 2. c. l\. dis. 9. intor- 
no a quelle molto necessarie senza cai 
comodamente non si potrebbe osserva- 
re la Regola stessa.. E però facendo co- 
mandi di queste cose* in materia grave 
per se ? o per le circostanze, e facen- 
doli con queste, o simili espressioni: 
in virtù di s. ubbidienza r dello Spirito 
Santo , sotto pena di censura latae sen-« 
tfentiae , o di maledizione, o di giudi-* 
zio di Dio ec. il mancarvi è grave o 
contro la sola religione come con S. 
Tomm. insegna Ronc. trai. a. q. 1. c. 
1. q. 3. e trat. i3, q. 1. c. 1. q. 6. a 
motivo che contro l'ubbidienza si pec- 
ca solo quando si disubbidisce peryor-i 
male disprezzo, o contro la sola obe-« 
dienza come opinano Soto, Laym. ec. 
presso Lig. I. 4. »• 46. 0 contro T ubbi- 
dienza , e religione come per più pro^ 
babile tiene il cit. Lig. 
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Al contrario se si servisse solo delle pa- 
role; voglio, comando, intimo ec. per se sa- 
rebbe solo al dire di Sancii. Vasq. Saar, ed 
altri presso Lig. n. 38. peccato veniale 5 e 
niente peccato secondo i DD. presso il 
cit. et Lig. Leand.p. 8. trat. 8. dis. 1. q. 
g. e 10. se semplicemente consigliasse, 
o manifestasse il suo volere . E se il 
Superiore comandasse cose o contro la 
Regola senza averne giusto motivo, o 
facoltà di dispensarvi; o sopra la lìego- 
la , cioè più ardue delle prescritte dal- 
la Regola 3 o sotto la Regola , cioè vane, 
o più larghe di quelle che prescrivevo 
concede la Regola , il Religioso al dir 
de* DD. presso Lig. L 4- ^. 3g. di or- 
dinario non sarebbe obbligato ad ubbi- 
dire a motivo di non avere il Superio- 
re facoltà di ciò comandare . Tenuto poi 
sarebbe il Religioso a' giusti comandi 
del suo Superiore benché si • trovasse 
fuori del di lui territorio a motivo di 
esser tutto il mondo come dice il Leand. 
al luog. sopra cit. dis. a. q. 9. territo- 
rio de' Prelati Regolari . Così sebbene 
le Superiore Religiose siano incapaci di 
far leggi spirituali, e di comandare ia 
virtù di S. Ubbidienza > come contro al- 
tri tiene per comune Maz. n. 122. ciò 
non ostante in virtù del, voto fatto dal* 

■ m V . 
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le Monache , e della dominativa pote- 
stà delle Superiore sopra di esse per 
cui si equiparano alle Madri di fami- 
glia , possono imporre precetti riguar- 
danti il bene temporale , ed il tranquil- 
lo governo del Monastero. 

§11. 

Del Foto di Povertà. 

563. Questo voto è un vincolo sagro 
con cui il Religioso rinunzia non solo 
ad ogni dominio proprietà, o facoltà di 
disporre liberamente dei beni tempera- 
li , ma anche all' usare di essi indipen- 
dentemente dal Superiore . Onde 1 es- 
senza delia Povertà Religiosa consiste in 
non avere il Religioso gius attuale di dis- 
porre y o servirsi de 3 beni temporali a pro- 
prio arbitrio , indipendentemente dal* 
la volontà del Superiore . Può per altro 
il Religioso, prescindendo da speciali co- 
stituzioni deìr Ordine , secondo la prò- 
-babiliore e comunissima presso Lig. I. 4* 
n. 14. disporre liberamente de' suoi ma- 
noscritti quarnrìs alieno studio elabora- , 
ta sint ? perchè questi sono beni non tem- 
porali, ma quasi spirituali per essere 
parti dell'ingegno; e lo stesso dice delle 
Reliquie 3 ed in var] casi anche delle 
Pitture . 
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Può parimente secondo la prassi 
moderna tener beni mobili , ed anelie„zVn- 
mobili con dipendenza del Superiore per 
servirsene in usi necessarj, o onesti 5 pur r 
: chè in quellijCome si ha dalla Clem. 1. De 
Stat. Monach. e dal Trid. Sess. 25. cap. 
2. de*Regularibus ? m'AiZ superflui sit 7 nihil 
etiarn quod sit necessarium eis denegetur . 
E la ragione di tulio ciò si è y perchè 
tenendoli con dipendenza del Superio- 
re ? il voto non resta violato. Anzi il 
cit. Aut. 11. i5. insegna che non dan- 
dosi dal Superiore il necessario , il Re- 
ligioso potrebbe ritenerli anche contro 
il di lui volere . 

56/|- Il ^oto adunque di povertà Re- 
ligiosa importa che il Religioso oltre il 
guardarsi dal superfluo ? non disponga 9 
o usi cosa alcuna come propria ^ ossia 
indipendentemente dalla volontà del 
Superiore almeno locale,, e dell' Ordina- 
rio come dice Potest. torn. 1. n. toS*]. 
o delP Abbadessa rapporto alle Monache. 
Onde con tal dipendenza può disporre 
anche in giuochi onesti in somma perà 
discreta , quale al dire de' DD. col Lig, 
l. 4. ti. 32. sarebbe quella che può ero- 
gare in liberali donazioni ec. E però 
sempre che il Religioso usa^ o dispo- 
ne con licenza del Superiore almeno 
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prudentemente presunta sebbene di futu- 
ro , mai^ secondo la sentenza più pro- 
babile con S. Tom. e Lig. I. l\. n. 1 8. 
r^auca almeno gravemente , e neppure 
venialmente secondo Potesti, i.n. io3q. 
e specialmente poi quando Fuso di tal 
presunta licenza fosse in cose lievi*, ed 
ordinarie, o presunta con giusta cau- " 
sa. Anzi sebbene sia da tenersi Top- 
posto, perchè essendo i Superiori puri 
amministratori de' beni .del Monastero 
non possono dare sì fatte licenze, e di- 
fatti così dichiarò la Sag. Cong. del 
Concilio presso Girai, pag. 364- e sog- 
giunse non essere chi ne usa scusato 
neque a culpa y neque a poena Tridentini 
Ses. 2,5. cap.n. de Regul. ac Const. NuW * 
lus Clem. via. ipso facto incurrenda\ ciò 
non ostante vi è sentenza di Lug. Less. 
S. Untori. Silv. ec. presso il cit. Lig. n. 
3o. che quando il Religioso dispone col- 
la licenza del Superiore , non manchi 
contro il voto, sebbene lo facesse in . 
usi illeciti j ed iniqui, a motivo che il 
voto di Povertà importa solo non ave- 
re dominio, e non usare senza dipen- 
denza dal Superiore, ma pecchi solo 
come rilevasi da Potes. n. 1076. ex alio 
titillo , riempe r adone superfluità tis., aut 
alterius turpitudinis etc. Avverte per al- - 

4 
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tro il Ronc. nel Consigl. 2,5. n. i 7. quod 
non est superfluum id, quod cum debi- 
ta licentia retinelur ad aliquem finem 
honestum acquirendum . E sebbene ivi 
airi. 19. varj DD. vogliano che col cessa- 
re del Superiore cessi nel suddito la ge- 
neralmente da esso datagli licenza avente 
tratto successivo, come di usare de' de- 
nari da percepirsi di anno in anno; 
ciò non ostante altri ivi, e Potes. ri. io38. 
per la ragione di essere grazia fatta 
1; ammette assolutamente se dal succes- 
sore Superiore non sia rivocata . 

ÀI contrario disponendo indipenden- 
temente in materia grave (per cui, chi 
* presso Lig.L /\. n* 24. esige più di 8. o 0 -i fti{f JL m 
ftudi in cose inconsutnibili ; chi col Lug^'i 
assegna per materia grave sette o ottoni- 
Mi: chi quattro^ più peri Conventi pingui, 
e più ancora in robe inconsumibili come 
libri ec. chi due, ed il CuniL de voto paup. 
§. 2. n. 2. assegna otto lire veneziane 
per i Religiosi di qualsivoglia Istituto, 
e meno ove vige la Disciplina regolare, 
e V esatta comunità) o dando, o im- 
prestando robe, il di cui uso sia di 
valore arrivante a materia grave, si pec- 
ca mortalmente contro la professata 
Povertà; così i Salm. trat. i5. c. 6. H. 
8. ec. . 
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565. E qui notisi che sebbene Clem. 
rm. colla sua Bolla Religiosae Congre- 
galionis §. i. e 3. per il motivo di gravi 
incomodi^ e mali inibisse a' Regolari 
fare doni eccetto mwiuscula ex devo- 
tione etc. ciò nonostante de Alexandris 
nell' Opera Conjessarius MoniaL c. l\. 
§. 4- 8. e §. 2. n. i5. e 16. insegna che 
tal legge si iu tende de doni rigorosa- 
mente tali) onde non comprende co- 
me dice anche Lig. neW Istr. c. i3. n. 
S.Potes.n. io 12. ed altri y le limosine ec. 
latte a' poveri ec. ed Urb. mi. al §. i. 
della sua Bolla Nuper modificando quel- 
la di Clem. ex causa virtulis etc. e 

\Ì%A m Pifion licenza de' Superiori accorda donare . 

§. Ili % 

Del Voto di Castità. * 

566. Il Voto di Castità importa nel Reli«* 
gioso r astenersi da ogni volontario di- 
letto venereo si esterno che interno; 
onde mancandovi, sarebbe reo di ius- 

• suria, e di sagrilegio. E però a custo- 
dia di virtù si preziosa è stata costituita 
la Clausura perpetua per le Monache , che 
al dire di Ferr. Verb. Monial. art. 3. n. 
2. e come apparisce dai Cap. Periculoso . 
De Stat. regalar, in 6. principiò ad es- 
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sere in precetto sotto -Bonifazio rm. e 
per i Religiosi è tale , che secondo il 
prescritto da Clem. fui. nella sua Co- 
stit. NulluSy per uscir dal Monastero 
è loro necessaria ogni volta la licenza 
del Superiore . E sebbene per se non 
sia colpa grave uscire di giorno una 
volta y o un altra senza licenza, ciò non 
ostante di sua natura è grave come in- 
segnano i Teol. col Lig. I. /}. n- Sj- 

E qui notisi che non per traslocarsi in 
altro sito dello stesso luogo, il che è le- 
cito, ma per erigersi nuovi Conventi di 
qualunque ceto, ed Istituto benché fuo- 
ri dell'Italia, esigesi solo la Papale e 
Vescovile licenza : così le leggi presso 
Fer v. Corw. art. 1. e Benecl. xir. de 
SfTiocl. I. 9. c. i» /z. 9. ove contro il 
cit. Fir. che ai n. 9. lo nega , dice po- 
tersi erigere gli Ospizj ec. colla sola Ve- 
scovile licenza. 
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CAPO II. 

Delle Pene contro i violanti la 
Clausura de"* Monasterj . 

§• I- 

Delle Pene contro le Donne che 
violano la Clausura de 1 Monasterj 
de' Religiosi. 



comunica Papale impo-* 
sta da Greg. xiii. al §. 2. della sua 
Bolla Ubi gratiae contro qualunque don- 
na avente Fuso di ragione che vi entri 
praetextu prmlegiorum , e che non sia 
nè Imperatrice, nè Regina, nè di per- 
tinenza come dicono i DD. col Lig. 
I. 7. ti. 'a3i. dell'onesta loro comitiva. 4 
In pratica per altro vi entrano come 
dice Ferr. Verb. Mon. art. 3. n. 54- auche 
le Duchesse j Principesse, e Contesse as- 
solute sebbene le leggi siano in contrario. 
E Bened. xir. al §. l\. e 5, della sua Bolla 
Regularis disciplinae rivocò ogni facol- 
tà circa l'ingresso ne' predetti Monaste- 
rj, e dichiarò soggetto alle Ecclesiasti- 
che censure riservate al Pontefice chi 
ardisse usare di si fatte rivocate facoltà. 
568. Nota. Simile Scomunica al §. 
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3. della sua Bolla Regularium persona-* 
rum T aveva prima imposta S. Pio r. ed 
al §. a, di altra sua Bolla ? o Dichiarazio* 
ne incominciante Decet Romanum Pori-* 
tificem V aveva estesa anche alle donne 
che vi entrano benché senza pretesto di 
privilegi , ma nel solo caso che come si 
esprime al §. 1. della surriferita Bolla 
Regularium Personarum ardiisero farlo 
ipsis etiam Abbatibus, et aids Praesiden- 
tibus aliquando recusantibus et renitene 
tibus ? non sine maglia eorum molestia , 
nec sine gravi aliquorum etiam offen- 
sione y ac scandalo si quando admitli 
nimis facile viderentur. 

569. a. Pena ipso facto non riservala 
1. di privazione degli uffizi^ per cui 
secondo i DD. col Palao de Stat. Relig* 
Vis. 16. punt. 8. 11. io. s'intendono solo 
quei aventi giurisdizione: 3. di inabilità 
si ad essi che ad altri: 3, di Sospensione 
a Divinis contro qualunque Superiore, 
e Religioso che eas introducere y admifr 
terève praesurnant, benché senza prete- 
sto di privilegj: così S. Pio r\ ai §. l\. 
della sua Bolla Regularium personanim, 
ed al §. a. dell' altra incominciante De* 
cet •Romanum Pontificem , 

570. 3. Scomunica Papale lalae sen-* 
tenliae imposta contro chi introduce 
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donne, da Greg. xm. al §. 3. della sua 
Bolla Ubi gratiae , e privazione Je~ 
rendae senienliae di dignità, benefizi, 
ed uffìzi^ ed inabilità sì ad essi che 
ad altri , ma si richiede che Y in- 
gresso sia come si esprime il cit. Pon- 
tefice praetextu licentiarum^ e secondo 
Sanch. sul Decal. I. 6. cap. 17. n. 35. 
Mirand. Barb. Roder, e Dian. presso 
il P. Tesaur. de Poenis . Part. 2,. cap. 5. 
De Clausura , lega i soli Superiori, che 
così introducono . 

571. Notj. VàYj DD. presso Rotar, 
t. 1. /. a-, c. 3. punt. 2. n. 6. e presso il 
cit. P. Tesauro vogliono che questa sco- 
munica leghi chi introduce donne ben- 
ché senza pretesto di priviiegj ; ma la 
prefata Bolla Ubi gratiae la fulmina so- 
lo Àbbatibus , Conventibus , ac aliis 
Superioribus , et personis quocwnque no- 
nomine vocentur , qui praetextu hujus- 
modi licentiarum ingredi Jaciant , vel 
permittant . E Andrea della Madre di 
Dio^ Antonio dello Spirito Santo, 7>o- 
nato presso Rotarlo al luog. cit. Gibalin. 
de Clausura dis. 1. c. 8. §. 2. n. 8. e dis. 

2. c. 5. §. 4« *4- con uua lur ka di 
Z)l?. e Sancii, sul Decal. I. 6. c. iG. 
zi. 79. dicono che s' incórre solo da chi 
ci manca praetextu privile giorum . 
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Ne osta che il Ferr. V ?rb. ConvenL art. 
3. n. 7. e 8. porti una Dichiarazione 
della Sag. Congreg. de' Vescovi e Rego- 
lari sotto il i3. Settembre i583. in cui 
si dice : entrandovi le donne », siano sco- 
municate , e i Frati introducendola > m- 
corrano nella scomunica riservata al 
Papa\ non osta, dissi, l. perchè tal 
censura essendo fulminata in modo im- 
perativo 5 giusta il detto al n. 55. non 
si può dichiarare sicuramente Iqtae sen* 
tentiae ; a. perchè non essendo detta 
Dichiarazione pubblicata , ma solo an- 
nunziata al Commissario Generale de'Mi- 
nori dal Cardinale Mattei Protettore del- 
l' Ordine de' Minori , come può vedersi 
nel Teatro regolare del Lantusca alla 
p. 93. non ha forza di legge ; e di fat- 
to tutti i DD. surriferiti, e lo stesso 
P. Tesauro, neppure fanno parola di tal 
Dichiarazione. .Non esistendo dunque 
in realtà la detta censura per non es- 
sere nelle Bolle ec. espressa \ non es- 
sendo la detta Dichiaraz. della Congrega- 
zione vera legge perchè non pubblica- 
ta , nè essendo di lei mente porre la 
censura ove non esiste ; manca per con- 
seguenza il fondamento per asserirne 
V esistenza 
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§. a 

Delle Pene contro i violatori della 
Clausura delle Monache . 

• 

$7». 1. Per qualunque persona di 
qualsisia età ec. sebbene femina che en- 
tri nella Clausura delle Monache sine 
Episcopi ? vel Superioris lìcentia in seri- 
ptis obtenta 0 dal TricL sess. 2 5. c. 5. è 
imposta la scomunica latae sententiae 
non riservata . 

573. 2. Scomunica Papale imposta 
da Gregorio xiii. al §. 2. della sua Bol- 
la' Ubigratiae contro qualunque uomo 
che vi entri sotto pretesto di privilegi 
ivi rivocati , e da Pio r. al §. 2. del- 
la sua Bolla Monialium queti estesa an- 
che alle donne che ci entrano sotto 
simile pretesto ; e Bened. xir. al §. 4. 
e 5. della sua Bolla Salutare rivocan- 
do tutte le licenze analoghe a detto in- 
gresso, dichiara soggetto alle censure 
Ecclesiastiche riservate al Pontefice 
chiunque ardisce usarne swe prò , se si- 
ve prò aliis. Onde non si può tenere 
V opinione del Ferr. Verb. Monial. art. 
3. n. 49- e di altri che Y estendono a 
chiunque vi entri anche senza pretesto 
di privilegj 5 giacché le suddette Bolle 
dicono evidentemente l'opposto. 
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Ne osta una Dichiarazione di .Greg. 
xiii. citata dal Fer. al luogo sud. mentre 
oltre a non essere al dire di alcuni presso 
Roderico nel tom. i . delle guest. Regolari 
q. /|8. art. 2. certa, non è pubblicata 
come è necessario . Ne giova il dire òhe 
questo sia lo stile della Curia; giacche, pre- 
scindendo dalla questione accennata al a. 
65. se faccia legge , esso al più facit y co- 
me dice Potestà n. 34g8. legem quando lex* 
est obscura, minime quando est dura ut 
in casu . E così tiene per più probabi- 
le il Lig. I. 7. 72. 222. £ lo sresso Sua- 
rei de Relig. t. [\. I. 1. c. 7. n. 9. dal 
Ferrari allegato in suo favore in nien- 
te comprova ivi di lui sentimento ; an- 
zi nel tom. de Censuris. disp. 22. sez. 
6. 72. 11. dice che , eccetto l'ingresso 
sotto pretesto di privilegj y non s' incor- 
rono altre pene fuori della surriferita 
scomunica imposta dal Trid. ses. 25. 
cap. 5. 

. 574. 3. Scomunica ( dentro V Italia^ 
e fuori di Roma riservata) imposta 
per comando di Clem. rm. il 22. Set- 
tembre 1602. contro chi vi entra per 
fine libidinoso benché senza pretesto 
di privilegj. E secondo un Decreto 
presso V Em. Lambcrlini Noti/. 85. nu 
24. lega anche i Superiori, che così 
ammettono. 
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575. Nota. Circa alle Monache che 
concorrono alia violazione della soprad- 
detta Clausura Greg. xru. dopo avere 
al §• a. della sua Bolla Ubi gratiae sotto 
pena di Scom. da non potersi fuori 
dell'articolo di morte assolvere che 
dal Sommo Pontefice inibito agl'uomini 
di entrarvi sotto pretesto di privilegj 
ivi revocati cpsì prosegue al §. 3. Ab- 
batissis vero, necnon Conventibus , ac 
aliis \ Mùnasteriorum Superioribus , et 
pefSonis (che abbiano però Superiorità 
come dicono molti DÌ), presso il P. 
Tesaur. de Poenis ParL 2. cap. 5. ) quo- 
cumque nomine vocentur districtè prae- 
cipimus sub eadem excommunicationis 
pvena , prwationis dignitatum , et officio- 
rum suorum^ inhabiìitatis ad Ma , et alia 
in posterum obtinenda , ne in Monasteria^ 
domos, et loca sua quemquam praetextu 
huju smodi licentiarum , et Jacultatum in- ( < 
gredi Juciiint , vel permittant. E S. Pio 
V^ d^opb avere al §. ti. della sua Bolla 
Monialium quieti sotto pena di Scom. 
da (non potersi assolvere fuori dell'ar- 
ticolo di morte che dal Papa) vietato 
alle donne entrare nei Monasterj delle 
Monache sotto pretesto di privilegj ivi 
rivocati, così prosegue al §; 3. ipsorum 
vero Monasteriorum Abbatissis, seuPrio- 
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rissis, ac Superioribus sub eadem poena 
(cìi Scoin. Papale come dice Ferr. Verb* 
Monial. ari. o. n. 46.) et inhabilitatis ad 
officia in posterwn obtinenda ipso facto 
sine alia declaratione incurrendis poenis , 
ne ea introducere , seu admittere y vel 
admissas quoquo modo retinere audeant 
seu praesumant. Ne altre pene si trovano 
su questo punto contro le Religiose 
cheche dica Ferr. come si è osservato 
di sopra . Avverte per altro V Em. Lamb. 
nella Notif. 39. n. che la pratica di 
Roma è contraria anche all' introdursi 
ne' Monasterj piccoli fanciulli o fan- 
ciulle, ed esso P inibì mentre era Ar- 
civesco di Bologna. * 



§. ni. 



■ 

Delle Pene contro le Monache 

violatrici della Clausura . 

* . » 

- 676. Uscendo le Monache dalla Clau- 
sura senza grave causa , e licenza del 
Vescovo, qualora a lui sia soggetto il 
Monastero, ed anche del Prelato rego- 
lare qualora a questo sia sottoposto, 
vi è la scomunica da non potersi assol- . 
vere fuori dei pericolo di morte che 
dal Romano Pontefice fulminata da 
& Pio r. nella sua Bolla Decori al 2. 
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è si estende anche a tutti quelli che 
vi cooperano ec. Ed alcuni £on varj De- 
créti 'della Congr. de' Vescovi e Regola- 
ti presso Fer. F ?rb. Monial. art. 3. n. 
ii. vogliono che incorrano la suddetta 
pena anche le Monache che vanno sul 
tetto del Convento; aia altri ciò ara- 
toettono solò quando il tetto sporga fuò- 
ri della Clausura. 

* ' 577. E qui si avverta che Greg. xur* 
al §. 1. e 2. della sua Bolla Ditbiis di- 
sposte che a' Prelati sì Secolari che Re- 
golari, ai quali in qualunque modo in- 
combei la cura dei Monasterj, in vigo- 
re del loro uffizio possano entrarvi so- 
lo in casibus necessariis ? accompagnati 
a paucis ( cioè da 5. o 6. come dice 
Lig. I. 6. n. aai.) iisque senioribus , et 
religiòsis ^ altrimenti: decernimus 5 qui 
pontificali dignitatis fuerint co ipso pri* 
ma vice qua contra Jecerint ingressa 
Ecclesiae interdictos ; prò seconda a rnu- 
nere pontificali, et a Divinis suspensos, 
oc deinceps ipso jacto absque alia de~ 
clàratione exeommunicatos existere\ Re- 
gulares vero omni officio , ac ministerio 
privatos ? exeommunicationi subjacere . 
Anzi ai Superiori Regolari dalla Bolla 
Felici di Aless. ni. fatta per l'Italia 
ed Isole adiacenti è ristretto l'entrare 
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nei Monasteri a loro soggetti ad una 
volta Tanno ex causa visitationis loca* 
lis da farsi da loro stessi nel modo ivi 
prescritto con due compagni se sono Ge- 
nerali ? e con uno solo se inferiori . Ed 
occorrendo entrarvi altre volte , non 
possono farlo che col Vescovo, o eoa 
persona specialmente deputata da esso; 
e di più ordina che qualunque Confes- 
sore Regolare di Monache benché stra- 
ordinario non entri nella Clausura nisi 
ad Sacramenta Poenitentiae, Euliaristiae 

vel Extremae unctionis ministranda , 

lice non ad commendandam aniniam y 
e sempre col compagno; come pure 
che niiia' altro fuori del detto Confes- 
sore, e compagno pernotti nelT abitazio- 
ne dei Confessore j e che detta abitazione 
non debba essere ne contigua, nè vicina 
tal Monastero; e chiunque presumerà 
incontrario in alcuna delle cose sin qui 
dette ipso facto poenam exeommunicatio- 
nis, et privationis omnium ojficiorum , 
quae ohtinet, et perpetua? inhabilitatis 
ad illa, vel alia in posterum obtinenda, 
vocisque activae^ et passwae absque 
alia declaratione incurrat. 

578. Nota. Circa i Confessori di Mo- 
nache /la loro abitazione secondo varj 
'decreti della Sag. Congr. presso Ferr. 
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Verb. MoniaL Art. 5. n. 68. non deve 
essere nè contigua, nè molto vicina al 
Monastero. Devono avere almeno qua- 
ranta anni, ed il socio che richiedesi 
solo per il Confessore Regolare deve 
averne cinquanta. Possono entrare nel 
Monastero per amministrare i Sagra- 
menti detti di sopra, come pure p v er 
benedire il Convento in occasione di es- 
ser infestato da spiriti ec. e sempre con 
Cotta, e Stola; ed in tal caso con giusta 
causa possono al dir de' DD. coi Lig. 
I. 7. n. 227. trattenersi ad breve tempus 
ad intuendas officinas, et ad tractandum 
aliquod temporale negotium . 

§• IV. 

Delle Leggi circa P entrare né 1 Mo^ 
nasterj delle Monache, e 
parlare con Esse. 

579. Per entrare ne' Monasterj di 
Monache si richiede la giusta causa, e 
la debita licenza , la quale secondo Ferr. 
Verb. MoniaL art 3. n. 58. può darsi 
dal Vescovo anche per i Monasterj sog- 
getti alla S. Sede, e per i Monasterj 
spggetti ad esso anche dal suo Vicario 
Generale, nè mai da 1 Superiori Rego- 
lari nemmeno per i Monasterj a loro 
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soggetti: così la Sag. Congr. del Con- 
cilio presso Piltoni de Regul. toni. 3. n. 
4*90. e presso Ferr. Però. Montai, art. 
3. n. 3. con altri Decreti del 17. Mag- 
gio 1714- e Aprile 1731. e perciò 
sono revocati gli anteriori che ne' Mo- 
nasteri loro soggetti V esigevano da' Su- 
periori Regolari , e con altri il teneva 
JLig. I. 7. il 224. 

Parimenti giusta il disposto dal Cap. 
Pericoloso, de Stat. Relig. in 6. confer- 
mato dal Trid. Sess. 25. cap. 5. e da 
S. Pio r. nella Bolla Circa Pastorali* y 
la suddetta licenza si richiede anche 
per parlare colle Monache qualora co- 
me dice il Ferr. Verb. Monial. art. 4. 
n. 26. siano di Clausura . Ma ciò se- 
condo il cit. Ferr. n. ir. a 37. per 
licenza tacita per se è concesso ai que- 
stuanti , ed alle persone di servizio, 
che per ordine de padroni vi vanno a 
portare regali ec. e per espressa ai con* 
giunti delle Monache fino al secondo 
grado , purché non siano Religiosi; giac- 
che sebbene per tutti gli altri, prescin- 
dendo da speciali leggi diocesane, il 

{>arlarci una volta, o un altra senza 
icenza non sia grave come dicono i DD. 
presso il Ferr. al luog. cit. n. 7. ciò non 
ostante ai Religiosi j (eccetto il Superiore 
Tomo 2. n 5 
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laicale, a cui incomba la cura del Ma- 
nasiere^ i Visitatori, ed il Confessore 
si ordinario che straordinario, giacche 
a questi è accordato da Sisto r. e da 
Urbano mi. come può vedersi presso 
Ferr. Verb. MoniaL art. l\.n. 16. 19. 22> 
24. 56. e n. 7. del supplemento alla Bi- 
blioteca Verb. MoniaL) a' Religiosi dissi 3 
è inibito il parlare si colle Monache che? 
colle altre persone ivi dimoranti in mo~* 
do che senza licenza dei Vescovo > 
ed anche del loro Superiore (sebbene 
ciò non richieda il Decreto del 26. Ot- 
tobre 1672. presso Ferr. Verb.Monial. 
art. 4. n. 19. posteriore di 49« anni a 
quello di Urbano mi. ) non possono 
parlarvi neppure per hreve tempo ; e 
per tal brevità chi presso Lig. L 7. n. 
236. assegna dieci parole , chilo spazio 
di un Miserere, o poco più, e Quarti 
col Vericel. e Mazz.n. 160. un quarto} 
e Clem. iti* nella Bolla Rornanus Pon« 
tifex inibì ai suddetti Religiosi il farlo 
sotto pretesto di privilegj ivi rivocati, 
l'inibì^ dissi, subpoenaexcommunicatio- 
nisy ac privationis officiorum, dignitatum, 
et quorumcumque benejiciorum obtento- 
rum, vocis adirne > et passivae, nec non 
inhabilitatis ad audiendas Confessiones \ 
et ad officia y dignitates, et beneficia hu* 

• » 
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jusmodi in Jutururn obtinenda ipso farlo 
incurrenda , a qua nonnisi a Rom. Fon- 
tifice absolutionis , seu rehabilitationis be- 
nejlcium valeant obtinere ♦ Si noti per 
altro; essere opinione di gravj DD. pres- 
so Lig. L 7. n. a38. che colla Superiora 
sia lecito parlarvi a motivo di non ve- 
nire essa compresa nel nome di ifefò- 
nache ? eccetto dentro Roma a motivo 
della speciale Costituzione Sacrosancti 
<li Ales. rir. 

580. Inoltre i Regolari senza dispen- 
sa non possono esser Confessori ordina- 
rj di Monache soggette all' Ordinario; 
gitfechè come si ha dalla Bolla Pasto- 
ralis curae di Bened. xir. la regola è 
che il Confessore ordinario delle Mo- 
nache soggette al Vescovo dee esser Se- 
colare , e Regolare quello delle sogget- 
te a Regolari . Possono per altro detti 
Regolari esser Confessori straordinarj , 
quali secondo il Trid. sess. a5. c. 10. 
per due, o tre volte Panno si devono 
dare alle Monache; e ciò dee osservar- 
si anche dai Regolari circa alle Mona- 
che loro soggette; e come costa dalla 
surriferita Bolla, almeno una volta dee 
esser Secolare, o di diverso Ordine^ al- 
trimenti lo può assegnare il Vescovo. 

58 1. A questi straordinarj poi tutte 

■ 
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le Monache non solo, ma anche le Don* * 
ne con esse dimoranti si devono pre- 
sentare, dovendo in tal tempo da esse 
assentarsi il Confessore ordinario ; anzi 
circa le Monache il cit. Trid. dice j om- 
nium confessiones audire debeat . E 
detti straordinarj possono durare ad ar- 
bitrio deir Ordinario , ed esso per giu- 
sto motivo può dargli anche a Mona- 
che particolari : così il cit. Bened. xxr. 
nell 7 indicata Bolla , ove inculca benigni- 
tà in concederli , ed esorta con premu- 
ra a dare lo straordinario ( conforme al 
disposto dal Tridentino per le Monache) 
anche alle persone di qualunque Con- 
servatorio ec. avente il fisso Confessore 
ordinario. 

''.,•'..« . « 
CAPO III. 

Delle notizie generali circa i Privilegj 

de 9 Regolari. 

58a. Di due specie, o qualità sono 
i Priviiegj dai Ss. Pontefici concessi ai 
Regolari, bollati cioè, ossia concessi per 
autentica scrittura ; e non scritti auten- 
ticamente ? ossia concessi a voce ? e perà 
detti Vivae Vocis Oracula . 
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§. I. 

De* Privilegj Bollati . 

583. In quanto a questi poche ^ o 
ninne difficoltà possono occorrere ; men- 
tre dalle Bolle stesse rilevar si può chia- 
ramente la loro identità , estensione ec. 

Ne osta che in varie Bolle conferma- 
tone de' privilegj de' Regolari vi siano 
poste le clausule : dummodo sint in usu: 
dummodo sacri* Canonibus , et Deere- 
tis Concilii Tridentini non adverversen- 
tur^ e per conseguenza incerti siano quel- 
li che sono in uso o non rivocati ; non 
osta , dissi , mentre la clausula dum- 
modo sint in usu: indica solo, come 
colla comune insegna il Ferr. Verb. priv. 
art 2. n. 1 5. quod Papa nolit de novo 
confirmare , seu revaliaare Ma privile- 
gia , quae per non usum y vel usum 
contrarium jam cessarunt , seu amissa 
Juere , et consequenler non amplius sunt 
in usu. E secondo la comune sentenza 
presso il detto Nitore art. 3. n. 35. e seg. 
ed i Salm. trat. 18. DePrivil. c. 2. n. 10. 
a 2,6. mai col non uso si perdono i 
privilegj graziosi dei Regolar i, e di rado 
li stessi onerosi y e di sua natura al ter- 
zo pregiudicevoli ; a motivo di non dar- 
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si contro di essi prescrizione, come di- 
ce il Itone, trat. 3. q. ult. cap. a. q. f\. 
E però tal clausula fere numqtiam, di- 
ce il Canonista Reif. lib. 5. Decret. tit. 
33. §. 3. ri. no. in aliquo obsislit pri— 
vilegiis Regularium . E sebbene più con- 
contraria a' detti privilegj sembri Y al- 
tra clausula : dummodo sacris Canoni* 
bus et Decretis Concilii Tridentini non 
adversentur ) ciò non ostante , essa se- 
condo i DD. co* Salm. c. i. n. 49» e 
Ferr. Verb. privil. art. a. n. 16. non in- 
dica altro se non se non intendere 
chi la puone di confermare, o riva- 
lidare i privilegi contrarj a qualun- 

Sue Decreto della ses. 2.5. di detto 
oncilio , nè dell' altre Sessioni ove sia 
apposta la clausula non obstantibus pri- 
vilegiis etc. E però quei privilegj de' Re- 
golari contrarj , non ai Decreti della Ses. 
2.5. fatta pei Regolari ^ ma a quelli di 
qualunque altra Sessione non aventi la 
prefata clausula non obstantibus pri- 
vilegiis etc. non sono rivocati dal Tri- 
dentino, nè compresi nella surriferita 
clausula dummodo etc: cosi contro al- 
tri , che tengono l'opposto, dà per pro- 
babilissimo Reif. al luog. cit. §. 6. n. i3g. 
e seg. ove prova non essere a ciò con- 
traria la Bolla In principia di Pio ir. 
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che a prima vista parrebbe contraria -, 
così Suarez. Roderle. Miranti, ed altri 
presso Ferr. Verb. privil. art. ti. n. 17. 
e ai^f 3. n. 58. ed i Sal/n. c. 1. n. 5o. 
coniliolti DI), che ciò insegnano asso- 
lutamente senza veruna questione . E 

E ero sopra i privilegj bollati poche dif- 
coltà possono occorrere . 

§. n. 

* 

De* Privilegj non bollati, ossia degli 
Oracoli di viva Foce . 

584. Gran difficoltà intorno a questi 
Oracoli, e privilegj di viva voce si so- 
no suscitati , e sempre sussistono \ men- 
tre quasi tutti gli accordati, non ai Se- 
colari , come nota Croix l. 1. n. 85 1. 
giacche di essi non parlano le rivo- 
catrici Bolle , ma ai Regolari , rivo- 
cati furono da Greg. xr. colla sua Bol- 
la de' 12. Luglio 1622. incominciante Ro- 
manus Pontifex , e dalle due di Urba- 
no fui. sotto il 20. Decem. i63i. e 11. 
Aprile i635.che incominciano Alias. On- 
de molto intrigato si è reso questo pun- 
to . Ciò non ostante per sapere come 
regolarsi, e rilevare quali siano o no 
gli Oracoli di viva voce tutt' ora esi- 
stenti , questi sono i principj , e le re- 
gole . 
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585. Reo. L Nelle revoche de' sud- 
detti Pontefici non si comprendono al 
dir de' DD. co' Saim. c. a. ri. 5n.: Ora* 
culti , quae sunt mere Declaratioi^ vel 
Decretorum Pontificarti ? vel C^cilii 
Tridentini in feworem Regularium ; quia 
tales D e dar adone s non cementar Pri- 

. vilegia^ aut Indulta Pontificium . . . nec In~ 
dulgeiitiae^ vivae vocis Oraculo concessae, 
quia in odiosis ^qualis est revocatio , non 
veniunt nomine Privilegiorum etc. ...... 

cum sint quaedam spiritualis eleemosina : 
nè gli Oracoli ai suddetti Pontefici poste-» 
riori, a motivo di non potere l'Anteriore li- 
mitare la giurisdizione del Successore j 
nè i concessi da altri fuori de' Ponte- 
fici ; perchè la rèvoca come dice Croix 
1. i. n. 85 1. lòquitur de prmlegiis a Se- 
de apostolica concessisi nè i concessi 
ai PP. Cappuccini , avendo . come dice 
il cit. Croix h. 854- così dichiarato 
Urbano fui. 

586. Reg. IL Non vi si comprendo- < 
no quei testificati, o autenticati, o spe- 
diti da qualche Uffiziale dei Papa : quoad 
ea (così nella seconda Bolla Alias al 

§. 3. si esprime , dichiara ^ e decreta il 
surriferito Urbano rnr. ) quae ad cujus- 
libet eorum ojficium y seu munus , quo 
J liguri tur- perdati . E tali Uffiziali se- 
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con do Y Extrav. i3. ad Regimai. De 
Praebend.et Dignit. sono i posti neli 1 Uf- 
fizio Camerarii ^ Vicecancelltirii , Nota-* 
riorum , Auditonun , Literarum Contro* 
dictarum , e£ apostolici Palatii causarum 
Auditorum 3 Correptorum 5 e»/ Scripto^ 
rum Literarum apostolicarum , ac Poe- 
nitentiarii praefatae Sedis , ac Abbre- 
viatorum , nec non Commensalium , e/ 
aliorum quorumlibet Capellanorum Se- 
dis ejusdem, et etiam quorumeumque 
Legatorum , Nuntiorum , ac in tetris Ec- 
clcsiae romanae Rectorum^ Thaesaura- 
riorum etc. inter quos, così colla comune 
de'DD. prosegue il Ferr. Verb. Orac. 
n. lì. computanti^ P et re vera sunt Car- 
dinales UH , qui ad id a Papa depulan- 
tur , vel Protectores Ordinis existunt \ 
onde tutti gli Oracoli cosi testificati ec, 
sempre sussistono . 

587. Nota. Il citato Fer é al n. 14. 
dice che tutti i privilegj da qualunque 
Pontefice concessi a viva voce fino al 
1. Sett. i5i8. anno sesto del Pontifica- 
to di Leone x. tutti sono della suddet- 
ta forma; perchè confermati, e ricon- 
cessi dal detto Leone come costa dal- 
la pag. 3 16. dei Bollano del Roderico y 
e autenticamente annunziati dal Cardi- 
nal Lorenzo Protettore dell' Ordine dei 
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Minori ? e perciò niiino di questi è com- 
preso nelle revochete per conseguenza 
sono tutti esistenti . Ma questa dottri- 
na ( prescindendo d'altre ragioni che dà 
Bei/', al luog. cit. §. 7. n. i58. e seg. 
ove ammette per esistenti tutti gli ora- 
coli che notati colla lettera O. maju- 
scola ritrovatisi nel Compendio de' privi- 
legj del Sorbo ? riformato secondo il Tri- 
dentino, e le Bolle Pontificie) questa 
dottrina dissi del P. Ferrari è total- 
mente falsa \ mentre il prefato Cardi- 
nale Lorenzo non era sicuramente nò Pro- 
tettore dell' Ordine de' Minori , ne Vi- 
ceprotettore a motivo che dall'anno i5o3. 
fino al i52,3. era il Cardinale Domeni- 
co Grimano Vescvo Portuense come 
può vedersi dal Vadingo ? e dall' Or- 
bis Seraph. del Gubernatis lib. 3, e. 33. 
§. 3. n. 19. Onde non essendo i prefa- 
ti privilegi autenticati nel modo richie- 
sto dalla Bolla di Urbano , riu. come 
si è detto nella reg. seconda ossia al n. 
586. è seniore in questione se i privile- 
gj di viva Voce concessi ai Regolari in 
qualunque tempo, più sussistano o no. 
L però due sono su questo punto le 
sentenze . 

La prima del Dian. tom. 7. trai. r. 
risol. 25o. e di altri presso Croix lib. i. 
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n. 85 1. e seg. e presso i Sahn. de privil. 
cap. 2. n. 60. dice che, eccetto quei 
• firmati da qualche uffiziale del Papa a 
seconda del §. 3. della seconda Bolla 
Alias di Urbano vili, come sopra si e 
detto, tutti gli altri sono affatto ces- 
sati, e invocati. E la ragione si è per- 
chè sebbene questi Oracoli siano stati 
confermati con replicate Bolle, non han- 
no però con questo mutato la natura 
di puri Oracoli, e per conseguenza nella 
revoca di essi sono sicuramente com- 
presi 3 e perchè se così non fosse, Greg. 
xr. e Urban. mi. invano avrebbero 
fatto le surriferite revoche a motivo 
che tutti gli Oracoli concessi fino ai 
16. Ottobre 1621. ossia nove mesi avanti 
le revoche, tutti dal prefato Greg. cou 
sua Bolla erano stati confermati come 
può vedersi presso i cit. Salm. cap. 2. 

71. 52. 

La seconda sentenza al contrario dice 
che sono sempre in vigore, perchè S. 
Pio r. al §. 3i. della sua Bolla Et si 
Mendicantium sotto il 16. Maggio 1567* 
e CLem. ria. ai §. 3. della sua Bolla 
Ratio pastoralis data il 20. Decembre 
1.S97. e Greg. xr. il 16. Ottobre 1621. 
li confermarono in modo che li resero 
veri bollati. E di fatti ecco come ol- 

* * 
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tre il cit. S. Pio r. si esprime Clem. rat. 
al §. 3. della sopraindicata Bolla: Om- 
nia > et singulti privilegia.... etiam vivae 
vocis oracula....per romanos Ponti/I- 
ces.... ac nos, et Sedem praedictam sub 
quaeumque forma y et expressione con- 
cessa .... illorum omnium tenores , et for- 
ma* y datas, effectus , et Decreta in Ulis 
apposita 5 ac si de verbo ad verbum in- 
sererentur y et in his essent inserta , prae- 
sentibus prò sujficienter expressis ha- 
bentes — tenore praesentium ex certa 
scientia approbamus, et confirmamuSy ac 
innovamus e te. supplentes omnes^ et sin- 
gulos defectas etc\ ed essendo gli Ora- 
coli divenuti così privilegj bollati a mo- 
tivo di differire l oracolo dal privilegio 
bollato solo per la scrittura, tra la re- 
voca degli Oracoli non possono esser 
compresi. Nè per questo frustranee si 
potrebbero dire le revoche fatte da 
Greg* xv. e da Urban. ^rni. si perchè 
Vi potevano esser de'puri oracoli concessi 
dopo dai detti Pontefici; e sì perchè 
così tolsero la confusione che poteva 
nascere dai privilegj di viva voce che 
alcuno non godente delle Bolle con- 
fermatone di essi avesse avuto ardire 
di produrre; e così col Lezzan. Aut. 
dallo S. Salito, Pel. Peyrin. Leand. di 
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Miir. Leand. del SS. Sacramento , Sa^ 
muel. Filip. Fidai , Gare. Urtad. 
Escob. dicono i Saint, cap. a, n. 61. 
e tengono quest' opinione probabile al 
pari deir opposta, e prohabiliore la 
fc giudica il Cavai, tom. i.pag. 192, n. 5. 
Laonde secondo questa sentenza seb- 
bene i Regolari neppure per il foro di 
coscienza possano servirsi non solo de- 
gli Oracoli di viva voce, ma neppure 
de privilegj bollati rivocati dal Trid. a 
motivo di avere Alessand. vii. proscrit- 
ta la seguente 36. proposizione: Jiegu- 
lares possunt prò foro conscientiae itti 
suis privilegiis , quae sunt expresse per 
Concilium Tridentinum , revocata \ pos- 
sono però servirsi degli* oracoli di* viva 
voce fin qui spiegati da detto Concilio 
non rivocati . 

Osservazioni necessarie su questa 
seconda Sentenza . 

588. La fin qui esposta seconda Sen- 
tenza sebbene ammetta per validi, ecji 
esistenti tutti 1 privilegj di viva voce , 
deve però escludere i seguenti, perchè 
rivocati da Clem. xn. con sua Bolla 
de' 12. Febbrajo che incomincia i?o- 
manus Pontifex , in cui al §. 1. sotto 
le papali pene di scomunica , privazio* 
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ne di Uffizj , di voce attiva , e passiva, 
d' inabilità alle Confessioni , ed agli al- 
tri Uffizj j Dignità ? ; e Benefizj da incor- 
rersi ipso facto da chiunque ardisse usar- 
ne, rivocò a qualunque Comunità, Con- 
fraternita, Istituto, Congregazione, Con- 
vento , e persona sì secolare che rego- 
lare tutti i privilegj loro concessi, non 
solo a viva Voce, ma anche per parti- 
colari Rescritti sebbene firmati da Uffi- 
ciali pontificj , ma solo in ciò che se- 
gue, cioè 

. L Excipiendi Coiifessiones sive Seca- 
larium, sive Regularium , etiam Mo- 
nialium , aut aliarutn quarumvis per— 
sonarum in Conventibus , Monasteriis , 
seti Conservatoriis degentium absque ex- 
pressa Ordinariorum , ac Superiorum il- 
lorum , ad quos pertinet facilitate ; nec 
non eligendi sibi Confessarium ab iis re- 
spetwe non approbatum . 

IL Absohendi quoscumque sive Se- 
culares , sive Regulares ittriusqne sexus 
a peccatis , poenis , et censuris in Lite- 
ris die Coenae Domini quotannis legi, et 
publicari consuetis , vel alias Sedi apo- 
stolice vel locorurn Ordinariis > aut Su- 
pcrioribus regularibus quoquo modo re- 
servatis \ prout quoque eligendi Confes- 
sarium etiam ex legitime ad audiendas 
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Corifes. approbatis , qui a peccalis 5 poe- 
nis, et censuris sic reservatis absolvat. 

III. Eximendi , seu absohendi quem- 
libet ab obbligatone denunciandi in ca- 
sibus y quibus denunciatio juxta praescrir 
ptum Constitutionum apostolicarum ? seu 
alias fieri debet . 

IY. Utendi qidbuscumque facultatihus 
etìam generaliter concesxis quoad aliter- 
cumque dictae Sedi ? vel edam ipsi Ro- 
mano Pontifici reservata , sive per eos 
fflajori^ vel Minoribus Poenitentiariis 
attributis ? durante Jubilaeo 5 vel Missio~ 
num, Exercitiorum spiritualium : Quadra-* 
gesimae 5 Adventus 9 aut alio quovis an- 
ni tempore , sicuti etiam utendi Jacul- 
t/itibus^ quae ab Officio Poenitentiariae 
apostolicae aliquando impertiri solent . 

V. Relaxandi juramenta quaelibet , 
etiamsi de nullo cujusquam qgatur dam- 
no , seu praejudicio . 

VI. Dispensandi , sive commutandi 
vota quaecumque 9 licet simplicia dum-~ 
taxat ? ac juramento minime confirmata . 

VII. Dispensandi cum quibusvis per- 
sonis secularibus pariter , vel regulari- 
bus super qualibet irregularitate ? et in- 
habilitate quomodocumque ex delieto , 
vel defeda 9 etiam prorsus occultis pro- 
veniente, tam prò exercendis susceptis, 
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quam prò suscipiendis quibusvis Ordì- 
nibuS) ac retine ndis , et assequendis qui- 
buscumque Beneficili Ecclesiasticis . 

Vili. Dispensando super quocumque 
impedimento , quamtumvis occulto , Ma— 
trimonium dirimente ^ sive agatur de Ma- 
trimonio contrahendo , sive de convali- 
dando jam contracto . 

IX. Convalidando titulos Beneficiorum 
Ecclesiasticorum simoniace 5 vel ex alio 
quoyis capite invalide obtentorum. ac 
condonandi Jructus qualitercumque in- 
debite perceptos ; aul componendi super 
iisdem fructibus . 

X. Celebrandi Missam } itineris y alia-' 
ve occasione , in quocumque loco super 
Altari portatili^ sive extra tempus ab 
Ecclesia definitum 5 vel non servando 
omnia , et singula ab ipsa Ecclesia prae- 
scripta^ et ordinata circa celebrationem 
Missae , et administrationem SS. Euca- 
ristiae Sacramenti. 

. .^;XI. Officium Divinum absque leghi-* 
%fna causa non recitandi, illudve com- 

0nutandi in alias preces^ vel opera pia ^ 
sive recitandi unum Officium prò alio , 

> aut extra tempus ab Ecclesia statutum , 
vel supra praemissis cum aliis dispen- 
sando . 

XII. Jndulta quaecumque a Regula- 

* 

i 

■ 

. - . 

f ' Digitized by Googl 



Trat. IIL Cap. Ili 3i3 
ribus utriusque itidem sexus obtenta vo* 
tum paupertatis quomodolibet laedentia , 
aut regulari observantiae, apostoli cis Con- 
stitutionibiis , propriique Ordinis , seu 
L istituti Statutis contraria^ vel adver* 
Mintia . 

XIIL Facultas Regulatibus alloquen- 
di Moniales, etiam consanguineas, alias^ 
que personas intra Clausuram degente s 
absque pecidiari Superiorum ad quos 
quomodocumque spectat Ucentia* 

XIV. Indulta, J'acultates , et gratias 
inox relata, earumve aliqua , in fo- 
to , vel in parte , indefinite 5 vel ad tem* 
pus, et in casa particolari, seu alio 
quovis modo aliis communicandi . 

Questo è tutto, ed il solo rivocato 
da Clem. xii. e colle segueqti limita- 
zioni da Lui nella citata Bolla al §. 3. 
apposte : ceterum\ per prae sente s non 
intendimus revocare supradicta Indotta, 
J'acultates 5 et gratias , quae per quasvis 
Literas Jpostolicas ^ etiam in simili for- 
ma Brevìs expeditas , vel rescripia a 
Sanctae Romanae Ecclesiae Cardina- 
lium, aut Romanae Curiae Praelatorum, 
aliisve aknae Urbis Congregationibus edi- 
ta, et ab eisdem Praedecessoribus ap- i 
probata, nec non pèr Officium Paeni- 
tentiariae Jpostolicae concessa f aerini, 
1 omo 2. o 
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soli emanaverint * quae salva , ac firma 
remanere volumus. 

* 589. Onde tutti gli Oracoli non espres- 
si ne' quattordici surriferiti Articoli^ 
ed anche gli espressivi, ma costanti 
o da Lettere j o Brevi apostolici, o pro- 
venienti da Rescritti di Cardinali, o 
di Prelati della Curia Romana, o da 
altre Congregazioni di Roma approvati 
dai Predecessori del cit. Clem. xii. o 
accordati dalla Penitenzieria Apostolica, 
secondo questa seconda sentenza tutti 
sono sempre in vigore, e gii autentici 
giusta il detto al ri. 585. e 586. lo so- 
no anche secondo la prima. 



CAP. IV. 



; ' Della Comunicazione de* Prwilegj 

tra i Regolari. 

I 

590, X Regolari Mendicanti 
può vedersi da- più Bolle Pontificie 
■presso Ferr. Verb. privil. Art. i. n. 2.3. 
e seg.e 27. e 28. godono una pienissima 
comunicazione de' privilegi concessi non 
solo agli altri Mendicanti, ma anche 
agli Ordini non Mendicanti non ostan- 
te la clausula ne illis per communica-* 
ticmrm fnuintur ceteri Mendicantes da 



« 
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Greg. xiii- nella sua Bolla Pium, et 
utile apposta; e la ragione si è perchè 
da' Pontefici suoi successori è slata 
tolta come costa dalle Bolle presso Farr. 

. Verb. Privil. art. i. n. 28. E detta co- 
municazione fa sì che concesso, o con- 

: -cedendosi in avvenire un privilegio ad 
un Ordine, ad un Convento, ad una 
Dignità, ad un Uffizio, v. g. al Gene- 
rale, al Sagrestano ec. di una Religio- 
ne, in egual modo per comunicazione 
è tosto accordato anche alle altre Re- 
ligioni 5 e concesso agli inferiori , si esten- 
de anche ai Superiori, ma non vice- 
versa; e l'accordato ai Religiosi, se- 
condo la Bolla Quae Regulares di Pao- 
lo v. sotto il di 10. Ottobre 1606. si 
-estende anche alle Religiose, benché 
viventi sotto l'obbedienza del Vescovo, 
ed ai Religiosi il concessi alle Religiose. 
E tutto il sin qui detto circa la Co- 
municazione dei privilegi è dottrina al 
dire del Cavai, tom. 1. pag. 184. certis- 
sima , et comunissirna inter Doctores . 
. La controversia è solo se la prefata 
Comunicazione si estenda totalmente 
a tutte le grazie, e privilegi ec. e su 
ciò vi sono due sentenze. 

La prima tiene assolutamente di sì, 

ed è insegnata dal Tamb. Pelliz. Casaing. 

1 
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3 1 6 Della Comun. de' Prlv. ce. 
Qidntanad. Portel. Miranda Roderle, 
Gare. ee. ; e la ragione è perchè Pio ir. 
il 29. Luglio i565. presso i Salm. Gap. 
1. n. 112. concesse la Comunicazione 
di tutti i favori, grazie ec. accordate 
a qualuuque Monastero, ed anche in 
quelle cose, in qidbus allae causae con- 
cessioni y et Indultorum praedictorum 
alias quarn prqfertur, subeant\ e più 
ampiamente ciò fece Clem. riu. nella 
sua Bolla Romanus Pontifex distesa 
alla pag. 53c). del Bollano del Roderico. 

La seconda insegnata da ? Salm. de 
pruni, cap. 1. n. 114. e seg. dice che la 
prefata Comunicazione si estende bensì 
a tutte le grazie ec. concesse per mo- 
tivi comuni, v. g. ad intuito della Pie- 
tà, Religione ec. ma non già a quelli 
accordati per motivi speciali di qualche 
particolare circostanza } v. g. di aualchè 
Imagine miracolosa ec. ne a quelle gra- 
zie che i Pontefici regolarmente con-» 
cedono a qualche particolare Convento, 
o Religione per Brevi particolari previo 
il Decreto, e Tesarne di qualche Con- 
gregazióne, come di alienare beni ec. 
nè alle grazie accordate ad tempus ; ne 
a quelle la cui Comunicazione pugne- 
rebbe colle Leggi, o Statuti di qualchè 
respettiva Religione, nè finalmente agli 
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TJffizj de' Santi come con varj Decréti 
dimostra il Cavai, nel tom. i<pag. 190. 
giacché intorno a questi V estensione ai 
più ai più 9Ì può dare solo tra Provin- 
cia , e Provincia, e tra Convento ^ e 
Convento dello stesso Ordine ^ a moti- 
vo che a ciò non si estendono i so- 
praccennati Decreti j ma non già tra 
Ordine ed Ordine. 

CAPO V. 

Della Intelligenza , ed Interpretazione 
dei Privilegj de' Regolari . 



591. JLJ dottrina al dire dei Lig.L 
1 , de Priv. n. 8. conròmissiraa che i privi le- 
gj de* Regolari sono non solo di lar- 
ga^ ma di larghissima interpretazione. 
E per la loro autenticità come prova- 
no i Salm. de prwil. cap. 1. n. 29. e 3o. 
basta che la copia addotta sebbene in 
parte , sia munita del sigillo generali- 
zio, o sottoscritta, e sigillata per ma- 
no di pubblico Notaro, il quale per 
concessione di Giul. tu. nella sua Bolla 
Cam ad Officium, distesa alla pag. 366. 
dei Bollano del Roderico, e di S. Pio 
r. nella Bolla Debitum Pastoralis di- 
stesa al luogo suddetto pag. 4°3- può 
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3i 8 Beila Inlellig. de Priv. ec. 
essere qualunque abile Religioso dal sua 
Generale^ o Provinciale creato, o di- 
chiarato tale; anzi dicono che basti es- 
sere riportata da loglio , o libri di 
provati Autori che la presero dagli Ori- 
ginali y 'o dagli autentici estratti, 

592. Occorrendo poi dubbj circa F iu~ 
telligenza de' detti Privilegi più Pon- 
tefici come può vedersi presso i citati ' 
Saint* cap. 1. n. dichiararotio che 
semper per jurisperitos r et alias judices 
in favorem Regularium fiat interpreta tio . 
E Leon. x. nella sua Bolla Etsi a sunt- 
mo sotto il 4. Luglio i5i3. al §. 4. così 
si espresse : Volumus y ut quidquid du~ 
bii in privilegiis emeréprii % in favorem 
dictae Congregatiotii^ . r et locorum par- 
ticularium ejusdeni inter prelari debeat. 
Onde ai luogo citato cosi emieiudono 
i prefati Salmaticesi : stantibus duabus 
opinionibus, valeat, vel non privile gium 
Regularium ; sii revocatimi vel non * 7 ex- 
tendatur vel non ad istum casum, ju~ 
dicandum est in favorem Regularium; 
e ciò sufficit, così proseguono al n. 12,0. 
ut sit tutus in conscientia ilio utens m 
Ed il i?onc; trat/ò. q.ultim. cap. ultim. q. 
B.cosìpai'lade'priv. de' Reg. si auferren- 
tur, aut limitarentur alicui Ordini, cid 
primo collata J'uere, non proinde ea de 
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perderent, vel Urnitarentur Ordinibus, 
qui eadem haberit per communicationem . 

5q3. Ai soli Superiori Regolari poi 
benché inferiori, ed immediati è per- 
messo come si ha dai cit. Sahn. cap. 
1. n. 75. interpretare giuridicamente^ 
ed autentica niente i loro privilegj j e 
niun Vescovo, nè Prelato, come prò-» 
vano i cit. Sahn. al n. 73. e 121. può 
ciò fare nemmeno nei casi dubbj . E 
Leon. x. al §. 22. della sua Costituzio- 
ne Dum intra così loro parla : Fratres... 
cliaritatwe tradente ac benigne foveant... 
eorumque jura cum charitate custodiant, 
atque defendant. Onde F autentica inter- 
pretazione de' privilegj de' Regolari spetta 
solo ai respettivi loro Superiori. Ed il 
• Capitolo, Generale 5 ed il Generale stesso 
in ciò che è superiore al Capitolo ? co- 
me provano i Salm. al luog. cit. n. 76. 
può rinunziare ai privilegj comuni a 
tutto r Ordine; ed il Capitolo. Provin- 
ciale secondo Suarez, *Dian. e Roder. 
nel tom. 3. delle sue quest. regi q. 22, 
art. 3. oye adduce in prova un Oracolo 
di viva voce di Leone x. può rinunziare 
a quelli di viva voce speciali della Pro- 
vincia 1 ed i Gesuiti secondo la Bolla 
Decet di Greg. xiii. presso Pitton. de 
Regni, tom. 1. n. 894. non possono usa- 

■ 

■ 
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320 Della Tritelli^, de 3 Frw. ee. 
re degli Indulti apostolici loro concessi 
senza espressa licenza de' loro Supe- 
riori j e Pian. Coord. toni. 7. trai. 1, 
Misol. tL n. 6. dice che i Superiori del-* 
le altre Religioni comunicano in questa 
disposizione. 

E qui notisi che tutti i Regolari co- 
me si Ira dalle leggi presso Behed. xrr. 
de Syn. L 4. c. 6. e dal Fer. V. Con-* 
serv. art. 1. mediante il loro Generale, a - 
Provinciale, ed anche Superiore locale 
giustizia consuetudine ec, in tutte le 
Diocesi ove hanno Monasterj possono* 
eleggersi un Giudice Conservatore (da 
non potersi senza legittima causa da 
approvarsi almeno dall'Ordinario rimuo- 
vere prima del quinquennio) il quale 
con un Notaro a suo piacimento ? es- 
sendo detti Regolari rei, o aggravati 
come attori , non solvuti aliis mediis y co- 
me si esprìme il cit. Fer. art. tt. n. i3„ 
e i5. ma anche colla Scomunica (sen- 
za indagine giudiziale meno quella che 
come dice il cit. aut. in notoriis adhi- 
beri solet) può difenderli a manifesti* 
jnjiuiis etc. e tale dicesi quella che giu- 
sta il cit. Fer. n. 6. e i5. ita notoria, 
et patens est^ ut nulla probabili tergi- 
versatione possit celari ; e può per cen- 
suras Ecclesiasticas y aliaque juris re- 
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media procedere cotUra Episcopos, alios~ 
que Judices suum offieium impedien-* 
tes . E per eleggersi alcuno in Conser- 
vatore, giusta il §. a. della Bolla San~ 
ctissimus di Greg. ir. si esige che sia 
insignitoDignitate Ecclesiastica, vel Per~ 
sonatum obtineat, vel Ecclesiarum Ca~ 
thedralium Canonici existant, e che do- 
ve nel Sinodo Provinciale , o Diocesano 
sono eletti , o deputati sì fatti Giudi- 
ci 5 di questi si elegga ; e non esssendovi , 
si possono eleggere colle sole prime 
qualità. 

Finalmente notisi che quantunque va* 
fie Religioni avessero il privilegio di non 
essere comprese nelle Bolle 4po$to- 
liclve benché fatte per i Regolari , se 
non erano espresse specificamente, e 
nominate \ ciò non ostante Urbano ri ir» 
con una Bolla de 5. Novembre i63i. 
incominciante Cum sicut accepimus or- 
dinò che in seguito lo fossero in tutte 
le materie nisi speciali ter , et expresse 
excipiantur; e nel passato, solo in quei- 
- le concernenti la Fede , e di lei propa 
gazione, e V uffizio della sagra Inquisi- 
zione. . • „ 
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CAPO VI. 

De' casi principali in cui i Rego~ 
lari sono soggetti ai Vescovi come 
può vedersi presso Bened. xrr. De 
Synod. 1. 9. c. i5. n. 5. a 12. Fa- 
gnano sul cap. Grave. De offic. Ord. 
n. 37. e seg. Ferr. Ferb. Regulares 
art. 2. ed il Monacello t. 1 . Ut, 

Formai, no. n. r. 8. e seg. 

- 

5g4. t. Vjirca le cause di Fede, e 
Predicazione: Trid. ses. 5. c. 2. de Re~ 
jorm: di stampare ec. libri : ses. 4- 
edit. et usu libror, e di dovere ne' Mo- 
nasteri fare la lezione di Sagra Scrittu- 
ra; Ses. 5. c. 1. e la Bolla Inscrutabilis 
di Gres. xr. §. ¥ 3. e 6. 

II. Circa al dovere i Regolari espres- 
si nel cap. a. del Trid. ses. »4« inter-t 
venire al Sinodo*, circa all' essere po- 
sti alle Care di anime benché affidate 
ai loro Monasteri che non sieno resi- 
denziali del respettivo loro Generale ; 
circa tutto il concernente la Cura del- 
l' anime ad essi affidate : ses. 25. c. 1 1. 
de Regul. e la Bolla Gregoriana W 
tabiUs §. 2. e 4', e circa il conferire 1 
Benefizj che i Prelati regolari avesse- 
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ro omesso di conferire eatro il tempo 
prescritto da' Sagri Canoni : Clem. unic. 
De Supplendo neglig. Praelator. 

III. Circa T amministrare qualunque 
Sagramento a i proprj diocesani : la 
cit. Bolla §. 4; e circa la pubblica esposi- 
zione del SS* Decis. della Sag. Congr. 
presso il cit. Fognano n. nj. 

IV. In quasi tutti i casi riguardanti 
le Monache sì nello spirituale , che nel 
temporale : Ses. 25. c. 5. de Regul. la 
citata Bolla §. l\. e 5. e Fer. dai n. 20. 
a 29. e n. 67. 

V. Circa i delitti da essi commessi 
fuori del Chiostro : Ses. 6. cap. 3. de 
Reform. o anche dentro ma cou scanda- 
lo ec. Trid.Sess. 25. c. de Regul. co- 
me pure nel caso in cui siano trovati 
fuori del Chiostro senza i debiti per- 
messi, o di abitarne fuori a motivo di 
studiare nelle Università : Ses. 25. c. \. 
de Regul. e circa a' delitti di falsifica-* 
zione ec. di monete : Bolla la Supre- 
ma di Urbano ri 11. 

• VI. Circa Y osservare le Feste pre- 
scritte da' Vesco^ ed al pubblicare le 
loro censure, e osservare T interdetto da 
loro promulgato: Ses. 2.5. c. 12. de Re- 
gul. circa V esposizione d' Imagini ec. nel- 
le loro Chiese : Ses. 25. nel cap. De in- 
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voc. et Venerai; pubblicazione 
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dulgenze: Sess* ai. c. 9. de Re forni, e 
in cose spettanti a Defunti con fama di 
Santità ec. Bolla Coelestis Ilyerusale/n 
di Urbano fui. . 

VII. Circa le controversie di prece- 
denza ec. nelle Processioni ec. e cir- 
ca V intervenire ad esse : Sess. a5. c. 
i3. de Regul. qualora però non vivano 
in stretta Clausura 5 o non siano distan- 
ti^ come dichiarò Greg. xm. presso iL 
cit. Fagn. n* 68. più di mezzo miglio, 
o non siano Riformati d'Italia, giacchi 
inquanto a questi , Urbano Fin. al §. 
5. della sua Bolla MUitantis così dispb* 



terquam ad Processionem in festo Corpo* 
ris Christi, aut aliquam aliam genera- 
lissimani) non conveniant . E finalmente 
sono soggetti a' Vescovi circa al dove- 
re alzare loro Baldacchino ec. nelle prò* 
prie loro Chiese: così un Decreto di 
Clem. fui. de' 10. Giugno l6o3. presso 
il cit. Fer. n. 65. , 

VIII. Circa l'Ordinazioni: Sess. zi. 
c. 8. it. 12. i3. e de Reform. e 
la Bolla Infunati nobis di Bened. xif. 
a/.§. ili eccetto i casi ia cui siano fa* 
votiti di privilegj posteriori al Triden** 
tino • 
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IX. Circa V adempimento ec. di te- 
stameuti di cui fossero esecutori ec. 
Clem. Religio sis . De Testarti. 

X. Circa l'erezione de' Conventi, giac- 
ché, oltre l'assenso Pontificio richiesto 
da Innoc. nella Bolla Instaurandae 
§. 5. esigasi anche quello dell' Ordina- 
rio : Ses. a5. c. Z. de Regul. E tale as- 
senso secondo la Dichiar. della Sag. 
Gong, presso il cit. Fagn. n. /\5. esi- 
gesi anche per questuare nelle loro Dio- 
cesi quando il Convento è fuori di es- 
se , giacché altrimente l'Ordinario ha 
solo diritto di ricercare da' Religiosi 
questuanti la facoltà del loro Superiore . 

XI. Circa il dovere agire le loro cau- 
se nel Vescovile tribunale quando non 
eleggessero i Conservatori a seconda del 

{^rescritto da Greg. xr. nella sua Boi- 
a De Cortser^ator. giusta il detto al n. tyZ. 

XII. Circa a varie disposizioni fatte > 
o da fersi da loro Novizj: Ses. 2,5. c*. 
16. de Regul. 

XIIL Circa V erezione di Confrater- 
nite nelle loro Chiese a seconda della 
Bolla Quaecumque di Clem. nu. e cir- 
ca la sola e semplice amministrazione^ 
ed amministratori de' beni temporali di 
esse : Trid. Sess. 22. c. 8. e 9. 

XIV. Circa T estrazione de' rei rifu* 



3 ^6 Dcr casi principali ed. 
giatisi ridle loro Chiese: &reg.xr.al§* 
4. della sua Bolla Cimi alias . 

XV. Sopra i Regolari ^ che impedis-* 
sero la loro giurisdizione: così la Sag. 
Congr. presso il cit. Fag. n. 76. 

XVI. E sopra tutti i Moaasterj fon- 
dati dopo il i6a5. non abitati almeno 
da dodici Religiosi, e da meno di sei 
in quelli fondati avanti la detta epoca: 
così il Decreto Ut in parvis d' Inn. x. 
presso il cit. Fer. Verb. Conv. ari. a. 
n. i5. e la Costituzione Instaurandae 
del cit. Innoc* - .-. 

Notj. Il Ferr. Verb. Regulares art* 
2. n. 82. dopo avere esposta la questione 
se i Vescovi ne' surriferiti casi possano 
procedere contro i Regolari anche per 
via di censure, risolve che nò ? e Lig. 
nell' Istruz. c< 20. De Pr'w. n. 77. cre- 
de ciò comuniore j ma Bened. xir. De 
Synod L g.c. i5. n. 5. dice : generati/ri 
loquendo , in his in quibus ab Jure com- 
muni , a Sacro Concilio Tridentino > a 
Constituiionibus Apostolicis tributa est 
Episcopo jurisdictio in Regulares, potest 
illos etiam per censuras Ecclesiasticas 
compellere\ ed in ciò conviene anche il 
Diana tom. 7. t. 1 . ris. 36. e 37. ma solo in 
quei casi in cui dalla legge sia ai Ve* 
scovi ciò espressamente concesso y ma 

\ 
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liori negl'altri; sì perchè i Vescovi ne 
hanno una espressa proibizione di far- 
lo dal cap. 1. De privilegi^ in 6. si per- 
chè in alcune cose le leggi espressamene 
te danno a' Vescovi la prefata facoltà ? 
ed in alcune altre non ne fanno la mi- 
nima menzione; si perchè così insegua , 
e prova il Sancii. Ve Matrim. I. 7. dis. 
33. n. 23. ne V opposto rilevasi dal 
Decreto de' 5. Giugno 1700. al luogo sur- 
riferito citato dà Bened. xir. come ognu- 
no può vedere presso il Monacello non 
nel luogo dal cit. Bened. non rettamen- 
te indicato, ma nel t. 1. tit. 6. forni. 
20. 11. 16. v 

Le Prop. condv circa questo trat. ol- 
tre la 22. e 23. proscritte da Ales. rm. 
e la 4- l2 > *3. 36. e 37. di Ales. rii. 
vi è al dire del cit. Bened. Noti/. 86. 
n. 9. anche la seg. dal cit. Pontefice 
qualificata come falsa , temeraria , e 
scandalosa : non possunt Episcopi limi* 
tare y seu restringere approbationes y quas 
Regularibus concedunt ad Confessiones 
audiendas 9 neque ex ulla parie revo- 
care . 



Digitiz 



TRATTATO IV. 



In cui si parla dello Slato de* Chie- 
rici, e Benefiziati, e di ciò die speU 
ta a tale Stato. 



CAPO I. 

. 

Dello Stato de' Chierici, e Benefiziati, 
e divisione de 9 Benefit] . 

595. v_>|hierlco si dice quello che 
ha ricevuto almeno la prima Tonsura; 
ed ia favorabiìibus sotto tal nome ven* 
gono secondo le leggi presso Ferr. Verb. 
Cleric.art. t. n. 10. ec. anche le Monache, 
e qualunque persona che gode del pri- 
vilegio dei Canone e del Foro. 

Beneficiato dicesi quel Chierico che 
ha qualche Benefizio Ecclesiastico il 
quale si definisce un Gius* perpetuo 
competente alle persone Ecclesiastiche 
di percepire i frutti de' beni ecclesia- 
stici per qualche uffizio spirituale co-» 
stilili to per autorità della Chiesa . 
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^96. I Benefizi prescindendo dai 
Maggiori quali sono tutti quei dall' Ab- 
bacato fino al Papato, giacché questi 
Comunemente non vengono sotto nome 
di Benefizio per essere dai Cap. Vene-» 
rabilis .. De praebendis detti Culmina 
dignitatum , i Benefizj , dissi, altri sono 
Secolari, ed altri Regolari; altri Curati, 
ed altri nò; altri Residenziali, ed altri 
non Residenziali, altri Doppj , ed altri 
Semplici; altri Elettivi, altri Collatwi , 
ed altri Patronati, o misti', altri Com- 
possibili, ed altri Inco mpo ssibili ; altri 
Patrimoniali, ed altri non Patrimoniali; 
altri Manuali, ed altri /joa Manuali; 
altri Canonicati, altri Vicarie perpetue , 
altri Commende, altri Prestimonj \ ed 
altri Pensioni. 

597. I Benefizj secolari sono quei 
che ai lor natura sono dovuti ai Cnie- . 
rici secolari: e i Regolari ai Religiosi 
come il Generalato, Provincialato ec. 
Ma varj DD. stimano questi Benefizi 
impropriamente tali a motivo di non ■ 
esser perpetui, e di potersi rimuovere 
gl'eletti. E però ben dice Mazz. de 
JSenef. cap. 2. essere in questione se in 
questi abbiano luogo le pene quando 
v'interviene la Simonia. 

5^8. I Benefizj Curati sono quelli che 

1 
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3 3 o Dello stato de 3 Ch. e Ben . ec. 
hanno annessa la cura di anime j e trai 
questi alcuni V hanno net foro esterno 7 
o contenzioso 5 in quanto che hanno' 
giurisdizione spirituale di visitare, cor-' 
reggere 5 scomunicare ec. detti però Cu- 
rati solo largamente a motiva di poter 
convenire anche ai non Sacerdoti, co-' 
me agl\ Arcidiaconi ; ed altri V hanno 
per il foro interno, ossia dell' anima 
inquanto che hanno potestà di sciorre r 
e legare nel foro penitenziale , ed am- 
ministrare ai sudditi i Sagramenti; e 
questi si dicono Curati propriamente 7 
e per essere alcuno validamente prò*' 
mosso a questi secondo it Trid. sess. 24* 
(rapi 12. de Reform. si esige Fetà di 25, 
anni almeno incominciati , ne giova 

fiusta i DD. col Leand. p. 8. trat. 7, 
)is. 2. q. 7. essere alcuno già Sacerdote 
per dispensa sull'età; ed inoltre (se- 
condo le leggi presso Girai, pag. 35. ove 
dice essere rivocato il cap. Cam ex eo - 
De eiéct. in 6. che accordava a' Vescovi 
dispensarvi ad septennium) esigesi che 
dentro un' anno dopo il pacifico pos- 
sesso ricevasi ii Sacerdozio < ÀI contra- 
rio i Benefizj non curati sono quelli 
che non hanno annessa la cura dell ani- 
me , come i Canonicati ec. 

599. I Benefizi Residenziali sono quel- 
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li che esigono residenza personale del 
Benefiziato nel luogo del Benefizio-, come 
per il Papa e Cardinali risedere in Roma, 
per i Vescovi^ secondo la Bolla Ubi pritnum 
di Bened. xiv. almeno inDiaecesi^ eccetto 
se fossero anche Cardinali Vescovi subur-* 
bicarii; e per i Parrochi nella casa della 
loro Chiesa se vi è, se no dentro i li- 
miti della propria Parrocchia almeno 
come si esprime Lag* neW Istr. a. 7. n. 
18. moralmente. I non Residenziali so- 
no quei che non l'esigono. ^ 
600. 1 Benefizi Doppj sono quelli 
clie hanno annessa o la Cura, o una 
certa giurisdizione, o precedenza, o 
amministrazione. E tali sono i Benefizi 
Curati già detti: le Dignità, il Perso*, 
nato, e V Uffizio; e -questi tre ultimi 
sebbene qualche volta si confondano 
come si ricava dal cap. Cam accessissent. 
De Const. ciò non ostante in rigore 
tra loro differiscono -, giacche la Dignità 
è una precedenza con giurisdizione nel 
foro esterno, e contenzioso, come la 
Propositura, il Decanato, FÀrcidiaco- 
nato, V Àbbaziato ec. il Personato e 
una precedenza senza giurisdizione, co- 
me tra i Canonici esser il primo-, e 
V Uffizio èun amministrazione senza al- 
tra speciale precedenza, o giurisdizione. 
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come il Sagrestano, il Custode, il Te* 
soriero ec. I Benefizi Semplici al Con'-* 
trarlo sona quei che noti hanno annessa 
veruna delle cose suddette, ma sona 
istituiti solamente per dare lodi, o pre- 
ghiere a Dio, come i Canonicati, e le 
Coppellarne . * 

60 1. 1 Benefizi Elettivi sona quéi che 
si conferiscono mediante l'eiezione fet- 
ta legittimamente, e confermata dal ì&* 
gittimo Superiore, come il Vescovato ec, 

602. I Collattivi, o liberi sono quelli 
che senza alcuna elezione o presenta- 
zione si conferiscono dal legittimo Su- 
periore . 

603. I Patronati^ o Misti sono quei 
che si conferiscono ad alcuno mediante 
k prestazione dei Patrono, e l'In- 
vestitura accordata dai Superiore; giac- 
che se non si richiedesse l'investitura, 
non sarebbero ai dir di Viva sulla ai. 
prop. cond. da Alles. ni. n. i« veri Be- 
nefizi , ma pure Cappellanie non coi- 
lative . 

60/f. I Benefizi Compatibili sono quel- 
li che per gius comune, consuetudine, 
statuto, o fondazione possono aversi 
Contemporaneamente, come i non Resi- 
denziali^ 0 quando uno solo richiedesse 
là residenza, o quando i loro oneri 
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fossero compatibili; come due Cappel- 
lani coli' onere di celebrare r. g. tre 
volte la settimana ad un' altare, e tre e 
xid un altro. Laonde per avere questi 
fino a due quando il primo non basti 
per P onesta sostentazione , il Vescovo 
secondo le leggi presso V Em. Lamb. 
JVotif. gi.n. 8. e Ferr. Verb. Bene/, art. 
6. n. 63. può arbitrare col dare il se- 
condo benché bastante per se solo a 
detta sostentazione, ed ancorché sia Cu- 
rato. Anzi molti Canonisti al cit. luog. 
n. 6o. dicono che per avere due Be- 
uffìzi necessarj per P onesta sostentar 
zione non vi si richieda alcuna licenza. 
Mai poi può il Vescovo dare il terzo 
Jjenchè anch' esso fosse necessario per la 
sostentazione; altrimenti secondo il Trid. 
<sess M 24. cap. 17. se il solo ultimo è 
sufficiente, vacano gP altri due, se no, 
il provveduto dee al dire di lìonc. trai. 
5. 1. cap. *j. q. 5. rinunziare uno dei 
primi due . 

ÀI contrario i Benefizi Incompatibili 
sono quei che per gius coni une, con- 
suetudipe^ statuto, o fondazione esigo- 
no continua residenza, o hanno ojaeri 
incompatibili come quei detti Beneficia 
conformia sub eodem tecto, quali sa- 
rebbero v. g. due Canonicati nella stes- 
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33/^ Dello stato de Oh. e Ben. ec. 
sa Chiesa., detti perciò incompatìbili di 
primo genere , e di secondo se fossero 
iti diverse Chiese. Laonde per ritenere 
questi, oltre la giusta causa, quale al 
dir de DD. col Lig. I. l\. n. 118. ridu- 
. cesi alla necessità , alia utilità della Chie»- 
sa % ed air evidente prerogativa dé me-* , 
riti, si richiede la dispensa Pontificia . 

605. I Benefizj Patrimoniali sono quei 
che per loro istituzione non si possono 
conferire che a i Chierici di* tal famiglia, 
luogo èc. i non Patrimoniali sono quei 
Uòn affetti di questo vincolo. 

606. I Beneftzj Manuali detti anche 
amovibili, e revocabili, e che in rigore 
non sono veri Benefizi sono quei che 
si possono togliere a piacere dei Supe- 
riore come V Economato . I non manica-* 
li al contrario, o Titolari sono quei 
che si conferiscono in perpetuo, come 
le Vicarie perpetue. 

607. Il Canonicato (che avendo la 
* Prebenda, ossia il gius di percepire i 

fratti dipendentemente dal titolo del - 
Benefìzio, cioè del Canonicato stesso è 
titt vero Benefizio) è un gius spiri- 
tuale proveniente dall'essere alcuno e^ 
letto, o ricevuto in Canonico, 

608. Le Vicarie perpetue, o Vica- 
rio perpetuo giusta la comune col Fcrr. 
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Verb. Vicar. n. a. dicesi quello che 
per autorità del Vescovo è canoni- 
camente istituito a servire qualche 
Chiesa in luogo del Rettore princi- 
pale col congruo assegno della por- 
zione de' frutti. Onde secondo il Gap> 
Postulasti, de Rescript, le Vicarie per- 
petue sono veri Benefizj ; ina non giù 
quelle temporali , come quando ad un 
Parroco assente, o impedito si assegna 
un Economo , o Vicario . 

609. La Commenda e un affidamen- 
to di qualche Chiesa conferito legitti- 
mamente ad alcuno con assegno di fruU 

. ti di essa . Onde se è perpetua si equi- 
para ai veri Benefizj . E . ciò secondo 
le leggi presso Ronc. trai. 5, q. x. c. i f 

_iy. 6. può farsi dai solo Pontefice; giac- 
ché il Vescovo può farlo solo ad tem^ 
puSj e non più di sei mesi intorno a 
Chiese Curate . E qui notisi che i frut^ 
ti dei Benefizj vacanti secondo YEstrav. 
Suseepti di Gìqv. xxii. spettano al suc-r 
cessore , 

6 10. Il Prestimonio è uno stipendiò 
che levato dalle rendite Ecclesiastiche 
suol darsi ai Canonici, o altri Qhieri-^ 
ci per loro sostentamento . E questo 
pure essendo perpetuo è vero Benefi- 
cio . 
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6 1 1 . La Pensione che al dire dell' Em. 
Lamb. Notifl 91. n. 7. non viene re- 
golarmente sotto nome di Benefizio , è un 
gius di percepire parte dei frutti del- 
l'altrui Benefizio; ed è di tre sorte , cioè 
Temporale, Spirituale , e Mista . La pri- 
ma ( detta ancora Laicale, perchè paò 
competere anche ai Laici , ne porta 
oneri di recitare Y uffizio della Madon- 
na , ed è vendibile ec. come insega la 
comune col Cunil. de Simon, c. i3. ^. 
11. ri. 3. ) è quella che si 4k per 
un ministero , o causa meramente tem* 
porale come di Economo , di Sagre- 
stano , di Cantore ec. La Spiritua- 
le è quella fondata in un titolo pu- 
ramente spirituale , e per conseguenza 
competente ai soli Chierici 5 e se è in 
titolo perpetuo , e per V uffizio spiri- 
tuale, come le Vicarie perpetue , ed il 
Prestimonio, ha ragione di vero Benefi- 
zio^ e se non è tale , ma semplicemente 
chiericale sebbene mista, S. Pio v. al 

1. della sua Bolla Ex proximo così 
si esprime : quicumque pendonem , fra- 
ctus^aut alias res ecclesiasticas , ut Cleri- 
cus percipit , ad dicendum Offlcium B. 
Mariae Virginis decernimus obligatum y 
et pensionum , fructuum, rerumque ipsa- 
rum amissioni obnoxium , nel caso che 
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Trai. IV. Gap. I. 33 7 
non lo reciti 5 o non reciti il Divino. 
La Mista è quella fondata solo su lo 
stato spirituale j ossia competente aiso- 
li Ecclesiastici , ma per titolo meramen- 
te temporale , come quello che si dà 
ad un Chierico povero 3 ad ua Parro- 
co impotente P ad. un Economo . 

CAPO II. 

* 

De* principali modi per cui si 
possono acquistare i Benefizj \ os-* ' 
sia delF Elezione , Presentazione , 
libera Collazione ec. 

6ia. 1 J Elezipne giusta la comu- 
ne col Fer. V. elect/ art. i. n. 3. est 
personae idonae ad Ecclesiam vacane 
tem^ vel Praelaturam per eos quibus 
eligendi jus competit > canonica vo ca- 
tto \ e però dà alF eletto gius ad reni 
(e dopo la conferma lo dà in r<?), e V elet- 
to secondo Ferr. V. Benefw* art. j. 
n. ij. e 18. ha tempo un mes& a ri-* 
nunziare, o accettare, ed obbligo di 
chiedere la conferma dentro tre mesi; 
e se è con cura di anime, dee pren- 
derne il possesso al più presto possibi- 
le, cioè come $ice il JSern. toni. 3. praU 
io. ìu 5. sen2a però addurre legge 
Tomo 2. p 
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338 D.eW acq uisto dei Benef. ec. 
almeno dentro tre mesi ; e Benecl. 
xi r. colla sua Bolla Pastoralis regi^ 
minis de' i5. Luglio 1754. dichiarò 
irrita qualunque convenzione sebbene 
utile ec. fatta in occasione di elezioni 
a Chiese , o Monasterj . Il Conferman- 
te deve ottenere V assenso del Confer- - 
mando , eccetto se fosse Religioso, giac- 
che ai Benefizj Regolari può al dire di 
Bone. ìrat. 5. q, 1. cap. l\.q. 6. esser 
alcuno eletto , e confermato anche con- 
tro sua voglia a motivo del voto di ub- 
bidienza • 

Detta Elezione poi se si fa col rac- 
cogliere i voti degF elettori , si dice per 
Strutimum ; se col rimettere gli Eletto- 
ri la loro elezione in una , o più per- 
sone, dicesi per Compromissum ; e per 
Inspirationem, se senza precedere tratta- 
ti ^ tutti ad una voce convengono nei-* 
V elezione del medesimo soggetto . 

Affinchè per altro V elezioni siano Ca- 
noniche si richiede secondo le leggi pres- 
so Ferr. V. Elecl. art. un. 1, a 5. 
art. n. 5. ed art. 4 che, qua- 

lora non siano molto lontani, si chia- 
mino tutti quei che vi hanno gius ac- 
ciò non si oppongano poi alla fatta eie- 
zione; e che prima si fàcciano i trattati 
consultorj su ineriti degli eligendi, cosa 

v f * • - m * • * - 
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comandata gravemente , e sotto pena 
di rendere V elezione almeno irritando, . 
Morendo poi gl'Elettori, o divenendo 
inabili per censure ec. o uscendo dal 
Capitolo 9 anche uno solo che resti può 
come si ha dal cit. Ferr. V. Elect. art. 
2,. n. 5; e art. 4- fare V Ele- 

zione. 

61 3. La Presentazione è una esibi- 
zione di una persona idonea fatta al 
legittimo Superiore dal Patrono , ossia 
da chi per Fondazione, Edificazione, 
Dotazione, o altra causa ha il gius Pa- 
tronato sopra qualche Benefizio vacan- 
te acciò le ne dia l'Istituzione, la qua- 
le consiste in dare' il Superiore a vo- 
ce , o in scritto titolo al presentato, 
ossia la concessione di avere il Bene- 
fizio . E questa Istituzione, chiamata da 
Canonisti Verbale, differisce dall' Auto- 
rizzabile che consiste in approvare al- 
cuno alla Cura delP anime ; e differisce 
ancora dalla Corporale , o Reale détta 
anche Investitura , Istallazione , e Missio- 
ne all' attuai possesso che consiste in 
dare, ad alcuno V attuai possesso del 
Benefìcio . E qui notisi che chi ha gius 
♦di preservare, o conferire Benefizj, se- 
condo il Cap. Nulla . De conces. prae- 
bend. avanti di vacare non può pro- 
metterli ad alcuno. 
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614. Qui poi avvertasi che il Gius 
Patronato ( per cui acquistare si esige 
che la fondazione ec. sia fatta di beni 
proprj , e nella cui fondazione, non già 
in seguito , il Fondatore al dire del- 
l' £7/1. Lamb. Notif. 95. n. i3. e delle 
leggi presso Ferr. V, Bene/, art. a. n. 
12. e ao. può come si esprime il cit. 
Lamb. porre condizioni anche contrarie 
al diritto Canonico, ed il Vescovo è te- 
nuto ad ammetterle) il gius patronato, 
dissi ? oltre ad essere Ereditario, cioè 
che passa negP eredi , e Familiare , os- 
sia Gentilizio, cioè che rimane seni- 
ore presso la stessa famiglia} oltre Tes- 
sere Attivo, cioè consistente in solo 
potere presentare; e Passivo che con- 
siste in poter esser presentato j oltre 
ad essere Reale, cioè aderente ad una 
certa cosa, o luogo, come ad un prè- 
dio, ad un Monastero, e Personale, cioè . 
Competente alla persona; oltre queste 
divisioni, altro è Laicale, altro Èccle* 
mastico, ed altro Misto. 

Il primo è quello che spetta ai Laici, 
ed anche a 5 Chierici, ma per titoli Laicali . 

Il secondo è quello che spetta ai so- 
li Ecclesiastici come Ecclesiastici. \ - 
li terzo finalmente è quello che spetta 
ud entrambi: ed in esso come colle - 

i - \ ' » 
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leggi insegna il Reif. de Benef. trai, xr* 
dis. 3. q. %.<n. 2,7. il Laico può preva- 
lersi de' privilegi del Patrono Ecelesiar 
stico, e l'Ecclesiastico di quei del Lai- 
co; perchè loro è comune la Presen- 
tazione. - ' 

Varie poi presso il cit. Reif. sono le 
differenze che passano tra il gius Pa- 
tronato Laico, e 1 Ecclesiastico •, e le 
principali sono che il Patrono Laico 
vacando il Benefizio, sotto pena di per- • 
dere per quella volta il suo diritto, dee 
presentare dentro quattro mesi, e l'Ec-, 
clesiastico dentro sei. Il Laico , presen- 
tato uno anche indegno , secondo il cap. 
Cam autem. De jurepat. può cumular 
linamente presentarne anche altri, ma 
/ ciò non può [''Ecclesiastico; anzi se 
questi presenta un' indegno {scientemente 

})erò come avverte Bened. xir. de Syn. 
. 12. c. 7. n. 6.) per quella volta perde 
il suo diritto. Finalmente per il pre- 
sentato dal Laico ai Benefrzj Parroc- 
chiali^ o Parrocchie; come pure a qua- 
lunque Vicaria perpetua , non si esige 
che il solo esame, e per il presentato 
dall' Ecclesiastico secondo il Trid. ses. 
24. cap. iS. de Reform. si richiede il 
Concorso; eccetto se le dette Parroci ' 
chie fossero unite a Monasterj, o ad 
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altre Chiese, giacché a queste secondo 
la Bolla Ad exequendum di S. Pio v. 
non vi si puone un vero Parroco, ma 
un Vicario da cui esigesi il solo esame ^ 
ed il posto alle unite a' Monasterj giu- 
sta il §. xr. della Cost. Firmandir di 
Bened. xir. è amovibile sì ad nutum 
del suo Superiore, che dell' Ordinario, 
modo, avverte il cit. Ben. de Syn. 1. 
ia. c, i. n. rembtio fiat absque do- 
lo, et non ex odio. m- 

Bi5. La libera Collazione detta anche 
Previsione, è una concessione di Bene- 
fizio fatta dal legittimo Collatore sen- 









8 



da però il Gius ih re. 

616. Questo diritto di conferire Y ha 
il Sommo Pontefice sopra tutti i Be- 
nefizj del mondo; e se gli conferisce 
ad alcuno prima che vachino , si dice 
Collazione jure Praeventionis , e jure 
DevoluUonis quando li conferisce in 
mancanza di coloro ai quali spettava 
il conferirli t E ciò succede in questa 
forma. Vacando Vescovati, o Prelature, 
quelli a cui spetta eleggere, presentare, 
o conferire, devono farlo dentro tre mesi 
da computarsi dal giorno della scienza 
di tal vacazione , e della possibilità di 
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adempirvi, e déntro sei come si ha 
dal Cap. Nulla. De Conces. praebend. 
ixx tutti gli altri Benefizj fuori de' gius 
patronati Laicali che devono farlo den- 
tro quattro; e non facendolo, la Col- 
lazione per quella volta si devolvè al- 
l' immediato Superiore ; v. g. al Ve- 
scovo, e da. esso, se è negligente, al- 
l' Arcivescovo , e così* successivamente 
fino al Papa, meno il caso in cui que- 
sta omissione fosse commessa dalP Or- 
dinario in Benefizj da cotìferirsi da 
esso -$ ed a lui spettanti per proprio suo 
diritto \ giacche questi iu vece ai devol- 
gersi al Superiore, come all'Arcivesco- 
vo ec. si devolgono prima al suo Ca-^ 
pitolo. Così pure non conferendo il 
Papa dentro quattro mesi i Benefizj, 
che spettano ad esso, giusta la Bolla 
In conferendis di Pio v. può conferirli 
il' Vescovo; e lo stesso secondo le leg- 
gi presso Ferr. Verb. Benef. art. 4. n. 
36. può fare intorno ai Benefizj di 
quelli morti nella Curia Papale quando 
il Pontefice dentro un mese dopo la 
nota vacazione non lo facesse. Tacen- 
do per altro il Superiore quando chi 
ha perduto il diritto elegge, o presenta 
dopo il tempo, tanto V eletto che V eli- 
gente secondo i Canonisti presso Ferr. 

■ ■ • * 
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344 DelV acquisto dei Benef.ec» 
Verb. Bene/, art. 3. n. io3. e seg. sorta 
sicuri in coscienza , perchè il Superio- 
re o ciò accorda col fatto, giacché puà 
fino a sei mesi allungare il tempo agli 
elettori, o gli conferisce esso nuova- 
mente. Inoltre occorrendo qualche im- 
pedimento che vieti V eleggère, o mo- 
rendo quello da provvedersi, o nou 
accettando la Collazione del Benefizio, 
il Vescovo come rilevano Croia:!. A. n. 
3^8. ec. e Mazz. tom. a. pag. 3gQ. dal 
cap. Nulla. De Concession. praebeud; 
il Vescovo, dissi, dopo la prima Col- 
lazione ha tempo altri sei mesi a ri- 
conferire il Benefizio. Se finalmente \\ 
Papa conferisce un Benefizio che pote- 
va conferire anche V inferiore, ciò ap- 
pellasi Collazione jure Concursus ; ma 
essa nulla vale quando il Benefizio fos- 
se stato prima conferito dall'inferiore; 
solo farebbe sì che in dubbio dell' an- 
teriorità sempre si dovesse preferire 
F eletto dal Papa, o dal di lui Legato, 
purché l'altro non fosse già al possesso. 
"617. In secondo luogo, prescindendo 
da Benefizj riservati al Papa a seconda 
della Begola 9. della Cancelleria, il drit- 
to di conferire i Benefizj di libera, col- 
lazione in modo comunicabile anche al 
suo Vicario l'ha il Vescovo purché co- 



» 

Trai. IV. Cap. ti. 3/|5 
me sì ha dal Trid. ses. 2,4. cap. 18. con- 
ferisca i Parrocchiali per concorso, ove 
si convochino varj , Chièrici idonei da 
esaminarsi alla presenza almeno di tre 
Esaminatori Sinodali (giacché se anche 
sopra i tre Sinodali ve ne fosse uno 
non tale y secondo- le leggi presso Lamb* 
de Syn. I. 4. c. 8. n. 2. nullo sarebbe 
il concorso ) i quali giusta il fatto giu- 
ramento prescritto dal cit Trid. di es- 
ser fedeli, sotto pena al dire del cit Lamb* 
n. 2. ec. di nullità di concorso devono 
manifestare al Vescovo i più opportuni 
non solo inquanto alla scienza , ma an- 
che alle altre qualità ec. ed jl Vesco- 
vo (che in parità di voti può unire il 
suo alla parte che crede) elegga tra es- 
si il prudentemente giudicato più idoneo, 
e ad esso conferisca il Benefizio , eccet- 
to come dice il cit. Lamb. n. 7. ec. 
se il Benefizio fosse di gius patronato , 

, Ecclesiàstico , mentre in tal caso il de- 
gpore trà gli approvati può sceglierlo il 

. Patrono sempre che (non ad altri) ma 
al Vescovo spetti darne l'Istituzione. 

Detti Esaminatori poi (che come si ha 
dalle leggi presso il cit. Larnh. c\ 7. 
sono assolutamene necessarj non per i 
Concorsi alle Prebende teologali, 6 di 
Penitenziere* giacché. per queste basta- 
Tomo 2. / . p 5 
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no quattro sebbene non Sinodali ^ ma 
per quelli alle Parrocchiali) devono es- 
sere almeno sei, nè più di w/zlr; e non 
celebrandosi ogni anno il Sinodo , per 
eleggersi si esige la facoltà della Sag, 
Gong, del Concilio che la dà, e la prò- 
roga di anno in anno. 

E qui si avverta che il Vescovo do- 
po avere per due volte intimato ossia 
assegnato il Concorso, e non esservi 
comparso alcuno , o non avendo i com- 

Sarsi voluto subire V esame , secondo il 
eciso dalia Sag, Congr. presso Fer. 
Verb. Benef. art. 3. n. 49* può confe- 
rire le Parrocchiali senza concorso . Co- 
sì pure secondo il disposto dal Trid*. 
sess. 24. cap. 18. de Rejbrm. senza con- 
corso può conferire le Chiese Parroci 
chiali a cui, attesa la scarsezza delle 
rendite, si crede che non vi siano con- 
correnti \ come pure qualunque altra 
quando dal Concorso si temessero fa^ 
zioni 3 discordie' ec. Sempre per altro il 
Vescovo, prescindendo dalle legittime 
consuetudini, può al dire de' DD. col 
Bone. trat. 5.q. 1. c. 5. q. 9. esaminare uno 
eletto ad un Benefizio Curato non mai 
esaminato a Cura di anime , o che da 
una- Cura di meno anime passa ad al- 
tra più numerosa.. v 
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61 8. 1 Benefizj poi riservati al Papa nel- 
le Diocesi in cui i Prelati osservano il de- 
bito dalla residenza, secondo la regola 
9. della Cancelleria (oltre quei, che come 
si ha dalla prima regola della detta 
Cancelleria, e dall* jEstrav. Ad regi- 
men. De Praeb. vacano per promozio- 
ne del loro Benefiziato ad altro Bène- 
fizio fatta dal Papa) sono tutti quelli, 
che a non vacante sede Apostolica va- 
cano nei Mesi di Gennajo y Marzo > 
Maggio , Ijuglio^ Settembre , e Novem- 
bre, eccettuati quelli sì Semplici che 
Curati di Gius patronato benché Ec- 
clesiastico, i vacanti per rinunzia , gli 
Uniti , ed i Manuali benché perpetui , 
eie perpetue Vicarie. Laonde tutti que- 
sti eccettuati, come pure tutti gV altri 
di libera Collazione vacanti negl' altri 
mesi fuori dei sopra indicati, ed anche 
i vacanti in detti mesi essendo vacante la 
S. Sede, possono conferirisi dai Vescovi 
purché i vacauftihel tempo in cfui non si ha 
il Pontefice siano contenti prijna della 
nuova di lui elezione . E circa a' Bene- 
fizj ec. riservati al Papa per ragione 
di essere vacati ne' suddetti mesi Bened. 
xtr. de Syn. I. r3. c. %!\. n. j. dice: 
hujusmodi concursus tzcta ad Data- 
riam Apostolicam minime transmittapt^ 
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sedtamqn significare non negligant qaem 
ipsi magis idoneum in Domino censeant . 

619. jyoTj. Il Papa può chiamare a 
se la facoltà di conferire i Benefit] 
che hanno i suoi inferiori / e ciò di- 
cesi Reservatio Beneficii . Può ancora 

sua mano col sosnendere 
v. g* la Collazione di un Benefizio 9 e 
ciò dicesi Affectio Bene/leu, ed in tal 
caso r inferiore per quella volta di or- 
dinario non lo può come si ha dal Fer m , 
Verb. JBenef art. 8. n. a6.jsc. confe- 
rire • 

620. Oltre poi i modi suddetti di 
acquistare Ji Benefizj altri meno princi- 
pali ,nq assegnano i Canonisti , e sono 
la Postulazione , la Nominazione , la Pe~ 
tizione^ la Traslazione , la Rinunzia, la 
Permutazione y e la Surrogazione . 

La Postulazione come si ha dal Ferr. 
Verb. Post, è una supplica diretta al 
Superiore cacciò mediante, la sua di- 
spensa vengji ammesso alla. Dignità, o, : 
al Benefizip Ecclesiastico uno non for-> 
nito dei , debiti requisiti. E ^ pup farsi i 
anche da chi ha diritto di eleggere a, 
miei tal Beaefizio, ma essa non con- 
ferisce al così richiesto dritto j onde 
finché non è accattata dal Superiore > 
con giusta causa si può rivocare. Deve 
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notificarsi al chiesto al più presto pos 
sibile; ed esso dentro un mese dee de- 
terminarsi. E se parte degl'Elettori so- 
no per la Postulazione, ed altri no, 
acciò sussista, si richiede che per essa 
siano due terzi degF elettori. 

La Nominazione propriamente detta 
è un indicare al Superiore una, o più 
persone idonee , acciò si degni prov- 
vedere una dei Benefizio. 
. La Petizione è una supplica del Po? 
polo al Superiore per avere alcuno in 
Prelato • 

La Traslazione è utvlegittimo traslo- 
camelo di un Benefiziato da un Be- 
nefizio ad un 1 altro . 

La Rinunzia è una libera, e legitti- 
ma dimissione del Benefizio accettata 
dai Superiore / Senza il Pontefice non 
può come colla chiara legge dice Bened. 
xir.de Syn. I. i3. c. io. n. farsi in fa- 
vore di un' altro per modo di Condi- 
zione , ma solo di Raccomandazione ì 
pregando il Superiore a darlo al rac- 
comandato; e questi secondo i DD. 
col Lig.l. 4« ft- 98. dee esser degno come 
il rinunziante, o almeno degno; ed il 
Vescovo cou causa può al dire ; de* Ca- 
nonisti, col Reif. I. 3. tit. 12. n. 88. e 
seg. accordare al rinunziante la Pen- 
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sicme non sul Benefizio , ma sul prov-» 
veduto di esso, e giusta il Trid. sess. 
22. c. i. è nulla quando il rinunziante 
non abbia altronde da vivere commode. 

La Rinunzia de' Benefizj Minori suo- • 
le ammettersi al dire de' DD. col Reif. 
trat. xt. Dis. 2. n. 36. anche per lievi 
cause y e solo per giuste, e legittime 
come si ha da Bened. xir. de Syn. I. 
1 3. cap. 16. n. 3. quella Maggiori. E se- 
guita la rinunzia y affinchè vaglia ^ se- 
condo le* Leggi presso il Ronc. trat. r. 
q. 1. cap. 6. q. 3, si richiede che il 
rinunziante, o il permutante soprav- 
viva alla rinunzia per venti giorni; e 
secondo la Bolla Marnano via; di Gre-» 
gorio xm. .§. 7. fatte tali rinunzie edam 
ex causa permutationis nelle mani de' le- 
gittimi collatori, essi circa V accettar- 
le o no sbrighino il tutto intra mensem, 
e conferiscano tali Benefizj giusta la 
«legge ; ed il provveduto dee prender- 
ne il possesso intra tres menses a die 
sibi Jactae provisionis $ alioquin Bene/i- 
cium vacare censeatur eo ipso-, e S. Pio v. 
nella sua Bolla Quanta ordinò che i Be- 
nefizi vacanti per rinunzia nè da Ve- 
scovi, nè da altri si conferissero aut 
suis , aut dimittentium consanguineis , 
ajjìnibus, vel Jcimiliaribus nemmeno, 
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come si ha da Bened. xir. de Syn. I. 
1 3. cap. 24. n. e seg. per concorso . 

La Permutazione è uno scambievole 
permutamento di Benefizj tra i Bene- 
fiziati fatto in mano del Vescovo con 
causa. E questa è lecita purché non 
si esiga il compenso delle maggiori reri- 
dite, il che può solo accordare il Ve- 
scovo per modo di discreta pensione 
gravante puramente il Benefiziato co- 
me coi Canonisti dice Reif. de Perrnut. 
n. 53. 

La Surrogazione finalmente è quando 
fra due litiganti per lo stesso Benefizio 
seguendo a lite pendente la morte di 
uno, il superstite ne va al possesso. 

. 6:11. Nota. Per molti motivi come 
può vedersi presso Ferr. Verb. Bene/, 
art. 7. n. 1. e seg. possono vacare i Be- 
nefizj j come per la morte naturale, per 
la Civile ? ossia per la Professione re- 
ligiosa; per rinunzia; per pacifico pos~ 
sesso di altro Benefizio incompossibile r 9 
col contrarre come si ha dal cap. 1, a. 
ed 8. De Cleric. Conjug. il Benefiziato 
il Matrimonio sebbene invalidamente, 
come ? ure per tanti altri motivi ivi 
espressi. 
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. CAPO III» 

Delle cose da osservarsi da chi elegge, 
* presenta , o conferisce Benefizj . 

622. ChiunqHe éleggé, presenta* 
v o conferisce Beaefizj , oltre il dovere 
attendere che il Benefiziato da eleggersi 
sia *di legittimo Matrimonio, e Cbie^ 
rico; giacché se non avesse almeno la 
prima Tonsura V Eiezione secondo lei 
leggi presso Ferr. Verb. Benef. arL i. 
n. 1 a. sarebbe nulla 5 oltre V esigersi 
l'età legittima, l'esser libero da cen- 
sure, ed irregolarità, fornito di probi- 
tà, di debita scienza, e intenzione di 
perseverare - nello stato Ecclesiastico j 
oltre tutto questo, per quanto sta in 
loro sono tenuti in coscienza a sceglier 
Fe il più degno : così con S. Tom. in*-* 
segna la comunissima presso Reif. de 
Benef. Disp.xi. q. t\. n. 43. e seg.E seb- . 
bene una probabile sentenza ciò non 
esiga sotto colpa grave neppure dagl' Ec- 
clesiastici nel presentare, conferire ec. 
Benefizj semplici j ciò non ostante VEm^ 
Lamb. Notif 7. n. 8. e Notif. i3. n. 4. 
e 5. e la più probabile coi Lig. I /\. n m 
93. ec. (eccetto il caso di farlo una voU 
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ta, 0 due % o di essere il divario del 
meno degno poco notabile y giacche in 
attesto caso Lug. Sot. ìTSalm. ce. non con- 
dannano di grave sebbene si fosse giu- 
rato di eleggere il degnore ; o in Be-» 
nefizj di poca mole, o di doverli con- 
ferire così per essere Gentilizi) condan* 
na ciò di grave anche rapporto ai "Pa- 
troni Laici, benché circa a questi , gra- 
vi DD. presso il cit. Lig. n. 97. so- 
stengono V opposto anche in ordine ai 
Benefizj Curati; e lo confermano col 
Gap. Monasterium. Caus. 16? q. 7. ove 
di essi si legge : Liceat illi Praesbytero, 
cui voluerit) prò sacro officio illius Diae- 
cesis cum consensu Episcopi, ne mal us 
existat, commendare . Ma u detto Lag. 
dice che circa i Benefizj Curati si dee 
assolutamente tenere 1' opposto , ed il 
cap. Cum in cunctis. De Elect. dice che 
specialmente i Curati devono darsi a 
quei i quali commendai aetatis maturila?, 
gravitas morum, et literarum scientia. 

CAPO IV. 



1 

DegV obblighi de* Chierici e 
1 Benefiziati in generale 

C. * 
hiunque ha ricevuto la pri- 
ma Tonsura dicesi propriamente Chie< 
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vico . E qualora non siane privato per 
qualche delitto giusta i cap. i^. e 23^ 
de Sent. excom. o impendimento v.*g. di 
bigamia che secondo il cap. unic. de 
Bigarnis in 6. spoglia di ogni privilegio 
chicricale * ? o per essersi giusta il cap.jEr 
literis. De vii. et honest. clericor. appli- 
cato a' negozj secolari lasciato Y abito 
e tonsura senia riprenderla dopo la 
trina monizione del Vescovo; o per al- 
tri capi che possono vedersi presso Ferr.+ 
Verb. Excom. art. 1 1 . n. 7. e seg. pres- 
so lieif. I. Ìl. Decret. tit. 2. n. 25 1. e seg. 
e diffusissimamente presso Barbos. I. i # 
Juris Ecclesiast. Univ. cap. 3(). §. 2. n. 
66. e seg. qualora , dissi, non siane 
così privo, senz'altro gode del privi- 
legio del Canone . E se (come si espri- 
me il Trid. ses. 23. cap. 6. ) è Benefiziato, 
jo in abito e Tonsura serve , benché am- 
mogliato non bigamo a qualche Chiesa 
benché come rilevasi da Bened. xir. de 
Syn. I. 12. c. 6. n. 5. anche senza com- 
missione dei Vescovo ^ o in qualche Se- 
minario., o in qualche Scuola ritrovasi, 
o Università colla licenza del Vescovo 
come in via per gì' Ordini sagri , gode 
anche di quello del Foro. Anzi se ur* . 
Chierico ec. a capriccio deponesse V abi- 
to ec. e dopo lo riassumesse, a jure 

« ■ 
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communi, dice il cit. Bened. xiv. c. 3. 
n%3. ad omnia re slituìtur clericalia privi le- 
eia, quae antea amiserat; e soggiunge che 
le Sinodali Costituzioni contrarium decer* 
. nentes omni careni robore etc. ed al c. 
2. n. a. dice che nel tempo di tale de- 
posizione è più comune, e probabiliore 
che non perda quello del canone. 

Sicché per i semplici Chierici il por- 
tare abito ( quale secondò il Trid. ses. 
a 4* ca P* 6. dé Refornx. deve essere ju- 
xla Episcopi ordinaiionem, et manda- 
tum) e Tonsura, è imposto come dice 
Lig. fieli' Append. degP Ord. n. 49- e 
Devoti tom. i. tit. i. ri. 9. e seg. come 
condizione se vogliono godere dei Chie- 
ricali Privilegj P e gravemente secondo 
molti DI), col Mazz. n. 1 953. pechereb- 
be chi essendo in Sacris 7 o Benefiziato 
vi mancasse per tempo notabile, ben- 
ché il Gaet. Pai. ed altri lo reputi- 
no lieve nisi adsit temeritas + contuma- 
eia, et contemptus . 

624. Inoltre gli obblighi di detti Chie- 
rici sono 

, 1. Prendere un tale stato con ret- 
to fine^ e vera vocazione ? e porre i 
mezzi dello studio \ orazione ec. per 
bene sostenerlo . Onde accettando aldi- 
no un Benefizio senz^animo almeno con* 
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dizionato* di stradarsi per lo stato Ec* 
clesiastico , se è semplice alcuni DD* 
presso Lig. I. 4- n. 11 3. dicono che fa 
peccato mortale y altri vi escludono ogni 
colpa, altri più probabilmente vi rav~ . 
visano la colpa leggiera , ed il cit. Ligi 
dice: certum est peccare graviter si Be~ 
neficium habeat annexum Ordinem Sa* 
cnun . Se poi il Benefizio avesse annes- 
sa la cura di anime ,. e fosse ricevuto 
cum animo dubio , vel conditionato su- 
scipiendi Sacerdotiwn intra annuni, la 
più probabile .col cit. Lig. n. n/\. ci rav- 
visa la colpa grave, e l'obbligo della 
restituzione de' frutti , altri dicono lo 
stesso quando fossesi ricevuto non eoa 
animo condizionato, ma dubbio ; altri 
finalmente col Nwar. Barbos. Garciaec. 

m 

in ambi i casi tengono F opposto • 

2. Osservare l'ubbidienza, per cui 
il Vescovo al dire deWEm. Lamb. Noli/. 
3i. n. 4. e 5. e Noti/. 94. n. 17. e 18. 
può ascrivere gli Ecclesiastici liberi al 
servizio di qualche Chiesa, è così ob- 
bligarli alle di lei Processioni, e con 
giusta causa imporre ad essi di confes- 
sare; e di celebrare anche in quei gior- 
ni ne' quali non sarebbero obbligati; e 
inoltre devono osservare la Castità giu- 
sta il promesso nel ricevere l'Ordine 
Sagro . 
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Parimente secondo il prescritto dalle 
leggi , presso Fer. Verb. Cleric. n. 5. de- 
vono astenersi dalla Negoziazione, e dal- 
le arti vili, come di macejlajo ec. co- 
me pure dall' esercitare , essendo Re- 
ligiosi, o inSacris, nel foro secolare 
F uffizio di Avvocato , Procuratore 5 o 
Notaro fuori delle Cause proprie , o 
della Chiesa , o de' Miserabili : cap. Cle- 
rici . Cap. Ex parte ; e Cap. Cum Sacer- 
dotis. De jpostulation. Devono astenersi 
puranche dall'uffizio di Vicegerente dei 
Principi ? di Giudice, di Prefetto se- 
colare, di Capitano negl eserciti , di ser- 
vente a' Laici negl' uffizi vili della Ca- 
sa y o alle donne nobili, e dall' esser di- 
loro agente, giacche sebbene il Lig. I. 
3. n. 838. dica : non auderem danna- 
re de mortali Clericum qui oh talem 
procurationem sua ministeria non negli- 
gerete ciò non ostante qualche colpa . 
sempre vi è per esser cosa riprovata dal 
Giua, Canonico Cap. Sed nec . Ne Cle- 
ric. vel Monach. Così pure (eccetto il 
caso di farlo in modo non contrario al- 
le respettive leggi Sinodali ec. a per i 

Sroprj consanguinei fino al quarto gra- 
o , o per pupilli , o per Vedove , o 
per miserabili) non possono esercitare 
la tutela testamentaria, e dativa. Non 
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possono come si ha dal Cap. Super spe- 
cula. Ne Cleric. nelle pubbliche scuo- 
le studiare il Gius Civile , ne la Me-* 
dicina qualora come spiega nella Pre- 
fazione alla sua Canonica il Reif. n. a3o„ 

10 facciano intentione subeundi munera , 
et officia secularium etc. 

Parimente non possono, eccetto il 
caso di necessità, esercitare la Medici" 
na , nè la Chirurgia sebbene citra adii- 
stionem et incisionern essendo ciò per- 
messo solo ai Regolari da Greg. xm. 
nella sua Cost. Unigeniti quando como- 
damente non si possono avere i Medi- 
ci secolari j e non la esercitino imme- 
diatamente per incisione o adustione ; 
Devono, come in compendio bene insegna 

11 Devoti lib. i. tit. i. §. 9. colle leggi, sot- 
to colpa al dire di diversi DD. di sua 
natura grave , o almeno lieve come opi- 
nano il Lessio, ed il Gaet. presso Lig. 
I. 4* rc- *,9*« astenersi dalle Caccie cla- 
morose 0 quali sono v. g. quelle co' ca- 
ni , falconi ec. giacché dall' altre sebbene 
P esiga un' opinione al dire di Bened. 
xi f. De Syn. 1. xi. cap. 10. n. 8. cer- 
te juri corifbrmior , lo nega però la co- 
muniore; ed in pratica difficilmente si 
pecca mortalmente al dire de' DD. col 
Lig. nelPIstruz. cap. 10. n. 72. anche colle 
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Clamorose . Devono astenersi come si ha 
dal cit. Devoti^. 9. e specialmente dalCap. 
Clerici. De vita, et honest. Cleric. e dal 
Giraldi p. 21/}. 2,^4- ec * dalle Com- 
medie ? da' Balli ? da' pubblici Sp<?t- 
• tacoli$ da' giuochi di carte giusta il 
detto al n. 4*9* dai portare armi , e 
dalF entrare neW osterie fuori dell' oc- 
casione di viaggio ec. Si devono guarda-* 
ré dal frequentare case di donne^ e dal 
tenerle per serve se non sono come in- 
segnano Fern Verb. CÌer. art. 5. n. 1: 
e seg. e specialmente Bened. xrr. De 
Syn. I. 11. c. 4- almeno strette parenti, 
o oneste , e conformi alle leggi (Ielle res- 
pettiye Diocesi, 

CAPO V. 

Degli Obblighi speciali de* Beneficati , 

T 

6^5. I. X Benefiziati devono recita- 
re 1\ Uffizio Divino 5 e da questo secon- 
do la più tenuta presso il Ferr. Verb. 
Beneficiai, art. i.n. 1. e seg. non sono 
esenti neppure i prò veduti di Benefizio 
poverissimo se scientemente 1' accetta- 
no. E se un Benefiziato sei mesi do- 
po (giacché la probabilioce col Lig. I. 
òs n. 666. rigetta l'opinione del Suar. 
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ec. che imponeva quanto appresso an- 
che avanti tal tempo) entrato al paci- 
fico possesso del Benefizio tralasciasse 
senza giusto motivo il recitarlo, in co- 
scienza come costa dal Concilio Late- 
ranese ses. 9. §. Stàtuimus , e daHa 20. 
.prop. condan. da Aless. fu. e prima 
di alcuna sentenza è tenuto a restituire 
tutti i frutti corrispondenti all' uffizio 
lasciato; cioè come si esprime il §. 1, 
della. Bolla Ex proximo di S. Pio v. 
^id 'Horas omnes . . . iqtermiserit y omnes 
Jieneficii . . . Jructus y qui UH , vel illis 
diebus responderent . . . qui Matutinum 
tantum, dimidiam, qui ceteras omnes 
koras , aliam dimidiam , qui harum sin* 
gulas ? sextam partem . . . amittat . . . Item 
Me, qui primis sex mensibus ojjicium 
non dixerit . . . grave peccatum intelligat 
admisse\ m&Bonac. con altri presso Mazz. 
n. 482. contro Suar. che tiene assolutamen- 
te 1' opposto, dà probabilmente esente da 
restituzione chi omiserit partem notabi- 
le™ horae , vel ex singulis horis con~ 
? perchè le leggi parlano de omis- 
sione horae . E detta restituzione dee 
farsi o alla fabbrica della Chiesa 5 ossia 
del Benefizio, o erogarla in limosina 
ai poveri 5 nè bastano come apparisce 
dalla 33. prop. cond. da Ales. fu. le 
limoline fatte avanti. 
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Inoltre se tale recita fosse prescritta 
in Coro ( come giusta il can. ultinn.Dis. 
92. il cap. PraesbyL il Cap.Cwm creatura . 
De cel. Mis. la Clem.x.Vecel. Mis. ed il 
Trid. ses. c. 12. de^Ref. lo è per i 
Canonici ec.) ivi dee eseguirsi 5 come 
pure giusta il §. xi. della Boll^ Cam 
semper di Bened. xir. il cantare ^ ed 
applicare quotidianamente la Messa nelle 
Patriarcali , Metropolitane , Cattedrali e 
Collegiate a motivo di essere come dico- 
no i DD. col Ferr. Verb. Canon. ai*L 
5. 72. 65. imposta sub' gravi . Ne basta 
per i detti Canonici il semplice as- 
sistere all' Uffizio senza cantare 3 o sal- 
meggiare come ammettevano molti DD.:> 
giacche dietro due disposizioni Cum sem- 
per §. 24. ? e Dilecte fili su ciò ema- 
nate da Bened. xir. e riportate dal^Z/g. 
l. 3. n. 6^5. tale opinione difficilmente 
può sostenersi ; solo giusta il cit. Bened, 
nella Noti/'. 107. n. 17. e 18; detti Ca- 
nonici ec. ( non però i |Cpadjutori ) di- 
. morando ip Città , o ne 5 sobborghi ? con 
discretezza ec, possono in loro vqce sos- 
tituire al Coro altro Canonico ec. 
: . 6?6. Per sapere jppi quando i Canp- 
juci acquistino la Prebenda cioè V an- 
nuo frutto del Benefizio ; e le Distri- 
buzioni ( che come si ha dalle leggi pres- 
Tomo 2. q 
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stì il oit. Bened, de Syn. I. 5. e 2. n. 

5. non vengono sotto il nome di r frut- 
ti) cioè quella porzione di frutti tolta 
dalla in assa comune che suol darsi a 
chi interviene agli Uffizj , queste sono 
le regole. % 1 1 

i. Qiiàttdo non v' intervengono 
per essere come si esprime il cap. Con- 
suetudine™ . Zte Cleric. non resid. in 

6. del numero di quelli che scusa in- 
firmitas *' y seii /usta , et ratwnabilis cor- 
porate necesàiias, aut evidéns Ecclèsiae 
utildas; cioè per infermità ? che fia ai 
dire dei cit. Lamb. n. ^.vera y non firila^ 
uè leggiera , ed altronde prima della ma- 
lattia il Benefiziato Ecclesiae solitus erat 
insordire , o-per altra giusta e ragione-' 
vole causa 3 come per cavarsi sangue 
ee. o per evidente utilità della Chiesa , 
acquistano Prebenda, e Distribuzioni, 
perchè prestano la residenza detta dal- 
la legge Fittizia. Onde come costa dai 
Ferr. V erb. Distr. art. 1. n. 49- dal Bone, 
trat. 5. q. i. c. 2. 17. 5. e dal Lig. I. l\. x n+ 
1S0. di tutto (eccetto come W Decreti 
ec. avverte il cit. Lamb. *fV6%. gli emo- 
lumenti degli Ànmversarj 7 qhe giusta 
la volontà de'testatori sono dovuti arso- 
li presenti) e fino degli emolumenti 
per le Processioni, Esequie ec. godono 

■ » _ 



V. 
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_ Trat. IV. Cap.V. 363 . 
il Canonico Penitenziere , il Curato del- 
la Cura annessa alla Chiesa del Cano- 
nicato nel tempo dell'Uffizio occupato 
nel proprio ministero, come pure il 
Canonico Teologo per tutto quel giorno 
che dee leggere ^ ed il Canonico dal 
suo Vescovo mandato, o seco coadotto, 
non alla visita della Diocesi, o a suo 
ajuto ec. ma ad visitando, limina Apo-~ 
stolorum^ o a detto Vescovo serve? te 
quando , come co' Decreti ec. si espri- 
nie il cit. Lamb* n. 61. 63.*64- e sem- 
pre che esso celebra Pontificalmente^ 
come pure «quando il Benefiziato si ritira 
a' SS. Esercizj in qualche Casa però Re* 
ligiosa. Ne gode puranche dice egli al n. 
65. chi è giubilato, o à Coadjutore sebbe- 
ne questi divenisse ammalato ec. come pu- 
re ne gode al dire del cit. Lamb. n. j/^.e 76. 
chi attualmente celebrasse la S. Messa per 
comando del Superiore, benché questi 
da ciò comandare debba guardarsi. Ne 
gode puranche il mandato come Teologo 
al Concilio Provinciale, o ai Pontefice, 
o a' Principi per negozj della Chiesa , 
o fatto Vicario non del Vescovo , ma 
Capitolare. E la ragione è perchè in 
tutti questi e simili casi si avvera evi-* 
dens lEcclesiae utilitas etc. 

Reg. 2. Quando non V intervengono 



; Trat. IV. Cap. V. # 365 
illis suffragatur prò quinquennio si aa- 
diant Sacros Canone s ; prò septennio 
vero si audiant Sacram Scripturam sete 
Theologiam , facendo, dissi , questo, go- 
dono della Prebenda . E se questa con- 
sistesse nelle sole Distribuzioni, di esse 
goderebbero, meno quelle minute per 
gli anniversarj a motivo di essere dai 
Testatori deputate agi' assistenti, e me- 
no come dice Ferr. Verb. Distr. art. 
i . n. 5a. e Ronc. trat. 5. q. a. cap. a. q. 
6. la terza parte di dette distribuzioni 
a motivo di esser dal Trid. ses. ai. cap. 
3. prescritto che la sola terza parte si 
converta in distribuzioni, ed il rima- 
li ente abbia luogo di Prebenda ; é notisi 
che Ales ni. condannò la seg. ai. prop. 
habens Capellaniam Collatwam^ aut 
quodvis aliud Benéficiarii Ecclesiasti- 
cum, si studio literarutn vacet, satisfacit 
suae obligationi, si OJJiciutn per alium 
recitet..' 

6a6. IL Tutti i provveduti poi di Be- 
nefizi sì curati ebe di Dignità, ò di Ca- 
nonicati nelle Cattedrali secondo il 
Trid. ses. a/f. cap. ia. dentro due mesi 
dopo presone il possesso <ìevono fare 
la Professione di Fede in Capitolo, ed 
in mano dei Vescovo, o del di lui Vi- 
cario, e rinnovarla se altro simil Be- 
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366 Degliobbl. rpec. déBcnef. 
nefizio ottenessero; altrimenti secondo 
il cit, Trid. non possono fare proprj i 
frutti percepiti dopo i due mesi, ma solo 
le Distribuzioni . 

627» IH. Qualora non osti un legit- 
timo impedimento, secondo la Cle/n. 2* 
Deaetate 7 et qualiLpraefic. dentro ari! an- 
no da computarsi dal giorno del pa- 
cifico possesso, devono ricevere gl' Or- 
dini richiesti dai loro Benefizio sotto 
pena di perdere in "tal tempo la voce 
in Capitolo, e la metà delle distribu- 
zioni : così il cit. Ferr. Verb. Canon. arU 
3. n. i& ma secondo Bened. xir. de Sytu 
l. 12. c. 4- n. 3. e seg. ni un' altro può il 
Vescovo obbligare ad ordinarsi. 

6a8. IV. Secondo le leggi presso Fem 
Verb. Beneficiai, art. uea.i prò veduti di 
Benefizj devono nei primo Sinodo che 
si terrà, ed a cui interverrano, ricevere 
i Decreti si di esso che dei Tridentino» 
Devono esercitare l'ospitalità, esser fru- 
gali nei/ vitto, e vestito, aver cura del 
mantenimento della loro Chiesa, casa, 
<e fondi dei Benefiziò, contribuire per 
la Visita dei Vescovo, e andare alle Pro- 
cessioni. Devono astenersi dai testare 
de 5 frutti del Benefizio tanto a cause 

}>rofane quanto a pie, eccetto se ve ne 
osse la consuetudine, o il permesso, 

\ 

■ 
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Trat. IV. Cap. V. 867 
quale eia Giulio Hi. e da Paolo r. fu 
accordato per tutti i Benefiziati di Ro- 
ma, e del Distretto di dieci miglia , così 
che questi morendo anche ab intestato , 
il tutto spetta a chi de jure come se fosw 
sero beni secolari ; devono erogare il 
superfluo in tisi pii. con quest'avver- 
tenza però , che siccome il dare per ca- 
rità a chi non ha il decente per lo 
stato, qualità , o condizione della per- 
sona è cosa pia; così per tal fine, e 
motivo possono darlo anche a' parenti* 
Possono riserbarsene una discreta som- 
ma per le prudentemente temute fu- 
ture necessità. Possono pagare i debiti 
contratti anche avanti di avere il Be- 
li efizio nel caso che non possano altri» 
menti . Ed essendo inalzati al Veàco-i- 
vatOj o Cardinalato, possono mettere i 
proprj parenti in stato richiesto per 
tali loro Dignità: così i D.D. col Ferr. 
al luogo citato. ? ; ^ ^ » 

629, V. Eccetto i casi accennati dal 
JTrid. ses. s& cap.< i\ che sono Christia- 
na charitas, urgens necessitasi debita 
obedientia, ac evidens Ecèlesiae, vel 
Reipublicae ulilitas r i proveduti di Dir 
♦gnità, Canonicati, Prebende , Porzioni} 
Gappellanie ec. nelle Chiese'Cattedrali, 
o Collegiate per Gius Ecclesiastico ca- 

ir- 1 - *. ■ 



368 Degli obbl. spedì de'BeneJ. 
me insegna il Bone. trat. 5.q. I. c. n. cf. 5, 
sono temiti a risedere nel luogo del Bene- 
fizio * vE .sebbene al dir del cit. Lartib. 
n. : 34- ^5/ 36, e de'DD* col cedere alle 
sedè disferiimzioni,^ fuefri deir Avventa y 
Quaresima , e Solennità del Natale , di 
Pasqua e ave fuori di quei luoghi in cui 
come' dice il Devoti toni, x . set. 7. n. 
69. alterni* tantum hebdomadìbus Clio- 
ro 4ntersunt possano senza veruna li- 
cenza!' assentarsi -entro la Diocesi per 
tr&mesi iu ciascun'anno, ed anche per 
quattro colla licenza dell' Ordinario ; 
ciò non: ostante se lo facessero per più 
tempo y incorrerebbero nelle pene del 
Tridùses; 2,4. cap. ra. di esser cioè pri- 
mati ^ per :il primo anno della metà dei 
fratti , corrispondenti al tempo dell' as- 
senza, di tutti nel secondo , e del Benefizio 
ne\ terzo ; anzi Lig. nelV Istr. c. i3. n. 

citando il Breve Ddecte di Ben. xir. 
dice che non farebbero 5 sudi *i frutti 
di tiler assenna, .ma altri ciò negano! 
- A63oi Parimenti a detta residenza , al- 
méno formale , per gius divino come 
rilevasi dal Trid. ses. iZ. cap. 1. e dal- 
la cóhaùniore coni Bened. xir. de Spi. 
lì 71 ir. i. n. 6. ' e e sotto* peiia come 
dicevi! cit Trid. prò rata tempori? ab* 
senkae Jructus suos non Jacere , nee 

* 
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Tra*. IV : Gap. V. 36g 
tuta conscientia detinere posse , sed Fa- 
bricae Ecclesiae^ aut pauperìbus loci ero- ' 
gare, sono tenuti tutti i Benefiziati 
Curati sì secolari che Regolari come 

- insegna Lig. I. l\. n, 1 1 nè evitano^ co- 
me tiene la più vera col cit. Lig. n. 
127. la suddetta colpa, tfpena se risie- 
dono inutilmente, e solo materialmente. 

Onde i provveduti di detti Benefizj, 
qualora Christiana charitas come dice 
il Trid. ses. 23. cap. 1. urgens neces- 
sitas; debita obedientia$ ac evidens Ec- 
clesiae P vel Repibblicae utilitas nòn esi- 
ga diversamente, se sono Prelati mag- 
giori come Vescovi ec. non possono 
assentarsi dalla loro Diocesi più di tre 
mesi, nè più di due se sono Prelati 
inferiori j ossia Parrochi, de' quali par- 
lando il cit. Trid. dice: discedendi au-* 
tem licentiam in scriptis, gratisque con- 
cedendam, ultra bimestre tempus, nisi 
ex gravi causa, non obtineant; anzi mol- 
ti DD. presso Lig. I. 4. n. is3. esigono 
Vescovile licenza anche per godere 
del bimestre} ed il Sinodo Romano 

" Botto Bened. xrn. la prescrisse anche 

E ir assentarsi per più di due giorni . 
aonde prescindendo dalle lèggi Sino- 
dali ec. se si assentassero senza tal li- 
cenza per un tempo notabile, cioè per 
Tomo a, q 5 

: - 
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' 370 Degli abbi, spec.de Bene \f. 
più di una settimana come opinano al- 
cuni presso ii cit, Lig. o per più di 
quindici, ò venti giorni come pensano 
altri coi Tournelì, o per più di due mesi 
come tiene Croix col Gare, ed altri , si 
farebbero rei di colpa grave benché 
avessero sostituito un idoneo Vicario; 
anzi Itone. trat. 5. q. 1. cap. a. q. 3. di- 
ce esser stato dichiarato dalla Sag. 
Congr. che senza licenza non possono 
assentarsi per più di una settimana, e 
che il Vescovo sotto pena pecuniaria 
può loro inibire l'assenza maggiore di - 

due giorni. ' 

63 1. Finalmente i Chierici proveda- 
ti di Benefizj curati, e specialmente i 
Parrochi, oltre gì' obblighi relativi già 
spiegati devono 

1. Da .se stessi , qualora come dice 
il Trid. ses. 5. c. a. non siano legitti- 
me impediti . . . , pascere diebus saltem 
Dorninicis , et festis solemnibus pie- 
fes sibi eommissas prò sua^ et earum 
capacitate salutàrihus verbis etc. giacché 
non sono obbligati, come si esprima 
F Eni. Lambert. Notif. 10. n. 3. a far 
Predica formate , ma bensì una parla-- 
ta domesticale adattata alla capacità ' 
del popolo . Ed il cit- Trid. ses. c. 
4. parlando V Vescovi dice : saltem Do^ 



1 

. . r ' t 
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Trai. IV. Cap. V. 3;r 
minicis y et aliis /est iris diebus puerox 
in singulis Parochiis , fidei rudimento e te. 
ab iis quox spectabit, doceri curabunt ; aia 
a questo possono al dir de^DD. presso 
Lig. I. 3. ìu 36o. adempire ancheper mezzo 
di altri . E sebbene il lasciare la dodicesi- 
ma parte delle Prediche parrocchiali, 
e più ancora come dice Lig. I. 3. n. 269. 
sia materia leggiera , è però grave omet- 
terne benché discontinuatamente V equi- 
valente di tre mesi, e secondo il ei t." 
Lig. anche un mese continuo 5 ed il 
Bone. trat. 10. q. un. c. 5. q. 6. non 
sa come scusare da grave colpa mìei 
Parrochi qui fere semper per Coa- 
diutore™ concionarentur . Di più pre- 
dicando da se stessi, secondo varie Di- 
chiarazioni della Sag. Cong. presso Fer, 
Verb. Paro eh. art. n, 77. non pos~ 
sono neppure per motivo di qualunque 
povertà esigere la limosina solita darsi 
a\i Predicatori eletti dall' Università ec. 

a. I Parrochi sebbene abbiano so- 
lo curam subsidiariam cum obligatione , 
hanno grave obbligo di giustizia come 
contro Silvio dicono i DD. presso Lig. 
I. 6. n. 58. di amministrare i SS. Sa- 
gramenti alle loro anime sempre che gli 
chiedono ragionevolmente non" ostante 
che Medina 9 Riccardo, Silvestro, Àr- 



372 Degli obbl. spec. de y B ette f. 
mi/ /a j e Reginaldo Y obblighino solo 
quando per esse corre il precetto di 
riceverli, e Possevino^ ed altri col Leand. 
part. 8. trat. 7. dis. 9. q. 16. solo sem- 
pre che gli chiedono ragionevolmente , 
e che non vi sia altri da cui gli rice-* 
vano : cosi apparisce dal Diana t. 1. tr. 
3. Bis. 4^; n* 3. ove dice : omnes istae 
tres sentiae sunt probabile s , ed ivi al 
n. 1 . esime dal grave qui semel , aut ite- 
rum deneget confessione™ petenti ratio* 
nabiliter < ■ . A 

3. Devono pregareper il loro popolo> 
ed in tutte le Feste applicare per esso 
S. Messa , a cui y qualora siano poveri , 
secondo il disposto da Bened. xir. nella 
Bolla Cam semper de' 19 Agos. 1 744- con 
licenza del Vescovo possono supplire col 
rimetterla in altro giorno. Devono pa- 
rimente aver cura dei poveri, e visi- 
tare gì' infermi specialmente nei gran bi^ 
sogni della loro agonìa . 

4. Finalmente devono correggere i 
traviati qualora vi sia speranza di frut-» 
to, ed anche nel caso che non vi sia 
quando lo richiedesse il bene degli al-« 
tri ec. e non ci fosse prudente timore 
di maggior male 5 e devono ancora far^ 
ne ricerca, mediis tamen ordinariis nort 
extraofxlinariis come avvertono i DD^ 
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Trai. IV. Cap. V. 3 7 3 
col Ronc. trat. 6. q. 3. c. 2f* q* i. De- 
vono di più affaticarsi per togliere li 
scandali almeno col riferirli al Vescovo 
qualora da se non vi possono riparare . 

632. Nota. Sebbene chi ha cura di 
anime debba come insegnano i DD. 
col Ronc. trat. x. q. unic. cap. r. q. 2. 
da per se stesso adempiere ai suoi Parroc- 
chiali doveri , e da ciò fare siano al dir 
de'DD.voì Lig. I. [\. n. 1 27. esenti quei che 
sono Curati solamente abituali , ciò non 
ostante secondo i DD. stessi possono com- 
mettere ad altri i pesi più ardui ? come 
andare la notte agi' ammalati, ascollare 
a lungo le confessioni ec. e ciò anche 
prò aliquali sua quiete ? dummodo , dice 
co' DD. il Ferr. V. Par. a. 2. n. zò.simul ipse 
Parochus cessante justo impedimento, ali- 
qua etiam munia ' pastoralia , praesertim 
principaliora personaliter praestare non 
intermittat} et quando nominatim vocatur 
a Parochianis ad ipsos praesertim infir- 
mos ire non reciiset. 

633. Notisi pure che venendo fatte 
oblazioni alla loro Chiesa assolutamente , 
e non per ornato di essa, sono al dir 
de' DD. col Ronc. alluog. cit. q. 9. di 
loro piena pertinenza. Così pure sono 
esecutori delle altre oblazioni fatte a 
ornamento di Altari, o Imagini purché 
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Degliobbl. spec.de' Benef. 
siano erogale per tal fine; e sono Ant* 
ministratori di quélle fatte ad Imagini 
benché dipinte ne' muri delle case ec. 
de" Parrochiani qualora diversamente 
non costi della mente deli' offerente, 

, Finalmente si avverta coli' Em. Lamb. 
nella Notif. io5. n. 108. che i veri jus 
parrochicdi si riducono a questi tre, cioè 
i. all'amministrare a' Parrocchiani l'Eu- 
caristia nella Pasqua, il Viatico, e l'Estre- 
ma Unzione col Matrimonio: 2. al di- 
ritto di seppellire nella loro Parrocchia 
i Parrocchiani (che non hanno il sepol* 
ero de' maggiori ec. o non siano co- 
me col c. is qui. de sepult. in 6. avverte il 
cit. Lamb. n. 43. morti in distanza da 
non potersi absque pericolo portare 
alla Parrocchia) ed agli emolumen- 
ti per funerali a seconda delle leg- 
gi, e consuetudini della Diocesi die- 
tro le quali, nulla al dire del cit. Lamb. 
n. 58. si può de jure esigere .... ma so- 
lo ricorrere all' Ordinario acciò le fac-* 
eia osservare. E seppellendosi il Parroc- 
chiano in aliena Chiesa, preciso il caso 
di diversa legittima consuetudine, o 
d' intervenirvi la Cattedrale che sola 
alza la sua croce, secondo il cit. Lamb. 
n. 2,6. e 54. usasi la sola croce della 
Chiesa tumulante, ed al Parroco di essa 
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Trai. IV. Cccp. V. 3 7 5 
cedesi la destra nelP uscire il Parroco 
del defunto da' limiti della sua Par- 
rochia . 3. Finalmeute si riduce il vero 
gius parrocchiale alle Decime ^ ed obla- 
zioni a seconda della consuetudine; e 
coi Decreti della Sagr. Congr. del 12. 
Maggio 1704. (da servire per norma tra 
Parrochi, e Confraternite per essere 
rivocatorj de' contrarj ) conchiude il cit. 
Lamb. che tutto ciò che non è vero 
gius parrocchiale, è sacerdotale benché 
dai Decreti delle Sagr. Congr. si dica 
spedare ad Parochwn ; e per conseguen- 
za come dice al n. 102. io5. e in. può v * 
farsi da' Cappellani nelle Chiese, e ne- 
gUOrator] separati dalla Parrochia, ne 
annessi ad essa , benché dentro i limiti 
della medesima, qualora non vi sia an- 
tica consuetudine in contrario, o Sino- 
do Diocesano che osti, ed al contrario 
quasi tutto spetta al Parroco delle Com- 
pagnie erette nella sua Chiesa, o nelle 
annesse ad essa -, e il Vescovo per qual- 
che tempo dell' anno può al dire del cit. 
Lamb. n. mg. accordare V Esposizione 
del SS. nelle Chiese delle Confraternite; 
e circa la precedenza di esse alra. 84. e 85. 
dice che si attende la priorità del tempo in 
cui assunsero il sacco, eccetto quella 
del SS. Sagramento che nelle Proces- 

• . 

* *■ 
. » 
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sioni in cui esso vien portato godono 



della precedenza. 



Le prop. cond. riguardanti questo 
Trattato sono la 16. 20. 21. 22. 33. 34. 
35. proscritte da Ales. fu. e la 47- * 
54. rfa In. xi. 



. c ■ 
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TRATTATO F. 

* * • • • 

In cui si parla del Giudizio, e de y 
Giudici, e degli UJfizj speciali di 
varie altre Persone i 



CAPO I. 

Del Giudizio. 

634. jL\ Giudizio preso per la dis- 
cussione delia Causa che si fa presso 
il Giudice come tale, si definisce dai 
DD. coi Ferr. Verb. Jud. n. i. legitima 
rei controversae apud judicern ihter liti- 
gantes tractatio, seu disceptatio et judi- 
'catio . Onde come principali si richie- 
dono il Giudice, 1 Attore, ed il Reo; 
é come meno principali sogliono inter- 
venirvi altre persone come i Testimoni 
V Avvocato, il Procuratore, il Notaro, 
ed altri ministri della Giustizia ; ed ol- 
tre lé divisioni meno principali, divi- 
desi in Ecclesiàstico "y ed in Secolare. 
• • 635. Il primo' è quello a cui spetta* 
no le cause meramente Ecclesiastiche; 
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- 3jfr Del Giudizio. 
cioè quelle che come dice il Ronc. frat, 
xr. q. a,, cap. t. q. ^.eBened. xir. de. 
Synod. I 9;c.9-m> ec, riguardano o per- 
sone che godono del privilegio .del toro , 
o delitti Ecclesiastici, quali sono l'Ere- 
sia, lo Scisma, l'abuso de' Sagrameati , 
la profanazione di Reliquie, p robe, 
o materie Ecclesiastiche, o le pene di 
Censura, d'Irregolarità, e simili . E 
per queste cause Diurno/ inferiore del 
Pontefice può secondo Ferr. Verb. Ju- 
dex. n. i3. delegarvi un Giudice seco- , 
lare. Onde la probabiliore presso il 
cil.Aut. Verb. judexn. 16, e 17. é Ferii. - 
Deleg. n. 3o,. e 40. insegna contro altri 
che circa le cause civili tengono per 
probabile Y opposto, che il Vescovo non 
può delegare un Giudice Laico a cono- 
scer le cause nè Criminali, né Civili 
-che s? rasentano contro- i Chierici, o la 
Chiesa . Può peraltro come si ha da nu 
Decr. ec; presso Cavai. nelT Ind. de Dee. 
del tom. 3. n. aa5. permettere alla Cu- 
ria secolare 1' esumazione de* cadaveri 
anche in Chiese Regolari per fare la 

• • • * 

ricognizione. 

.' 636. Il Giudizio secolare è quello^ 
che si occupa intorno a diritti ec+ di 
laiche persone . Si da ano; per altro al- 
cuni delitti che sebbene siano com- 

-, 

» » 
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Trat. V. Cap. 1. Z)g . 
messi dalle >predette persone ciò non 
ostante sono di misto foro; cioè nel 
giudicarne si dà la prevenzione tra il 
Giudice Secolare e V Ecclesiastico; os- 
sia quello ci giudica, che primo è sta- 
to prevenuto del delitto; e tali delitti 
sono quei che riguardano V esecuzione 
dei Legati pii,la Bestemmia semplice, 
il Sagrilegio commesso contro qualche 
persona, o luogo sagro, il v Sagrilegio 
disgiunto dall' eresia, e dall'abuso di 
cose sagre, il Concubinato, l' Adulte- 
rio, V Incesto, la Sodomia, la violazio- 
ne degli Sponsali, l'Usura, e simili. 
Così pure seguendo per mano di seco- 
lari ferite, o omicidio di una persona 
godente del privilegio del Foro, se il 
cadavere è fuori dei luogo immune, 
ed il Giudice Laico previene T Eccle- 
siastico, può come si ha dalle leggi 
presso Ferr. Verb. Cadav. n. 18. e 19. 
e Verb. Praevent. n. i5. fare la ricogni- 
zione del corpo del delitto^ ma non già 
nel luogo immune , giacché senza ur- 
gente causa non potrebbe ciò accordare 
neppure il Vescovo. E qui notisi che 
prescindendo da diversa legittima con- 
suetudine dal cap. Si Clericus. De for. 
compet. si ha che actor forum rei sequi 
debeat. \ 
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637. Parimente il Giudizio altra e 
Civile, altro Criminale , ed altro Misto m 

Il primo è quello in cui Fattore 
cerca semplicemente il comodo per se t> 
o per altri , cioè la rifusione di danni , 
di spese ec. 

Il secondo è quello in cui si tratta 
di qualche delitto ad oggetto di aver- 
ne la pubblica vendetta. 

Il terzo finalmente è quello in cui 
si tratta del comodo da ottenersi, e 
del delitto da punirsi. 

638. Finalmente il Giudizio altro è 
Sommario, ed altro Ordinario. 

j\ primo detto anche straordinario y 
e che ha luogo nelle cause o di lieve 
momento, o non ammettenti tardanza, 
è quello in cui il Giudice senza l' or- 
dinario, e solenne strepito, e forma 
Giudiziale, conosciuta la verità proce- 
de alla sentenza; Onde per il valore 
di questo Giudizio basta come si rica- 
va dal Bòne. trai. i5. q. cap. t. q. 7. 
osservare il solo prescritto dal gius natu- 
rale, divino, e delle genti col sostanziale 
prescritto dal gius civile e canonico -, cioè 
che il delitto sia provato da due testimo»- 
nj , che si citi il reo, gli si permetta la 
competente difesa, e gli si dia la copia 
dell'oppostoli, e de' testimoni eccetto 
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nelle cause di fede in cui questi se- 
condo il cap. s Statata. De Haeretic. in 
6. si sopprimono si periculum timeatur. 
Onde neppure il Principe supremo può 
condannare un reo se prima non sia 
convinto, ed ammessa la sua difesa 
per esser ciò come dice lionc. al luog. 
cit q. 8. gius di natura; e solo potrebbe 
ciò farsi quando dal reo si temesse un 
grave danno comune; ma ciò sarebbe 
non in forza di potestà vendicativa cbe 
ha il Giudice, ma solo di privalo di- 
ritto di difendere r innocente dall' ag- 
gressore ingiusto.. ... 

11 Giudizio solenne e quello in cui 
sotto pena di nullità di atto si dee 
come colla legge insegna Ferr. Verb: 
Judic. ti. 21, osservare tutto il prescrit- 
to dalle leggi anche umane, 

- 

CAPO II. ' 

* ► * • • - 1 . » • 

DelV Inquisizione . 

T 

639. XJ Inquisizione è, una legit- 
tima rioerca fatta dal Giudice di qual- 
che cosà, E questa se è in ordine ai 
delitti , e delittuosi dicesi Criminale \ 
diversamente appellasi Civile . Ma qui 
della sola Criminale si tratta , e que- 
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st altra è Generale y altra Speciale , ecf 
altra Mista . 

640. La prima è quella in cui in 
generale si cerca se si osservino le 
leggi y se vi siano malfattori ec. co- 
me ne' Discolati , e simili. E questa co- 
me si ricava dal Cap. Romana . De Cen- 
sibus in 6. è sempre lecita; ma non vi 
si debono manifestare i delitti occulti, 
ne il Giudice può legittimamente in- 
terrogarne , eccetto quando fossero con- 
tro il ben comune, o della Fede, o si 
trattasse di delitti da commettersi in 
danno del terzo , e non evitabili che 
col manifestarli a| Giudice , o il Giu- 
dice già li sapesse da due, o tre che 
l'avessero in occasione della genera- 
le inquisizione non paterna manifesta* 
ti: così Ronc. trat. xr. q\ 2. c. 2. q. 

4. e Lia. I. 4* n - *9&- e ao °^ 

641. Inquisizione speciale è quel- 
la in cui in particolare si cerca del de- 
litto, e del delittuoso per punirle, o 
per evitare qualche danno, come quan- 
do si cérca se uno che vuoi contrar- 
re il Matrimonio, avere un Benefizio, 
e simili abbia impedimenti ec. 

Per potere il Giudice far legittimamen- 
te questa inquisizione si richiede infamia 
formale, o virtuale del delitto, e del de- 
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littuoso, cioè che alcuno accusi al Giudi- 
ce il reo , e ne dia le prove che è tale , 
o che contro il detto reo vi sia la pub- 
blica infamia , o indizj gravi , e mani- 
festi, che ad essa equivalgano; altrimen- 
ti secondo le leggi , e i DD. col Bone, 
trat. xr. q. 2. c. 2. q. l\. non si può 
fare che nei seguenti casi . 1 

1. Quando contro il reo ptdecedat^ 
dice egli , denancìatio vriminis facto, a 
publico officiali seu ministro ) ita enim 
exposcit bonum pubblicum ; giacché po- 
co curandosi i privati di denunziare i de- 
litti , se cosi non vi si riparasse, trop- 
po inonderebbero . E però di detti ihi- 
nistri parlando il Cunil. trat u.c. unic. 
§. 2. n. 2. dice tenentur accusare si suf- 
ficienter probare póssint; imo si etiam 
jubeantur ut deferant crimina , quae vi- 
detti, aut audiunt a viris fide dignis y 
tenentur id exequi. 

2. Quando il reo fosse accusato da 
qualche privato giudizialmente per aver- 
ne la .pubblica vendetta, e contro il 
reo stesso vi fosse l'infamia virtuale 
come quando F accusatore si offerisca a 
provare con idonei , e sufficienti testimo- 
ni o già contro il reo ci fosse un te- 
stimonio legittimo che formi mezza pro- 
va 3 giacche se non vi fosse , il giudice 
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secondo il Mone. trat. xr. q. 2. c. 2. q.^. 
eq. S.c. 1. q./\. non potrebbe interrogare 

3. Quando il delitto su cui si fa 
l'inquisizione fosse connesso con altro 
di cui il reo sia già convinto, o abbia 
già confessato . f 

4. Qpando il delitto fosse de^ cen- 
trar] al ben comune, come falsificazione 
di monete ec. ' , . . 

Quando fosse commesso in fac- 
cia al Tribunale del Giudice. 
- > ; 6. Quando il reo P avesse pubbli- 
camente confessato \ purché non fosse 
stato in faccia a due o tre * per scorsa 
dì lingua^ o per essersi aperta qualche 
lettera, e simili . .j 

. 7. Quando fosse commesso in Chk- À 
sa contro gì' Ecclesiastici . \ , 

8. E quando si trattasse di delitti 
da commettersi , o semplicemente di 
danni da evitarsi > come quando ri cer- 
casse se uno che vuol contrarre il Ma- 
trimonio abbia impedimenti ec. o V in- 
quisizione fosse diretta per fare la cor- 
rezione fratierna j- giacche, in questi casi 
il Giudice come si dirà parlando della 
Denunzia, può fare lUnquisj^ionp spe- 
ciale anche senza essere preceduta in- 
famia contro il reo . 

642,. inquisizione mista è quella in 
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si cerca in particolare del delitto , 
e io generale del delittuoso , o vicever- 
sa , Onde quando il delitto è manifesto, 
ed il delittuoso è occulto il Giudice 
Don può interrogare del delittuoso che 
in generale, ed itestimonj, eccetto (co- 
me dice il Ronc. trat. i5. q. a. c. 
q. 4. e come si dirà parlando de' testi- 
monj) il caso di danno comune, non so- 
no tenuti , ne devono manifestarlo . 
Laonde se i Giudici , fuori de' casi ac- 
cennati di aopra , interrogassero in par- 
ticolare del delittuoso, o del delitto di 
cui non esiste la formale , o virtuale 
irifamia^ se facessero minacele , promes- 
se d'impunità ec. per farlo confessare 
oltre Pingiutizia, e la nullità del così 
eseguito, sarebbero al dire del Jìonc. 
al liwg. cit. reg. 3. tenuti a tutti i dan- 
ai con ciò cagionati. E però le regole 
onde discernere se il Giudice feccia ret- 
tamente 1 ? inquisizione speciale , e inter- 
roghi legittimamente sono le seguenti . 

1. Quando il Giudice procede per 
via d inquisizione speciale, o mista ac- 
ciò interroghi legittimamente bisogna 
come si ha dal Cap. Inquisitlonis . De 
Accus. che contro il delitto, o delittuo- 
so sia preceduta l'infamia pubblica; cioè 
nota alla maggior parte del popolo, o 
Tomo 
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vicinato , o gì' indite] manifesti sufficien- 
ti a formare almeno una prova semi- 
piena . 

a. Quando poi procede per via di - 
accusa, ed il delitto è notorio, o è ac T 
coropagnato da indizj evidenti, o 1' ac- 
cusante si offerisce a provario con suf- 
ficienti , e idonei testimonj , o aline- 
ho con un testimone maggiore di ogni 
eccezione, cioè ammesso dalla legge, 
giurato , e che abbia esternamente per- 
cepita la cosa che testifica con quel 
sentimento con cui si suol percepire, il 
che forma una prova semipiena^ il Giu- 
dice interroga legittimamente . 1/ inter- 
rogato per altro se non gli costa che il 
Giudice sia retto, e che interroghi le- 
gittimamente, secondo la dottrina, dei 
DD. col Lig. I 4- ». a66, e stante 
T esser egli in sicuro possesso della sua 
libertà , ha diritto di sapere queste co- 
se , per conoscere se sia , o nò obbli- 
gato a rispondere ; giacché se vi man- 
casse alcuna delle predette cose, num» 
è obbligato a testificare il delitto seb- 
bene molti potessero testificarlo. Così 
pure se dall'accusatore venisse offerto 
al Giudice circa un delitto occulto un 
solo testimonio bastevole a far anche 
semipiena prova , esso secondo il ciU 
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Lig. e lìonc. trat. i5. q. 3. cap. 1. <y. 4. 
può, e deve tacere \ poiché non essen- 
do il reo infamato, nè potendosi con 
un solo testimonio condannare', ha di- 
ritto di non essere scoperto. Anzi seb- 
bene il Giudice possa interrogare quan- 
do il reo è infamato, il testimonio ciò 
non ostante secondo Leand. tom. 2. /. 
4. Dis. 4« Quaest. 4« 12. è i3. non 
ha obbligo di rispondere all'interroga- 
zione del Giudice finche il Giudice 
non ha semipiena prova, o V infamia 
non sia come dice Trull. tom. %. sul 
Decal. I. 8. cap. 4- dub. 2. n. 2. Ma- 
Cads ed altri, provata, eccetto come 
co' DD. insegna Lig. L 3. n. 888. nel- 
le cause meramente civili in cui il 
Giudice può interrogare anche senza 
semipiena prova. 

CAPO III. 

Del Giudice. * 

r 

643. il Giudice è quello che h* 
la potestà di giudicare, ed altró èOrdi* 
nario, ed altro Delegato. 

644* 0 Giudice ordinario è quello 
che ha una Dignità, o Uffizio cui per 
legge, privilegio, prescrizione ? o consue- 
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fiutine è annessa la Giurisdizione asso- 
lutamente, e *enza l'espressione ut de- 
legatus, e simili. Anzi sempre che ad 
alcuno si accorda qualche potestà, e 
questa si annette al di lui Uffizio, o 
Dignità, questa al dire de* DD. col 
Lig. I. 7. 72. 90. è, o almeno si equi- 
para air ordinaria. Così pure Giudice 
Ordinario .si reputa anche quello che 
è creato Giudice dal Principe supremo 
Secolare, o Ecclesiastico, come pure 
quello a cui fosse conferita facoltà ad 
unwersitatem causarum da chi ha po- 
testà di eleggere un Giudice ordinario, .* 

&A5. Ogni Giudice Ordinario prescin- 
dendo da qualche divieto speciale, può 
suddelegare, con questa differenza pero 
che l'Ordinario supremo può come coi 
DD. insegna il Ferr. Ferb. Deleg. n.\f\. 
i5. ec. delegare anche tutto il suo Uf- 
fizio, ma non così il non supremo perchè 
ne resterebbe come privo. Può per al- 
tro coitie si ha dal luog. cit. n. a6. col- 
la comune delegare liberamente anche 
tino che non sia suo suddito. 

646. Il Giudice poi delegato (per 
cui secondo le leggi presso Ferr. Ferb. 
Deleg. n. 29: si richiede che se è dele- 
gato dal Papa abbia Dignità, e se è 
dal Vescovo abbia almeno lo stato Chic- 

■ . . ; » 

1 
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ricale) è quello a cui si commette qual- 
che causa da chi ne ha giurisdizione or- 
dinaria . Onde il delegato non ha pro- 
priamente giurisdizione ma uso di essa, 
E se la detta commissione l'ha dalla leg- 
ge, dicesi delegato ab jure^ e ab homine y 
se dall' Ordinario immediatamente la ri- 
ceva . Parimente se gli viene commessa 
una semplice causa , dicesi delegato ad 
causata particularem ; e ad università-* 
tem causartfrn se a tutte le cause , o 
almeno come dico il Ferr. Verb. Deleg. 
n. 9. ad una certa specie di esse ven- 
ga abilitato, v. g. alle Matrimoniali , a 
quelle delle Monache, del Mutuo, del- 
le Decime, e simili sebbene colla restri-* 
zione a certo tempo, luogo ^ o quan-? 
tità, come per tre anni, o per il tal 
territorio, o per quelle non eccedenti 
il tal valore e simili. Inoltre se la de- 
legazione si fa alla Dignità di una per- 
sona come al Priore, .al Vicario ec. il 
delegato dicesi tale ratione Dignitatis , 
e dura al dir di Ferr, Ferb. Deleg. n. 
4^. finché sussiste tal Dignità. Al con- 
trario se si fa alla persona dicesi ratio- 
ne personàe, e colla morte di 
nisce. , 

647. Le regole poi per conoscer^ 
quando il Giudice delegato si Ecclesia- 

• - 
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stico che Secolare possa auddelegare 
sono le seguenti: 

1. Quando il Giudice delegato ad 
unwersitatem causarum è delegato ad 
un uffizio avente giurisdizione su tali 
cause, come V Economo sull' ammini- 
strazione della Parrocchia 5 può sudde- 
legare. E lo stesso mollo più dicasi 
dei delegati, ossia favoriti di semplice 
giurisdizione, o privilegio perpetuamen- 
te annesso al loro Uffizio/ o Dignità 
come a 5 Vescovi la facoltà di assolvere 
loro concessa dai cap. Liceat del Trid. 
giacche questa delegazione di giurisdizione 
riputandosi quasi ordinaria , può ai dire 
del cit. Fen\ n. 16. e seg. Salm. e Lig-, 
l. 6. n. 566. sempre suddelegarsi . 
< 2. Quando il delegato è dal Prin- 
cipe supremo come dal Papa pùò sem- 
pre subdelegare, eccetto il solo caso, 
in cui la causa per cui è delegato fos- 
se gravissima, e fossene imposta l'ese- 
cuzione alle mani del delegato, o la de- 
legazione fosse colla clausula confidente* 
de industria , et circumspectione tua ; o 
al delegato fosse delegata non la giuri- 
sdizione, ma il pur© ministero, o uso 
di essa, cioè accordata alla persona co- 
me tale come ai Regolari la facoltà di 
assolvere da' riservati . In una parola 
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non può il delegalo dal Principe im- 
premo suddelegare quando la delega- 
zione gì' è fatta in riguardo della per- 
sona, è può quando gli è fatta in ri- 
guardo dell' uffizio: così Lig. I. 6. n: 566. 
e nelF Istruz. cap. 2. n. 63. e Ferr> V erb. 
Deleg. n. 16. è 18. * 

640. La Giurisdizione poi del Dele- % 
gato può cessare in varj modi 

1 . Colla revoca del Delegante . 

2. .Colla morte del Delegato se era 
tale ratione personae . 

3. Colla morte del delegante , aua- 
lora come avvertono i DD. col Fer. 
Verb. Deleg. n. fo. la causa per cui 
fù data -la delegazione non fosse peran- 
che incominciata neppure colla sempli- 
ce spedizione della Citazione. Anzi se 
la Delegazione era generale v. g. ad. 
audiendas confessione* etc. e senza la 
clausula ad arbilrium nostrum, e simi- 
li, essa non cessa ne colla morte del 
delegante T ne colla rimozione, o ces- 
sazione di esso dall'uffizio come suc- 
cede nei Prelati Regolari : così Leand. 
de Poenit. Disp. ti. q. 46. i Salm. trai. 
6. c. ii. n. 8o* è 82,. Conciru e Lig. I. 6. 
n. 559, colla più comune, e pia prò- 

, «babile. . 1 . > :' 

; 649. E' poi certo che tanto il Giudi- 

■ 
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ce Ordinario che il Delegato sì Secolare 
che Ecclesiastico deve esser fornito di 
Giurisdizione ^ e questa può acquistar- 
si per i seguenti titoli, cioè 

«. Per ragione di Dignità , o Uffi— 
tìzio avente Giurisdizione . E però ap- 
pena alcuno è eletto, e confermato v. g. 
in Vescovo , tosto può esercitare gì' atti 
di giurisdizione . - 

a. Per ragione di Delegazione . 
\ , 3. Per ragione di delitto cpnames- 
so anche da uno non suddito nel ter— 
ritorio di qualche Giudice, o Principe. 

4. Per consenso delle parti } come 
quando due litiganti rimettessero la ^de- 
cisione della loro causa ad un terzo. 

5. Per ragione di errore comune 
unito col titolo colorato; cioè coli' avere 
alcuno invalidamente un titolo , che da 
per se stesso darebbe giurisdizione se 
iosse vero, o valido, e nel luogo ove 
r esercita rie sia comunemente creduto 
insignito . Ed a ciò non osterebbe ai di- 
re del citando Ronc. il sapersi V errore 
da uno, od un altro, nè da quello stesso 
che ne serve, benché venisse con ciò fare 
a peccare gravemente. Anzi il Bòne. trat. 
i5. q. 2. c. 1. «7. 2. e 3., Lag. Sanch. e 
molti altri presso Lig. /. 6. ri. 572. co» 
opinione da esso creduta giustamente 

A. " 

* 
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probabile dicono che JJ fcolo-e'pvpre cu* 
mime dà.,Giuris(U^ÌQ?ie.v E ragione $i è 
perchè siccome il titolo, colorato copt^ 
giunto coir errore comune la dà ^1 cer^ 
non principalmente per k tagioji£ del . tito- 
lo , .eoa per la pubblica utilità % pf r motiva 
cioè di ovviare a tao ti in^onyèfriepti > .che 
altrimenti seguirebbero ; cosi dare la 
dee anche il solo errore comune , per- 
chè milita ancora per esso là stessisi 
-ma ragione, ed in modo più stringeti- 
gente a motivo che maggiori souo le 
azioni fatte col sol^ errQr^ comiins di 
quelle fatte con esso unito col titolo cSQr 
lorato. Ne osta là decisione data dal- 
la Cong. del Conciliò Pi i . Pecembm 
ì683. riportata dall' Eni. Lamb. nella 
Notif, 84. ti. 27, mentre in essa Qón 
si trattava di errore comune come Qgnu-* 
no può ivi vedere.. Laonde il Fem. Verb* 
Confes. art. 1. n. /\2>. cosi si esprime : 
quamvis sententia negativa sit còmmy* 
4uor, ajjtrmatisKi tarnen est magis pia, 
communi utilitati^ et anirnarumi wUdi 
Consentanea > nec repugnat , ima r piu*n 
est credere quod Ecclesia etiam hia 
suppleat verae jurisdictionis defecèum . 

65o. In quanto poi agi' obblighi del 
Giudice sono . ^ 

1. Avere una scienza tale per cai 
lomo%. 9 r5 
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probe sciai, come si esprime li Rane, 
trai. i5. q. %. cap. ù q. io. quae ut pia- 
rimum in tali Tribunali solent agitari, et 
ullerìus saltem valeat dubitare in casibus 
dijfìcilioribus . Laonde mancando grave- 
mente per. ignoranza vincibile hqi ob- 
bligo di rifondere i danni causati si 
nella sostanza della lite che nella su- 
perfluità delle spese. E avvertendo qual« 
che sbaglio benché incolpevole occorso 
in pregiudizio di chi litiga, senta di-» 
spendio della propria fama deve al di- 
ire de 7 DD. col Lig. I. l\. n. ipS. rime-» 
diario nel miglior modo possibile . 

a. Osservare -1' integrità 5 e la giu- 
stizia . Onde sarebbe colpa grave il dif- 
ferire senza giusta causa valde notabi-* 
liter come si esprime il cit. Lig. al n, 
196. causarum expedidonèmy giacché 
♦clal cap. Jurgantiurri. De sent. et re Ju+ 
dkat. si ha: jurgantium controversia*^ 
celeri sententia terminare et aequitad 
.conventi, et rigori. Grave sarebbe giudi* 
care tatto in favore di una parte per 
&*ui stassen* ragioni meno, o solo eguaV* 
-mente probabili; giacche in ugual prò* 
babiiità secondo il cap. Duobus . De 
sent. et re judicata ciò può farsi dal 
Giudice Ordinario a prò deli' attore solo 
in cause favorevoli, come di Dlatrimo-j 

« . * . . 
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trio, di libertà, di dote, e di testamenti, 
come pure per il reo in cause Criminali y 
e specialmente se fossero Capitali, o 
quando una parte benché assistita da 
ragioni meno probabili fosse favorita 
dal legittimo possesso, ma non già nel- 
l'altre cause, mentre in ugual diritto 
si devono le parti favorire ugualmente^ 
c dando due Giudici ordinar) diversa 
sentenza, fuori delle sopradette cause 
favorevoli ec. tiene quella che è a favore 
/del reo, ma se fosse data da due de-* 
legati, l'esito dipende dal giudizio del 
delegante, e niuna terrebbe quando si 
avessero per compromesso. Grave sa-* 
rebbe il ricevere non leviora munuscula 
detti Xenia, sponte oblata, come colla 
legge si esprime il Ferr. Ferb. Judex n. 
4i. che che in contrario dica CuniL 
ma' doni grandi detti Sportulae, coma . 
danari, vesti, od altre robe preziose, # 
-Onde non essendo queste date volon- 
tariamente ossia pfV pura liberalità, vi 
è obbliga come si ha da' ZXD. presso il 
cit. Ferr. n. 36. e 3 j. e Lig. I. 4- 
a 16. di restituirle, e di più vi è dot- 
trina ugualmente probabile per il sì, 
e per il no se avanti la sentenza del 
Giudice si debbano restituire anche le 
date volontariamente per la ragione di 
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essere tali doni, e convenzioni irritate 
dalla legge. 

3. Finalmente giusta il cap. i. De 
jOomtit. dee agire secondo le leggi tanto 
nel modo di procedere,, ordine , ,e for- 
ma di giudizio, che inquanto alla sen- 
tenza, ed esecuzione di essa. Laonde 
il Giudice specialmente inferiore senza 
legittima causa non può sminuire le 
giuste pene tassate dalla legge. Àssol- 
solvendo per altro V inferiore, un reo 
dalla multa dovuta al Fisco, vi è seu-*. 
lenza al dire del Lig. I. l\. tu 196. e *3j. 
probabile che non vi sia alcun obbli- 
go di restituirla a motivo di non essera 
detta multa dovuta prima della senten- 
za, la quale, essendo stato assoluto il 
reo, non fu data e ciò al dire della 
com umore cól Lig. nelt Istr. c. i3. n* 
73. molto più vaie per i Custodi de' cfami 
pi, gabelle ec. che col non denunziare 
impediscono al Fisco, o a' Padroni l'ac-v 

Suisto della multa fb. Non può il Giu« 
ice fare inquisizione, nè interrogazio-i 
pi illegittime > nè servirsi della scienza 
così acquistata . E se secundum acta et 
probata comparisce reo uno, che il 
Giudice per certa scienza sa che è in- 
nocente, varj DD. vogliono che debba 
condannarlo, altri che non possa farlo 
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in verun caso, uè causa, ed altri final- 
mente dicono col Ferr. Verb. Judex n. 
60. esser più probabile quod si nulla 
media decUnandi officium Judicit super- 
imi, possit quidern judex secundùm al- 
legata, et probata contra propriam scien- 
tiam licite /erre sententiam in Cwilibus } 

ét causis Criminalibus minoribus pri- 

vationis officii, vel bonorum, non autem 
in Criminalibus majoribus quibus agi- 
tur de poena vitae, vel mutilationis . 



CAPO IV. 



, o Accusatore , e della 
Denunzia o D enunciatore . 

1. * "* * ■ * • 

Accusa giudiziale è una 
relazione di qualche cosa, o delitto fat- 
ta legittimameate al Giudice competen- 
te a pubblica vendetta, o a sodisfazio- 
ne dell' accusante ec. Onde se si fa ad 
oggetto che il reo si castigato, dicesi 
accusa Criminale y Civile se per utilità 
o sodisfazione dell' accusante, o di altri 
si faccia 5 e mista come dice Ferr. Verb 

"TU' n r 9 ' 86 rùno e l'altro abbracci! 
o5a. La Denunzia • è una relazione 
di gualche delitto fatta al Superiore 
accio secondo il suo uffizio ci adoperi 



398 Dell' Accasa e Accusa tèe. 
il rimedio, ola correzione, o la penaj 
e differisce dall' accusa per non esser© 
il Denunziente obbligato a provare ciò 
che denuuzia, ed è di due sorte, cioè 
Evangelica , e Giudiziale. 

653. La Denunzia Evangelica , detta 
anche Paterna e Fraterna , è quando 
per pura emenda dal reo si riferisce il 
delitto al Superiore o come Padre pri- 
vato, cioè in modo da non ridirlo che 
al solo reo, o come Padre comune, 
ossia in modo da potere usare di tal 
notizia a seconda delle regole della ca- 
rità. E questa Correzione Evangelica 
quando il delitto del prossimo è pub- 
blico- o è nocivo al ben comune, o 
anche al solo innocente, ma in modo 
da non essere come dice il Ronc, trai. 
. io. q. 2. cap. 4. q. l\. certa la speran- 
za di poterlo liberare che colla Evan-« 
gelica Correzione, dee farsi senza pre- 
mettere la privata. E la sentenza al 
dire, di Lig. I. 4- ^43. * ^3g. pia 
aomune, e probabiliore dice che, pre- 
scindendo da delitti che si sanno sotto 
segreto, quando meglio si speri 1' emen- 
da del reo col fare immediatamente la 
denunzia al Superiore, che sia retto, 
e prudente, può farsi liberamente in 
ogni delitto a motivo di esser questQ 
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nella circostanza il mezzo migliore per 
conseguire il fine della Correzione quai è 
F emenda del reo, anzi molti con & 

m ri ' 

Tom. Suor. ec. presso Mazz. n. j/\5. con 
sentenza probabile V ammettono asso- 
lutamente. E però a motivo della detta 
ragione colle voci del Laym. conehiu- 
de il Lig. I. 4. n. zfó. c ^ e l'ordine 
della correzione ^fraterna circa Regala* 
res personas non credimus usquequaque 
servandum* Ed il citato Mazz. n. 74^ 
dice esser comune che il delitto occul- 
to leggiero si possa dal Superiore con 
•causa efcam publice puniri. Denunziato 
poi il delitto al Superiore come Padre, 
e non giovando neppure la sua corre- 
zione, se il delitto è occulto ^ ; e ridon- 
da solo in danno del delinquente, il 
Superiore secondo la probabiliore col 
Lig. I. 4. n. «*47' non può obbligare 
-il denunziante a fargli la denunzia giu- 
ridica, benché potesse provarsi con due 
testimouj a motivo di non essere il reo 
infornato. r ; * v 

654 La Denunzia Giudiziale h quel- 
la in cui si riferisce il delitto al Supe- 
riore come Giudice a fine di ottenere 
la pubblica vendetta del reo, o la ri- 
fusione di qualche danno, o V allonta- 
namento di qualche indegno dalP uflì- 
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zio, e simili. Questa Denunzia giuri-* 
dica deve farsi quando ciò esiga il bea 
comune, o deli' innocente o , Tuffi- 
zio assunto come di ministro Fiscale 7 
di Gustqde della Campagna ec. J£ quan- 
do il delitto è notorio, o v^rte in dan- 
no della comunità > o anche. del solo in- 
nocente^ ma in modo che coli» priva-* 
ta correzione non vi sia come dice Ronc. 
trat *v. q. .a» c. 4. q. 4. certissima spes 
illud averténdi .,. non occorre premette- 
re la Correzione . Laonde per conoscere 
quando esista- V obbligo della denunzia., 
al Superiore, benché imposta con Edit- 
to , e simili ( e lo stesso dicasi dell' ac- 
cusare) e quando vi si debba , o nò 
-premettere la privata correzione 7 oltre 
il già detto, questa è la regola ricava- 
ta dai Lig. I. 4. n. !&36. e dal cit. Ronc. 

655. Quando il delitto del prossimo 
è notorio, o verge in danno della comu- 
nità 9 o del)' innocente in modo da non 
esservi certissima speranza dv ^viiarlo 
colla privata correzione ; cpuie : pure 
q.uando il delitto vergesse in dia^ùQ an- 
che del solo delinquente! è non fosse 
proficua che la correzione del Supe- 
riore , dee farsi la denunzia senza pre- 
mettere la correzione . 

Al contrario non vi è obbligo di de«* 
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n un zia re i. Qaaiulo il delitto è occul- 
to e ridonda in danno del solo reo , 
ed è riparabile colla privata correzio- 
ne : 2. Quando dal denunziare un de- 
litto anche pubblico si temesse grave 
danno , o incomodo , come V esser com- 
plice , r esser consanguinei ,* o affini del 
reo fino* al quarto grado y e simili ^ o il 
delitto come con S. Tom. insegna il 
Cunil. trat. u.c. unic. §. l\. ti. a. ed il cit. 
Ronc. q. 3. c. i> q. 5. si sapesse sotto 
segreto almeno commesso, e non fos- 
se de' nocivi al ben comune , o al- 
l'innocente: 3. quaudo si sapesse da 
persone poco degne di tede, o da ascol- 
tanti immediati che da per se adempis- 
sero al loro dovere , o il reo avesse già 
sodisfatto ai suo obbligo, o non aresse 
mancato che materialmente, o il denun- 
ziarlo per tale adempimento fosse inutile 
a motivo della di lui impotenza priva 
della speranza di prossima cessazione . 

' » . *•<*..• • * 
CAPO V. 

■ 

Dei Testimonj . 

I" 
1 Testimonio si definisce prò* 
bator rei gestae \ e se ha le condizioni 
richieste dalla legge dicesi legittimo > e 



4*o4 . Dei Te stimonj 
superiore ad ogni eccezione \ ed Ulegiù 
timo se non le abbia < E se discorda 
(dagl'altri, dicesi testimonio singolare, 
e contestimonio se concorda «r 

657. Per far prova fuori delle cause 
d' Impedimenti Matrimoniali, di Con— 
sagrazioni di Chiese, di lesione di Mi- 
nori, di ricevimento di Sagramenti ec, 
(giacche per questi basta al dire de' DD. 
presso Lig. h 4. n. 257. colla legge~ an- 
che un solo testimonio) per fare , dis- 
si, prova piena nelle cause sì civili , 
che criminali^ di ordinario si richiedono 
due testi monj legittimi , giurati , contesti- 
monj , e che abbiano esternamente 5 ed 
immediatamente percepita la cosa , c/*<? 
testificano con quel senso con cui si suol 
percepire ; cioè coli* occhio le cose vi- 
sibili, coli' udito la voce, e simili; -e 
se sono Regolari , o Ecclesiastici per 
potere testificare lecitamente nel foro se- 
colare secondo il Can. Quamquam. 14. 
q. a. e T insegnamento de' DD. col lionc. 
trai, xr. q. 3. cafp, 1. q. a. e Lig. I. l\. 
n. a6x. si richiede la licenza del loro 
Superiore , giacche senza di essa nel 
Tribunale secolare non possono come 
xolla legge insegna Sanch. sul Decal. 
L 3. c. 3. n. 8. giurare in manu Lai- 
ci\ ma dal Giudice secolare , supposta 
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ancora tal licenza, non possono a ciò 
obbligarsi, poiché dalla citata legge si ha 
che è rimesso alla providenza del Supe-* 
riore permettere ad essi di testificare 
ma non già che possano i Giudici ob- 
bligarli . 

658. Il testimonio poi interrogato le- 
gittimamente dee dire la verità j e se con 
grave colpa teologica testificasse il falso, 
è obbligato al dire de'/)/), col Lig. L L\. 
n. 269. a tutti i danni efficacemente ca- 
gionati, ed a ritrattarsi anche a costo di 
suo egual danno, e pericolo, ÀI contra- 
rio se i danni provenissero o dal fuggire 
anche* dopo essere stato citato a testifica- 
re, o dal celare la verità (benché dopo giu- 
rato, come contro altri àiceLig. nell Istr.c. 
i3./2. 81. di dirla) portandosi negativamen- 
te, dicendo v. g. di non sapere quando 
sa, e simili, secondo la dottrina più pro- 
babile del Cunil tr. ri. c. unic. §. 4. n > 
5. e del Lig. I. 4« ti. 270. non sareb- 
be tenuto a veruna restituzione a mo- 
tivo di essere il di lui peccato solo con- 
tro la Religione ec. e contro la giustizia 
legale, ma non contro la commutativa. 

65§. Non è poi il testimonio come 
dicono Ronc. trat. xr. q. 3. c. 1. q. 5. 
e Lig. I. 4. n. 2,68. obbligato a rispon* 
dere quando il Giudice non interroga 

r 
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legittimamente , eioé come si esprima 
Jjig. nelP Istr. c. i3« n. ^g. senza la prova 
semipiena della pubblicità del delitto > 
o at indizj evidenti ec. ne quando sa 
la cosa non vergente in danno comu- 
ne , o dell' innocente sotto segreto al- 
meno commesso \ ne quando la sapesse 
da altri; ossia per relazione; giacché il 
Giudice coli' interrogare se sappiamo ^ 
intende cercare solo le cose, che si san- 
no di certo, ossia vedute, o sentite ir* 
modo che ne siamo certi fisicamente . E 
quando ancora interrogasse sul sentilo 
dire, non vi è obbligo di manifestarlo 
quando si fosse udito da persone poca 
degne» di fede . Anzi il C. Testes. Cau~ 
sa 3. q. 9. non vuole che i Testimoni 
testifichino che de his quae noverunt y 
et viderunt > ossia solo de his quae prae- 
sentUditer , et veraciter noverunt^ altri- 
menti secondo Sanch. sul Decal. 1. 2. c. l\. 
/j. i3. non fanno neppure prova semi- 
piena . In cause Civili per altro permet- 
te il surriferito Càn. Testes di testi- 
ficare di cose udite non a caso . Cosi 
pure non è obbligato il testimonio a 
rispondere ai Giudice quando il reo aves- 
se mancato solo materialmente, o fosse 
complice, o consanguineo , o affine fi- 
no al quarto grado, ed il delitto non 

» • . K i » 

* 
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fosse come dice il Rane. trat. xr. q. 3. » 
c» i.q. 5. contrario al ben comune come 
l'eresia ec. 

660. E qui si avverta che i consan- 
guinei , ed affini sono esenti dal testifi- 
care contro i loro congiunti fino al quar- 
to grado non solo nelle cause Crimina- 
li, ma in qiiocumque Judicio : così ol- 
tre il Mansi de Casib. Reserv. pari. 2. 
JExcom. 3. n. 12. col Navar. Avila , 
JBrauniO) Escobar tiene il Diana t. 5. tr. 
1. rìs. 162. n. 5. contro Silvio che ciò 
ammette solo nelle cause criminali, e 
dice che a testificare in queste contro i 
congiunti nessuno Superiore neppure Ec- 
clesiastico può obbligare per motivo di 
esser questo un Gius di natura . 

« CAPO VI. 

* • * 

Del Reo. 

T 

661. JLl Reo secondo le Leggi presso 
Ferr. Verb. Judic. n. 5. è colui da cui 
in giudizio si richiede qualche cosa. 
he sue obbligazioni sono le seguenti . 

,i. Manifestare al Giudice che P in- 
terroghi .legittimamente (cioè con semi- . 
piena prova , come si esprime il Lig. 
neiristr. c i 3. n. 82. o irifamia, o in- 
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clizj manjfesti del delitto ) la verità si 
in ordine aJsè che ai complici anche a 
costo della stessa vita: così insegna la 
sentenza al dire di Lig. I. l\. n. 274. 
più probabile; ma vi è opinione al di* 
re del cit. Lig. probabile anche intrin- 
secamente , e sostenuta da' gravi DD. 
è tenuta per più probabile dallo stesso 
Lago che trattandosi di pene enormis- 
sime non vi sia , ne ci possa essere ta* 
le obbligo a motivo di esser superiore 
ali' umane forze. 

Sempre per altro il reo ha diritto di 
sapere lo stato della stia causa , e se sia 
interrogato legittimamente^ e di non ri* 
spondere qualora gli sia ciò negalo ; co- 
sì i DD. col Cunil. tri 1 1 . c. unic. §. 3. 
n. 2. E quando il reo è inquisito cri- 
minalmente, secondo il disposto da Ben. 
xiii. nei Provinciale Concilio Rom. tit. 
i3. de Jurejur. c. %. mentre viene esa- 
minato giudizialmente come principale, 
il Giudice non può da esso esigere il 
giuramento . Sebbene poi il reo non pos- 
sa (come costa dalla seg. 44- proposizio- 
ne condannata da Innoc. xi. probabile 
est non peccare mortaliter qui imponit 
falsiun critnen alicui ut suam justitiam y 
et honorem defendat . Et si hoc non sit 
probabile vix ulla erit opinio probabilis 
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in Theologia) opporre delitti falsi all' ac- 
cusatore, o a' testimonj , può ciò non 
ostante opporre i veri quantunque oc- 
culti qualora sia ciò necessario per la 
giusta sua difesa . Ed essendo il delit- 
to di cui è stato accusato occulto iti 
modo da non potersi provare, può al 
dire Hel Lig. I. 4- a 77- e Ronc. 
ir. i5. q. 3. c. 2. q. 6. opporre all' ac- 
cusatore di avere mentito a motivo di 
riputarsi tali accusatori caluunianti , i 
quali dalla legge si hanno per bugiardi, 
xna non apporre delitti £blsi essendo da 
Inn. xi. condan. la seg. 4 3. prop. quidni 
nonnisi veniale sit detrahentis auctorita- 
tem mannara sibi noxiam falso crimine 
elidere . 

a. Senza nuove gravi ragioni non 
appellare dopo la giusta sentenza già da- 
ta ; altrimenti e tenuto al dire del Lig* 
I. 4. n. 285. a' danni che cagiona alìa 
parte. 

v <3. Non resistere alla sentenza qua- 
lora secundurn acta et probata, o al- 
meno in se stessa non sia ingiusta; 
giacche se fosse tale, prescindendo dallo 
scandalo, potrebbe al dire di S. Tom. 
Ronc. e Lig. lib. [\. n. 279. non ub- 
bidire, e difendersi senza uccidere però 
o ferire a motivo di accostarsi ciò all^ 
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seg. 18. prop. coiid. da Àless. vii. Hcet 
interficere Jalsum acciisatorem , falsos 
1estes y ac etiam Judicem a quo iniqua 
certo imminet sententia si alia via non \ 
potest innocens damnum evitare . E pe- 
rò il reo giustamente condannato non 
può resistere positivamente all' esecu- 
zione della giusta pena impostagli, ne 
fuggire dalla carcere a cui sia stato 
condannato. Potrebbe peraltro al dire 
de' DD. col cit. Zig. ciò fare quando 
o non gli si dasse il necessario, o il 
carcere fosse troppo infelice, o lo stato 
troppo gravoso, o tal pena fosse per 
debiti cui il reo credesse colP uscire di 
poter meglio sodisfare 5 0 fosse posto in 
carcere non in pena ma in custodia, 
o se in péna, non fosse per anche da- 
ta la sentenza del suo castigo, ed esso 
con voto, giuramento, e simili non si . 
fosse obbligato a starvi. Anzi in questi 
e simili casi secondo Mone e Lig. I 
4* n. 282. e 283. non cooperan- 
do formalmente ai loro peccato, può 
ingannare le guardie, può rompere il 
carcere ec. ed altri (meno i custodi ec. ) 
concorrervi (qualora noi vieti il bene 
comune) con dargli strumenti ec. pur- 
ché non Pajutino immediatamente. E 

siccome tal danno di rottura ec. sue- 

« ■ 

« 

« « • ■ 

V 
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cede per accidente j così la sentenza 
de' Saltn. ed altri creduta, probabile 
dal Lig. I 4» n. a8a. V esime dal ri- 
fonderlo, a motivo di seguire tal dan- 
no per accidente, e da azioni a cui il 
reo ha diritto. ' 

CAPO VII. 

Degli Avvocati , Procuratori -, 

e Notari. . 

' ... » .A 

66a. ~Pev rettamente esercitare l'uf- 
. fizio sì di Avvocato' che di Procuratore 



si - 

I. Scienza proporzionata alle cau- 
se che prendonsi a difendere 

i .- a. Stato non contrario a tali pro~ 
fessioni . Onde i Religiosi , meno il ca- 
so di utilità de' loro Conventi, e de- 
bita licenza del Superiore, secondo il 
Cap. Ex parte . De postulando non pos- 
sono esercitare V uffizio, di Avvocato. 
Così pure dal Cap. i. e Z. De Postu- 

tfò~tór< 

0 Benefiziati , ma ia cause Civili per se 
stessi , o per la propria Chiesa, o per 

1 congiunti, o per i miserabili potreb7 
Jbero esercitarlo j molto più che come 

Tomo 2. s 



"4 xo DegV Awoc.Proc.e Notar. 
col Barò, avverte il Bone. trai. i5. q é 
3. cap. 3. q. 1. il difendere una sola 
causa, e questa finita assumerne tia' al- 
tra ^ non è loro illecito, e molto me-* 
no il formare in casa V allegazioni del-* 
la legge, e dar consigli anche in scritto* 
3. Esercitarlo con giustizia . Onde 
non devono prendere causq prive di 
una probabilità degna di un uomo pru- 
dente, e senza avvisare 
merito della causa quando sia meno 
probabile della parte opposta. Non 
proseguire la difesa della causa dopa 
averla conosciuta ingiusta* Non sco^*~ 
prire air altra parte le ragioni del Client 
te. Non aumentare le spese per colpe- 
vole tardanza, nè accrescerle alla par** 
te contraria con ingiusti cavilli, eoa 
testi falsi ec. nè consigliare composi-? 
rioni ingiuste. Non esigere prezzo mag* 
gtore del tassato dalla legge , o del pru* 
den temente dovuto ove detta tassa 
non esista j giacché questo acciò sia. 
giusto deve essere proporzionato alla 
qualità della causa, delle faticht^^jel 
merito del faticante \ «è può giusta la 
leg. Si qui. C. De Postai. I. Sumptus. 
§. de Pad. e Can. Infames. 3. q. 7. pat* 
tuirsi avanti a lite vinta. Non possono 
ritenere doni che prudentemente no* 
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possono credersi dati per liberalità ; nè 
da Procuratori , ritenersi tutta la mer- 
cede solita darsi agli Avvocati quando 
essi, meno la firma deir Avvocato, avesse- 
ro formati gli atti ec. così contro altri 
ii Rotte, al luog. cit. a. 7. e Lig. L 4* 
n. a33. Inoltre trattandosi di poveri, de- 
vono al dire dei cit. Bone. q. l\. e Lig. n. 
2,21. gratis difendere' le loro cause in 
tutti quei casi; ne' quali come si disse 
al n. 177. e seg. obbliga la carità. 

663. Per esercitare poi rettamente 
T uffizio di Notaro si richiede Giustizia, 
Scienza, e Veracità', cioè farè gli atti 
senza alterazione, senza clausole am- 
bigue, o contrarie alla giustizia, o alle 
Leggi. Non ammettere testimonj falsi, 
nè illegali, nè persone inabili a con- 
trattare. Non esigere prezzo oltre il 
tassato, e oltre il giusto ove non sia 
la tassa -, nè negare gì* atti, o notizie a 
chi giustamente le richiede . 

CAPO Vili., 

« 

. IV Segretarj ^Istruttori, Messi, 
ed atiri simili Ministri ec. 

664. G V obblighi dé* Segretarj, e 
Istruttori, oltre la debita scienza, sono " ' ^ 

— 



4* a De 9 Segr. Istruì. Messi ec. 
I. osservare il segreto: a. trascriverà 
diligentemente le testimonianze ec. con- 
servarle diligentemente j e non mani- 
festarle contro il dovere: 3. esatezza, . 
e giustizia sulle relazioni/ guardandosi 
cioè dall' omettere cose necessarie^ e 
. dal sostenere , o rappresentaru più lo 
stato di una patte che dell 5 altra . 
< 665. Gli obblighi dè'Méssi, edaltri Mi- 
nistri ec. sono i. tenere celato ciò che ri- 
chiede il loro uffizio : a. carità', e giustizia 
nelf eseguirlo , dando cioè il tempo 
necessario alle parti per. formare gli • 
atti giuridici , non esigendo come av- 
verte Lig. I. 4- n. ni (benché Lug. 
e Les. pressa il ci t. Lig. nelV Istr. c. 
i3. n. 65. l f ammettono, -e ne conviene 
anche esso quando lo stipendio non è 
a giornata^ ma a oommisione , o spe- 
dizione) per più spedizioni contempo- 
raneamente fatte nello stesso luogo il 
medesimo prèzzo per ciascheduna co- 
me se fossero eseguite in diversi viaggi > 
e tempi e simili. ; 

Le prop. cond. circa questo Trattato 
sono la 5. 18. 26. 44- proscritte &Ale$ y 
ni. e la 2. Ifi. e 44- dà Innoc. xi. 
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